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DELLA COSMOGRAFIA ANTICA. • 
PERIODO II. 
SUO STATO PRESSO OBI GRECI FILOSOFI* 

CAPITOLO I. 

CONOSCENZE ASTRONOMICHE DEI GRECI FILOSOFI. 

§. i. Le prime cognizioni astronomiche per- 
vennero ai Greci dalle antiche nazioni, 
dell Asia , e dell'Africa. 

» 

Sia pur quanto si voglia grande 1' impegno di 
coloro , che son prevenuti in favor dei Greci , 
per mostrarli inventori delle scienze e delle arti , 
non possono essi però, malgrado qualunque sup- 
posizione , produrre monumenti astronomici di 
greca origine di queir antichità , che ravvisati si 
sono nel precedente periodo presso dei Caldei ? 
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degl'Indiani, dei Cinesi, degli Egiziani, i quali 
eran popoli colti e provetti nelle cognizioni astro- 
nomiche da molti secoli , innanzichè i Greci 
osassero di alzar appena i loro sguardi al cielo. 
Barbari per lunga serie di anni ricevettero i prin- 
cipj d' istruzione dalle Colonie Fenicie , che pres- 
so loro andarono a stabilirsi , e vi portarono le 
conoscenze della religione , dei costumi , delle 
scienze, e delle arti. Per questo mezzo i Greci 
il primo passo diedero nella coltura. Quindi al- 
cuni altri di loro sortiti dal paese, o per neces- 
sità , o per elezione , avendo conversato coi po- 
poli colti dell' Asia , portarono seco al loro ri- 
torno in Grecia le cognizioni straniere , per le 
quali dai loro compatrioti ignoranti furono an- 
noverati tra gli dei, tra i semidei, tra gli eroi, 
e sorsero in Grecia tante divinità fantocce. Può 
dunque considerarsi come il secondo passo della 
coltura dei Greci il viaggio degli Argonauti , 
intrapreso 67 anni prima della distruzione di 
Troja , ovvero 1275 anni avanti l'era cristia- 
na (1). Tra ì 5o, o pur 5a eroi di quella spe- 
dizione alla Colchide fu Alceo , il quale ebbe 
P avvedutezza d' imparare le conoscenze del cie- 
lo , comuni a quei popoli cui si diresse , ed al 
suo ritorno in Grecia insegnò ai suoi compa- 
triotti le sfere celesti rappresentate in figure dai 
Caldei , e dai Persiani. Questa novità sorpren- 
dente pei Greci , lo fece considerare come un 
nume , cui tutto il mondo era presente , e quasi 



(1) Carli, spedizione degli Argonauti , Uà. a , 
cap, 22 in fine , iom. 10 Milano 17&&. 
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fl solo a conoscerlo ed a regolarlo ; onde non 
sapendo come simboleggiare espressivamente que- 
sta loro idea , lo rappresentarono col mondo sul- 
le spalle. Che sia così, pruove ne sono le anti- 
che figure della sfera greca , in cui le costella-' 
zioni che si osservano , poco differiscono da quel- 
le della sfera caldaica , non ostante che a toglier 
cotesta simiglianza concorsi fossero e 1* orgoglio 
dei Greci , che vi fecero dei cambiamenti per 
comparirne inventori , e la malizia di Museo che 
contrasegnò le figure delle costellazioni con no- 
mi ricavati e dalla favola , e dalla storia greca , 
ad oggetto di arrogarsi la gloria di scopritore 
delle medesime. Per questo mezzo e per gli stes- 
si artifizj venne attribuita ad Orfeo un'astrono- 
mia , ed una teogonia , clic altro in realtà non 
erano , se non le spiegazioni dclP astronomia y 
e della religione orientale. Or quel che delle 
astronomiche conoscenze si è detto , si estenda 
pure alle geografiche. Nel poema degli Argonau- 
ti è introdotto Onomacrito sotto il/nome di Or» 
feo , il quale parla dei Cimmcrj com0 di un, 
popolo condannato a soggiornare tra perpetue 
tenebre; espressione indicante 7 come ben s' in- 
tende , i popoli che abitano in vicinanza del 
polo artico , che per sui mesi in circa privi sono 
della luce del sole (i),*e corrispondente esatta- 
mente a quella di Erodoto , il quale dice con, 
sua ammirazione, trovarsi alcuni popoli che per ^ 



(i) Mem. de V Acaà. des Inscr* /om. i a * p» 
i*5 Paris , ed. in 4«° 



« 
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sei mesi dormono y il che egli non ammette (i). 
Queste e simili altre enunciazioni esprìmono le 
prime nozioni , die i Greci imparate avevano 
dagli Orientali , giacche prima di Pitea ( tona. 
1. io5 ) niun dei Greci aveva osato di viag- 
giare verso il nord. 

Oltre al viaggio degli Argonauti , diede* 
ro i Greci il terzo passo nella coltura in oc- 
casione della spedizione contro Troja. 11 sog- 
giorno di quasi dicci anni in quella parte del- 
1' Asia Minore , arerebbe la sfera delle cognizio- 
ni e geografiche , ed astronomiche dei Greci ; 
infatti al ritorno di tjuei guerrieri cominciarono 
a spargersi nella Grecia le conoscenze degli Ori- 
entali , e tutti coloro che le insegnarono , furo- 
no ripulati inventori e primi maestri delle me- 
desime. Sicché tutta l'astronomia greca prima 
di Talete e di Pitagora , per quanto dalle 
opere dei più antichi poeti Omero ed Esiodo 
risulta , limitavasi alla determinazione del levare 
e del tramontare eliaco di alcune stelle , ed a 
pochi altri oggetti di lieve considerazione. 

Intanto il Monlucla indotto non so da che , 
ha avuto opinione , che alla greca astronomia 
appartengasi la divisione del cielo in costellazio- 
ni (a) : che sia slata e&sa eseguita prima della 
guerra di Troja , poco dopo la spedizione degli 
Argonauti ; e che si sieno ricavate le denomina- 
zioni delle medesime , o dalla posizione delle 

(i) Lib. 4 ca P' a ^ p. zig , Francofurti 1608. 
(*) Hisi. des Malh. fom. i liv. y jp f 7 5 

Paris, an. 7. 
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stelle , o dallo splendore particolare che vi rav- 
visavano , o dalla simiglianza dogli oggetti che 
gli osservatori avevano sotto gli occhi, o dai per- 
sonaggi celebri the figuravano secondo il lor pen- 
sare , o dagli eflètti che producevano alla lo- 
ro apparizione ed occultazione , o finalmente da 
certi tatti , dei quali rendersi voleva eterna la 
memoria. 

Ma e da considerarsi primieramente, che nel- 
le figure rappresentanti P antico zodiaco greco, le 
due stelle principali della Bilancia , che avrebbe- 
ro dovuto nominarsi V una bacino australe , e 
l'altra bacino boreale, si trovano sempre addi- 
tate dagli antichi Greci coi nomi di branca au- 
strale , e di branca boreale , anche dopo la 
formazione della dodicesima costellazione, giacché 
prima era diviso lo zodiaco in undici , perchè 
da quella dello scorpione erano occupati due luo- 
ghi : ciò indica che i Greci impararono dagli O- 
rientaìi la divisione del cielo fn costellazioni , 
delle quali al principio non capirono la ragio- 
ne dei nomi , delle posizioni, e della divisione 
medesima. 

Inoltre convengono tutti gli antichi scrittori y 
che la composizione di un calendario presso dei 
Greci, destinato per la direzione dell 1 agricoltu- 
ra , sia stata frutto del loro soggiorno in Asia 
per V assedio di Troja, giacché prima di quest* 
epoca non avevano essi pensato di ricercar nel 
cielo la norma delle fatiche agrarie. Da ciò av- 
venne che essendo ritornali i Greci da quei pae- 
si , ove i cambiamenti degli astri erano conti- 
nuamente osservati e corretti, unirono alleanti- 
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che le nuove determinazioni , e distinguer 
cosa da cosa , pubblicarono in Grecia le deter- 
minazioni , che avevan avuto la loro esatta cor- 
rispondenza alla posizione , ed ai moto dei corpi 
celesti molti secoli innanzi , ma che nel tempo 
della pubblicazione non erano più corrispondenti. 
Tutto ciò prova ad evidenza , che siffatte cono- 
scenze sieno state ricavate da inesatte notizie ri- 
portate in Grecia dai paesi orientali , e non gii 
sieno conseguenze di priucipj teoretici della sfe- 
ra e del globo. 

DELLA SC DOLA JOtflCA. 

^. a. Talete fu il primo tra i Greci , che 
insegnò i principi deW astronomia. 

■ 

Ma non furono sempre insensibili i Greci 
allo spettacolo sorprendente del cielo. Non ebbe- 
ro perpetua sede tra loro V ignoranza e la bar- 
barie. Seppero essi nel decorso dei tempi portar 
tanto innanzi le scienze e le arti , che difficil- 
mente vi perverranno per opera di altra nazione. 
AH* apparir Talete in Grecia cominciarono a 
ravvisarsi luminosi tratti di sapere , che dissipa- 
rono le tenebre antiche dell' ignoranza , e fecero 
brillare delle idee sublimi e scientifiche tra i 
Greci , che negli andati tempi avevano balbutito 
sulle velila elementari , specialmente dell'astro- 
nomia. Talete un dei sette sa\j di cui la Gre- 
cia si vanta (i), nacque da genitori Fenicj V an- 
——————————— i 

(1) Latri, lib. i segm. fi p. ìS* et segni. 2.8 p. 
18- kj j4m*Ulaed. ib'cja — Valer. Max* Itò. 4 cap. 
1 p. 343-344 7 Leida* 17^6. 
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tko 640, o 641 avanti Pera cristiana, e fa ascrit- 
to a M ileto città della Ionia ; benché altri di- 
cano » e tra questi Apollodoro nella sua croni- 
ca , che in Mileto abbia avuto i suoi natali nel 
primo anno della 35 ma olirnp. ovvero 655 an. 
av. Pera anzidetta. Egli dotato di uno spinto 
riflessivo ed osservatore , conoscendo die in Gre- 
cia gli mancavano gli ajuti e le istruzioni ne- 
cessarie , andò in Egitto , ove proepurò d' impa- 
rare la filosofia e la geometria dai sacerdoti 
specialmente di Menfi , eh' erano quasi i deposi- 
tar) delle scienze ; infatti gran profitto ne ri- 
portò, e fece dei progressi si rapidi , che dopa 
breve tempo gli stessi suoi istitutori superò. Plu- 
tarco , e quindi Diogene Laerzio (1) riferisco- 
no di aver Talete misurato V altezza delle pi- 
ramidi di Egitto per mezzo della loro ombra ; 
operazione che fu eseguita in presenza del re 
Amasi* che restò sorpreso dalla grande sagacità 
del Grecò ; circostanza che aggiunge il solo P/w- 
tarco , la quale ammessa per vera, vale a prò-, 
vare , che gli Egiziani a quell 1 epoca non anco- 
ra scoperto avevano il metodo geometrico di si- 
mili operazioni. Ritornato dipoi Taleie in Gre- 
cia ebbe premura di far conoscere ai suoi com- 
patrioti tanto le verità imparate dalle altre na- 
zioni nei suoi viaggi , quanto quelle che fratto 
erano del suo studio , e delle proprie riflessio- 
ni (2) ; onde fondò la sua scuola , che poscia fu 



(1) In vita Thahtis , lue. cti. segm. 28 p. 18. 

(2) Cic. de Itgih. llb. * p. 194 Fenet. i583. — 
Pintore, de Pluc. Phil. Ub. 1 cap. 3 p. 87 5 Fran- 
to/. i5py. 
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nominata Ionica dalla Iònia , provincia in cut 
era Mileto divenuta patria di lui. In quella scuo- 
la impararono i Greci i principj della vera astro- 
nomia , e conobbero esser la Terra un corpo sfe- 
rico , nello spazio sostenuto da leggi ammirabi- 
li (i). Ivi Talete spiegò la divisione, che aveva 
immaginato della sfera celeste in cinque fasce sfe- 
riche , separate da cinque cerchi paralleli , cioè 
dall' equatpre , dai due tropici , e dai due cerchi 
polari , e tra i tre cerchi medii suppose obbliqua- 
mente collocato lo zodiaco, i quali tutti venivano 
intersecati dal meridiano (a). Da questa divisio- 
ne Parmenide prese l' idea dell» divisione della 
sfera in cinque zone (3), di cui per poca ri- 
flessione si è creduto inventore. Ivi Talete fece 
conoscere il metodo di misurare il diametro appa- 
rente del sole , eh* egli determinò essere la 720"™* 
parte del cerchio , ovvero ~ grado , determina- 
zione dalla vera poco lontana; e benché il Ball- 
Ijr (4) dica , che sia stata determinazione di una 
media proporzionale ritrovala tra la yooma , e la 
yao ma parte del cerchio , e non già del diame- 
tro del sole , tuttavia la ragione che ne adduce» 
fa vedere l'insussistenza deìla sua opinione , per- 
chè non ha altro appoggio , che quello della man- 
canza degli stromenti necessarj per l'esecuzione 



(1) Plular. Ibidem , lib. 1 cap. 12, i3. p. 888, 

(2) Fiutar, ibidem lib. 2 cap. 11 p. 888. 

(3) Posidon. apud. Strab. lib. 2 p. 94 , Amsle- 
laed. 1707- 

(4) Itisi, de V aslron. ano. eclaircU* li*. 6 $. *5 
p. 44 1 > Paris 1781. 
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di siffatta operazione. £ che sappiala noi dei me- 
todi , e dei mezzi praticati dagli antichi ? Inoltre 
Talete Fu il primo , che in Grecia predisse un* 
ecclisse solare, che l'evento verificò. Questa è 

Glieli* ecclisse rapportata da Plinio come acca- 
uta nel quarto anno delia 4°* m ? olimp. , cioè 

584 an ' a *- P era CVìS t- (*) ? da Clemente Ales- 
sandrino nelP olimp. 5o*aa % ovvero 576 anni in 
circa av. 1' era medesima (2) ; e da Riccioli nel- 
P anno 585 il giorno 28 di Maggio (5) , a ra- 
gion che si è preteso da alcuni scrittori , esser 
essa avvenuta al momento in cui Classare pa- 
dre di Astiage re dei Medi , ed Aliatfe lì. padre 
di Creso re dei Lidj eran in procinto di darsi 
la battaglia, In cotesta occasione insegnò loro the 
sia la luna un corpo opaco illuminato dal so. 
le (4) , tra i quali ponendosi la terra accadono 
le ecclissi lunari , e ponendosi la luna Ira il so- 
le e la terra avvengono le eeclissi solari (5). 
Espose parimente la teoria della sfera, e trattò 
dell' obbliquità dell' ecclittica , secondo la testi- 
monianza di Plutarco (6) e di Laerzio (7) , 
malgrado il sentimento di coloro , che attribuir 

■ — - 

(1} HUt. Nat. lib. 2 cap. 12 ^.78 Paris 1723. 

(2) Strotnat. lib. 1 $. i4 />• l3o , Oxonii 1715. 

(3) Almagest. nov. iom. 1 p. 363 Eononiae i65i. 

(4) Plutar. de Plac. Phil. lib. 2 cap. 28 p. 
891 c/7, ed. 

(5} Idem loc. cit. cap. 24 p- 890 — Apulejus , 
Florida , p. 816 Paris. 1688. 

(6) Ibidem, lib. 2 cap. 12 p. 888 cit. ed. 

(7) Zz£. 1 segm* p. 16 Amstelaed. 1^)92. 



vogliono questa scoverta ad Anassimandro , a 
Pitagora , e ad altri filosofi ; anzi il precitato 
Laerzio aggiunge , che Talcte abbia scritto dei 
solstizj e degli equinozj (*) » fenomeni che non. 
si conoscono , se non da chi ha cognizione dell* 
obbliquità dell' ecclittica. Inoltre ebbe opinione 
che le stelle fossero formate della stessa materia 
terrestre, ma interamente infiammata (a) ; e La~ 
erzio (3) sulla testimonianza di Callimaco as- 
serisce , che abbia scoperto V Orsa minore; infatti 
Igino dice (4) che Talete sia stato il primo a no- 
minar V Orsa minore Jrctos. Io però opino che 
questo nome sia di più antica origine, e che si ap- 
partenga ai naviganti Fenjcj ( tom. 1 §. 100 ). la 
fine merita ogni lode Talete , perchè beneficò i 
suoi compatrioti non solamente con insegnar lo- 
ro V astronomia e le altre scienze , ma anche 
col correggere il calendario t che a v quell' epoca 
trovavasi iu sommo disordine , per L' ignoranza di 
fissare i tempi delle rivoluzioni del sole e della 
luna ; é colla divisione dell 1 anno iu 365 giorni , 
che distribuì in quattro stagioni (5). auiuca 
Or quantunque Talete si fosse molto im- 
pegnato per dirozzare i Greci , ed istruirli nelle 
scienze , nondimeno pochi furono quelli che dai 

■ 1 ' ■ ■ ■ -I,,.. i , 

« 

(i) Ibidem y segm. a3 p. i5. 
(a) Fiutar, de Plac. lib. a cap. i3 p. 888 
ciL ed. 

(3) Loc. super, cit. 

(4) Poct. Astrati, lib. a cap. 3 p. 62 , Basi- 
leae \t>fo. 

(5) Laert. ibidem , />. ìS. 
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precetti di lui trassero profitto. La generalità re- 
stò nel primiero stato d' ignoratila , talché due 
secoli dopo di lui , le sue dottrine non ancora 
eransi diffuse -per la Grecia. Un Erodoto il più 
bel genio -del suo secolo ignorava le verità inse- 
gnate da Talete ; poiché volendo egli dar la spie- 
gazione di un' ecclisse solare disse Y che il sole 
abbandonava il suo posto , e la notte occupava 
il luogo del giorno. Or se tanta ignoranza in 
Erodoto , che dovrà supporsi nel popolo ? 

§. 3. Conoscenze astronomiche di 
vS Anassimandro. 

Degno discepolo di Calete , e successor di 
lui nella direzione della Scuola Ionica fu Anas- 
simandro y nato anche a Mileto Tanno €ao, o 
più probabilmente 606 , e morto Tanno 545 a v. 
l'era cristiana {ì}. Col suo ingegno sublime in- 
grandi di molto la sfera delle cognizioni comu- 
nicategli dal suo maestro ; ma le nuove dottrine 
da lui insegnale insiem colle opere sono intera- 
mente perite. Poche notizie ^i son pervenute ri- 
guardanti le conoscenze geografiche , che riferi- 
remo a suo luogo. Gli scrittori che ban parlato 
-di questo filosofo-, o perchè niente ne sapevano, 
o perchè non intendevano quel che scrivevano , 
O perchè infelicemente esposero le loro idee > non 
altro han fatto che attribuirgli le dottrine e le 
scoverte di Talete. Si è perciò creduto apparte- 
nergli V invenzione della sfera , forse perchè svi- 

^ ' 

(1) Laert. lib. a segm. a p. 79 Amstelaed. 1691. 
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iuppò in maniera più chiara e precisa P idea del- 
lo , zodiaco, o piuttosto perchò costruì la sfera 
artificiale , rappresentando ìrteccatiica mente le teo- 
rie che Taleté aveva solamente insegnate. Inol- 
tre gli si attribuiscono le scoverte del gnomone e 
degli orologj solari (i); ma non iscorgo altra 
ragione di cotefte pretese invenzioni , che quella 
di aver Anassimandro fatto conoscere per la 
prima volta tali stranienti agli Spartani ; e que- 
sto è il vero senso delle parole di Laerzio (a). 
Infatti Plinio che scrisse circa i5o anni prima 
di Laèrzio , ne diede l' onore ad A nas si me- 
ne (5) ; quantunque Tommaso Aldobrandini (4) 
sia stato di parere , che per errore occorso nel 
testo o di PUnió x o di Laerzio si trovi questa di- 
scordanza. Ma Erodoto che fu prossimo ai tempi 
di Anassimandro e di AnAssimene dice chia- 
ramente , che nh V un nè P altro sieno stati eP 
inventori degli accennati stromenti , perchè dai 
Babilonesi gli avevano ricevuti (5). Sembrami par- 
ticolar dottrina di Anassimandro P aver ammes- 
so , che sia il sole un fuoco purissimo, e di 
volume uguale alla 'terra (6); e Porbe per cui 
rivolgesi ottanta volte maggiore della circonfe- 
renza terrestre (7) ; poiché questi rapporti non fu- 

(1) Slrab. lib. 1 p. 7 Amstelaed. 1707. 

(2) Lib. % segni. 1 ^.79 Amstelaed. 1692. 

(3) Hist. Nat, lib. a cap. 76 p. ili Paris 17*3. 

(4) Annoi, ad Laert. loc. cit. 

(5) In Euttrp. cap. 109 p. 129 Franco/. 1608. 

(6) Laert. loc. cit. 

(7) Plutar. de Pitie, lib. 2 cap, 21 />. 890 
Franco/. 1699. 
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rono certamente determinazioni y ma piuttosto 
semplici congetture , le quali se presso di noi 
sembrano puerili invenzioni , rapportate però ai 
tempi di Anassimandro, fan concepire un'idea 
sublime del suo ingegna, che nell'infanzia del- 
l'astronomia potè, tanto elevarsi. Insegnò ancora 
esser la luce della luna prodotta dalla riflessione 
dei raggi solari che la illuminano (i), essendo 
di sua natura la luna un corpo opaco. Confermò 
in fine le teorie insegnate da Talele circa la sfe- 
ricità della terra (2) > V obbliquità dell' ecclitti- 
ca , e le cause fisiche delle ecclissi del sole e 
della luna ; anzi Plinio lo riconosce, come sco- 
pritore dell' obbliquità dello zodiaco , per conse- 
guenza dell' ecclittica , e fissa l'epoca di tale sco- 
verta nell'olimp. cinquantottesima (5). 

4- Opinioni astronomiche di Anassimcne. 
• • t * _ 

Capo e direttore della Scuola Ionica dopo di 
Anassimandro fu A nas simene , nato ancb'egli a 
Mileto , ma non nell' oliinp. 65raa % ovvero circa 
Panno 525 av. l'era cristiana , secondo han det- 
to alcuni scrittori (4) ; poiché si tiene per certo 
aver Anassimene assunto la direzione della Scuo- 
la Ionica circa l' an. 545 av. l' era medesima , 
conseguentemente doveva essere allora in età pro- 
vetta ; errore eh* è dipeso dall' esservi stati due 



(1) Laert. loc. cit. 

(2) Laert. ibid. 

(3) Hisl. Nat. lib. 2 cap. 8 p. 74 Paris tja3. 

(4) Laert. lib. 2 segni, ò p. 80 cit. ed. 
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altri dell' istesso nome, uno Oratore , ed tra al- 
tro Storico , nati ambidue a Lampsaco (i). Le 
opinióni di cotesto Filosofo non furono differenti 
da quelle dei suoi predecessori Talete ed Anassi- 
mandro; ma egli proccurò nondimeno di renderle 
più chiare, e di confermarle con più forti ragioni. 
Intanto o per errore , o per ignoranza degli an- 
tichi storici, gli sono state attribuite molte inet- 
te opinioni e stravaganze, maggiori di quelle 
che a Talete e ad Anassimandro furono appro- 
priate. Primieramente seguendo Anassimene il 
metodo insegnato da Anassimandro di rappre- 
senti re sulle carte la figura della terra come ap- 
pianata , diede con cibai poco intendenti motiva 
di dire , aver egli supposto esser la terra di fi* 
gura plana , collocata su di stabili basi (a) , sen- 
za riflettere che prima di lui aveva Talete inse- 
gnato esser la terra di figura sferica (5) , ed 
Anassimandro aveva ciò confermato. Di più 
parlando Anassimene del moto delle stelle, ave- 
va chiaramente asserito, ch'esse si muovano per 
orbite e sotterra , ed intorno alla terra (4) ; dun- 
que come mai poteva poi considerare la terra di. 
figura piana ed appoggiata a profonde basi? Si- 
milmente ragionando Anassimene delle orbite ce- 
lesti , imitò il linguaggio di Anassimandro , e 
si valse di alcuni paragoni assai espressivi secon- 



(1) Idem* loc. cit. 

(2) Ptul. de Plac. Phil. lib. 3 cap* io p. go5 
èit* ed. 

(3) Plut. ib> lib. 3 cap. 10 p. goS Franco/. 

(4) idem, lib- a cip. ii> p. 889 ciL ed. t 
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do P immaginazione filosofica ; gli scrittori antichi 
gì' interpctrarono letteralmente , ed asserirono 
che Anassimandro ed Anassimene avevano in- 
segnato , esser le orbite degli astri tante grandi 
ruote di fuoco ripiene , che sorte db una sola 
apertura , la quale turandosi per qualche cagio- 
ne , produce V ecclisse di quel tale astro (i). Gli 
attribuirono inoltre V opinione della solidità dei 
cieli, cioè che li credesse formatj di dura mate- 
ria (a^ ; e che le stelle fossero tanti chiodi lu- 
minosi conficcati in una volta di cristallo (3) , che 
poscia eran poste in moto dall'aria condensata , 
e riluttante (4). Ma chi legge le vite dei Greci 
Filosofi con animo istruito nella critica , conosce 
a primo sguardo, che tutte queste e simili altre 
espressioni sieno enfatiche e dello stile misterio- 
so , con cui a quei tempi scrivevasi. Ci mancano 
interamente le opere dei Filosofi della scuola Io- 
nica per esaminarle originalmente ; rrìa intanto 
possiam valerci di alcuni esempj tratti dalle dot- 
trine dei Pitagorici. Avevano questi finto esser la 
via lattea la strada , per cui Fetonte aveva cam- 
minato dopo aver errato la vera via. Gli scrittori 
poco riflessivi presero questa poetica finzione nel 
senso letterale , ed asserirono essere stato questo 
il vero sentimento dei Pitagorici circa la via lat- 
tea. Empedocle per effetto di vivacità della sua 
immaginazione disse , che i due Tropici erano le 



(i) Idem , lib. a cap. ao p. 889, cap. a5 p. t?^». 
'a) Idem , lib. a cap. 1 1 p+ 888, cap. i4 p. 88ar 
3) Ibidem. 

(4) Idem , lib. a cap. a3 p. 890 cit. td*~ 
Vol.ll. a 
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barriere del sole, le quali impedivano la sua pro- 
gressione ; e di più die questo astro era uno 
specchio , che raccoglieva in se il fuoco primitivo 
sparso in tutto V universo ; espressioni che in mo- 
do quasi evidente indicano il vero moto di tras- 
lazione del sole dall'uno all'altro emisfero, e 
la vera sua natura ignea. Intanto un inetto córa- 
jiilalore dice , che Empedocle abbia avuto opi- 
nione, essere in cielo due barriere, che realmen- 
te impediscono il passaggio del sole più oltre; 
ed. essere questo astro uno specchio , ovvero 
l'immagine di un altro sole reale, la cui luce 
per un tal mezzo e a noi mandata. Parlando 
ristesso Empedocle della luna, si espresse co- 
sì : circuì are circa ten % am volvitur alienum lu- 
men (i), dir volendo ». Quel corpo sferico lumi- 
noso per luce riflessa y fa la sua rivoluzione in- 
torno la terra » Achille Tazio all' incontro ricava 
da ciò una pruova per dimostrare , che Empe- 
docle abbia riguardato la luna come un pezzo 
staccato dal sole, senza capire la frase alienum 
lumen , con cui questo Filosofo significar volle 
la luce dal sole data alla luna. Sicché è fuor di 
dubbio , che le genuine opinioni , e le vere dot- 
trine dei Filosofi Greci ci sieno in massima parte 
ignote. 



(i) Achil. Tal. Isago. ad Arai, a pud Petav. 
VranoL p. l35 Lutet. Paris. i63o. 



I 



* 

$. 5. Dottrine astronomiche di Anassagora. 

Non vi fu mai negli antichi tempi , a giu- 
dizio del Filosofo Stagirita (i), confermato po- 
scia da Clemente Alessandrino (a) , più profon- 
do contemplatore della natura , che a pari passo 
camminar fece il raziocinio , la critica , V erudi- 
zione , e la modestia , di Anassagora di Clazo- 
mene discepolo di Anassimene. Egli benché fos- 
se nato prima di Empedocle , vale a dire circa 
l'anno 5oo av. V era volgare , tuttavia non iscrisse 
che qualche tempo dopo di cotesto Filosofo , ad 
oggetto di conoscere profondamente e con ogni 
precisione possibile le cose ; condotta in tutto op- 
posta alla moderna. I pochi frammenti che delle 
sue opere ci restano , mostrano ad evidenza quan- 
to-più di tutti i suoi predecessori abbia egli este- 
so i limiti delle umane scienze. Alieno sempre 
dai pubblici affari , e dimentico di ogni suo in- 
teresse e vantaggio , abbandonò finanche , al dir 
di Tullio (3) , le proprie possessioni ed d suo 
patrimonio per applicarsi con tutta V attenzione 
al divin piacere d' imparare , e di ricercare le ve- 
rità , spesso ripetendo che il fine per cui V uo- 
mo è nato , sia quello di mirare il cielo , il so- 
le e la luna , e di osservare e contemplare tutto 
V universo (4). Non possiam noi conoscere dai 



(i) De anima, Ub* i cap. 2 p. 38 1 Lugd. i5go. 
(a) Stromat. lib. i n. So p. 336 Paris. i5yo. 

(3) Tuscul. Disp. lib. 5 p. 268 Venet. i583. 

(4) Laert. lib. 2 segm. 10 p. bG Amslelaed. 1692. 

* 
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pochi menzionati -frammenti le vere dottrine di 
sì grand 1 uomo , e quel che ne sappiamo , ci è 
pervenuto da pregiudicati storici , che poco o 
niente istruiti nelle cognizioni astronomiche , at- 
tribuirono sovente ad Anassagora opinioni erro- 
nee , ed analoghe alle loro idee. Laonde dissero 
primieramente , che parlando quésto Filosofo delle 
regioni celesti , le abbia additale col nome di etere y 
ed abbia asserito esser esse ripiene di fuoco; ed 
«vendo la rivoluzione rapida di queir etere innal- 
zato delle grosse pietre, e dei massi considera- 
. hili , questi .infiammati nelle alte regioni aeree , 
formato abbiano le stelle (i). Or a me pare t 
che P idea della solidità della volta celeste , e 
della formazione delle stelle nella guisa descritta , 
attribuita sia stata dagli storici ad Anassagora 
per un fenomeno avvenuto in Tracia. Neil* anno 
secondo della 78n»olirap, cadde dal cielo a gior- 
no avanzato una gròssa pietra in vicinanza del 
fiume Egos; avvenimento che sorprese i Greci > 
e fu registrato nella Cronica Ateniese sotto la 
data dell'anno in3 dell'era Attica , ovvero dei 
Cecropi. Il popolo giudicò subito che la volta 
del ciclo formata fosse di grosse pietre , le quali 
dalla rapidità del moto venivano allontanate dal 
centro , e sostenute in alto ; e che le stelle le 
quali compariscono come punte luminose a quella 
volta 'attaccate , fossero delle pietre divenute più 
roventi delle altre. Per conciliar credito a siffatta 
supposizione, si ricorse ali 9 autorità dei Filosofi; 



(i) Plutar. de Plac. Phil. lib. a cap. i3, i6, 
a3 p. 890 cìl. ed. 
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t come a qtielP epoca Anassagora era il pili ri- 
nomato in Grecia , così gli si attribuì general- 
mente questa stolta opinione popolare ; onde Più* 
turco dice (i) aver Anassagora insegnato, che 
il sole sia una massa ignea , ovvero una pietra 
rovente ; o pure , come dice Laerzio , un ferro 
rovente (2). 

Inoltre un simile giudizio formar dobbiamo 
del rapporto, che Anassagora faceva del sóle e 
della luna col Peloponneso, dal quale ne inferiva 
essere il sole alquanto più grande , e la luna molto 
più piccola di quella provincia (3). Ma come sup- 
porre tanta ignoranza in cbi fu il primo ad in- 
segnar pubblicamente , con coraggio , e con suo 
pericolo , siccome poscia sperimentò , che la luna 
non -sia una dea, ma bensì un globo opaco si- 
mile alla terra , che la sua luce riceve dal so- 
le ? (4) Plutarco nell' esporre anche questa veri- 
tà chiaramente enunciata da Anassagora , cade 
in contraddizione , perchè dice esser la luna ^ a 
sentimento di Anassagora , una massa ignea 
( in vece di massa illuminata ) , che contiene pia- 
nure , monti , e valli (5); scoverte alle quali non 
si è pervenuto che molti secoli dopo , mediante 
V invenzione del telescopio. Insegnò ancora che 



(1) Ibidem , cap. 20 p. 890. 

(2) Lib. « segni. 8 p. 84 Amstelaed. 1691. 

(3) Laert. lib. 2 segni. 8 p. 84 cit. ed. 

(4) Fiutar, de Plac. lib. 2 cap. 3o p. 902 Fran~ 
cof. 1599. > 

(5) De Plac. Phil. lib. 2 cap. 25 p. 891 cit. 
*d. — Laert. loc. cit. 
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il solo, e più del sole la* luna sieno di tutti gli 
astri i più vicini alla terra , e tutti corpi celesti 
^ non già deità (1) ; sentimento che lo fece ca- 
ratterizzare per ateo, ad esiliare da Atene qual 
distruttore della religione. Spiegò in maniera fi- 
losofica le fasi della luna e le sue ecclissi , di- 
mostrando esser esse fenomeni naturali prodotti 
da cause fisiche , non già dalla potenza degli dei, 
siccome generalmente credevasi. Ragionò saggia- 
mente della via lattea , e conchiuse esser essa una 
Certa bianchezza prodotta dalla luce ' propria di 
certe stelle , che i raggi solari rendono poco sen- 
sibile^ che perciò non può ravvisarsi che quan- 
do 1* opacità della terra intercetta i raggi mede- 
simi (a). Finalmente ebbe opinione , che le co- 
mete sieno corpi celesti , formati dall' adunanza 
di due o di più stelle erranti, che fanno le lo- 
ro periodiche rivoluzioni (3) , ed impugnò il co- 
mun sentimento che le considerava come meteo- 
re passaggiere. Or come queste verità furono in 
parte note ai Caldei , ed agli Egiziani , così Z?e- 
mòcrito nemico di Anassagora prese da ciò 
motivo di accusarlo di plagio , rinfacciandogli di 
aversi appropriate le opinioni degli antichi circa 
gli astri e la corografia in generale : ma se 
quest'accusa si giudica legittima, tutt'i Filosofi 



(i) Plato, delegib. lib. io p. 886, sine loc. i5j8. 

(a) Arisi. Meteora!, lib. ì cap. 8 p. 33 1 Lugd* 
l5qo — Laert. lib. 2 segni. C) />. 84 cit. ed. — 
Wcidier. Bis/. A str. p. 8i-io3 Vitcmbergae 1 ^4 1 • 

(3) Arisi. Meteorol. lib. 1 cap. 6 p. 32g ci/. 
ed. — Latri, lib. 2 segni. 9 p. 85 cit. ed. 
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Greci soggetti sono a siffatta imputazione , men- 
tre ognun di loro attinse le prime conoscenze 
da tali fonti. Oltre a ciò Plutarco, benché sfi- 
guratamente , ci ha tramandato nondimeno alcu- 
ne opinioni che son proprie di Anassagora , 
vale a dire che gli astri abhian avuto da princi- 
pio un moto irregolare , il quale nel corso dei 
tempi divenne uniforme : che il polo siasi rivolto 
per lungo tempo intorno al medesimo punto pri- 
ma di tissarsi (i) ; e l'asse della terra abbia po- 
scia preso una posizione inclinata relativamente al 
sole , allineile alcune parti della terra medesima 
si potessero abitale, ed altre no a cagion del 
do, del calore eccessivo, e della temperie mo- 
erata (a). Nel fissare poi la ligura della terra 
seguì , è vero , V opinione di Rilassimene che 
la suppose di figura piana ( a dir però degli 
Storici ), ma su di altro principio ei ragionò, 
cioè che restando V aria che le serve di punto 
di appoggio rinchiusa da tal figura , in guisa che 
sortir non può da parte veruna, nè sottrarsi al 
peso che sostiene , la terra rimane immobile. Opi- 
nione e questa diametralmente opposta ai prin- 
cipi accennati di chi nomina asse e poli , co- 
se che non possono supporsi che nei corpi o 
sferici , o ad essi prossimi. E da tenersi sola- 
mente per opinione di Anassagora, che la terra 
sia stata nella sua origine spugnosi e coperta di 
laghi , e quindi sia divenuta dura per V azione 
delle continue piogge che la percossero , siccome 
— — — . — . — , . — . — , 

(i) De Pine. Phll. lib. a cup. iS p. 90 J. cit. ed. 
l'i) Jbid. lib. 2 cap. 8 p. 887. 

- 

\ 
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attesta Aristotile (i). Oltre a queste poche no- 
tizie niente altro ci è pervenuto della vasta dot- 
trina di Anassagora. Non deve intanto lasciarsi 
in silenzio un suo sentimento riferito da tutti gli 
Storici antichi, che gli fa sommo onore, cioè l'aver 
sostenuto avverso della falsa credenza della Gre- 
eia tutta Pesistenza di un solo Dio, e per la 
-difesa di si grande verità, non curossi di essere 
condannato a morte insiem coi suoi figli. Ma 
quel!' istesso Dio difensor degl' innocenti , diede 
tanta costanza e coraggio a Pericle nel difende- 
re cotesta causa , quanto eragli necessario per li- 
berar dalla morte vittime si innocenti (2). 

§. 6. Opinioni astronomiche di Archelao. 

L* ultimo Filosofo che diresse la scuola Io- 
nica fu Archelao di Mileto , o secondo altri t 
di Atene (5), discepolo e successor di Anassa- 
gora , e maestro di Socrate , di Senofane , e 
forse anche di Euripide (4). Egli trasferir volle 
la scuola da Mileto ad Atene , ove la Filosofia 
stabili , per cosi dire , la sua sede , essendo ces- 
sata* a quei tenipi la persecuzione dei Filosofi , e 
le dottrine ed i domini fin allora rinchiusi tra 
gli angusti limiti delle scuole, potevano senza 
timore -ingegnarsi pubblicamente; perciò è stato 



(1) De copio ,lib. 2 cap. i3 p. 288 Lu%d. 1690. 

(2) Latri. Uh. 2 segm. i3, i4 p> 87, 88 cil. ed. 

(3) Laert. Ibidem , segm. 16 p. 89. 

(4) Fabric. BibL Graec. lib. 2 cap. %ì scct. 1 • 
p. 8i5 , Uamburgi 1708. 

/ 
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egli considerato come il primo , ebe insegnato 
abbia la Filosofia in Atene. Molti Critici intanto 
hann' osservato una contrarietà tra la narrazione 
di Diogene Laerzio , e quella di Clemente Ales- 
sandrino relativamente al trasferimento della scuo- 
la Joule a ; poiché il primo 1 ha attribuito ad Ar- 
chelao (i) , il secondo ad Anassagora (a). Bay- 
le cerca conciliarla con dire , che Anassagora 
cominciò a filosofare in Atene in età di anni 20 
• in circa , e pel decorso di anni 3o vi dimorò (3) ; 
e perciò probabile che il suo maestro Anassitne* 
ne abbia continuato a filosofare nella Jonia , du- 
rante una parte dell'accennato periodo di anni 
So , per conseguenza non poteva dirsi a rigore , 
che la scuola ionica fosse stata già trasferita in 
Atene , secondo il pensare di Clemente Alessan- 
drino. Discacciato quindi Anassagora da Atene, 
e ritiratosi a Lampsaco , Archelao che allora oc- 
cupava la cattedra di Talete , passò in Atene, 
e restò chiusa la scuola in Mileto , e per tal ra« 
gione dice assai giustamente Laerzio , che Ar+> 
chelao abbia introdotto in Atene la filosofia Jo- . 
nica con trasferirvi la scuola (4). Or Archelao 
non fu amante di novità , e pochi cambiamenti 
fece nelle dottrine di Anassagora. Ammise an- 
che , come costui , le parti similari per principio 

materiale di tutte le cose. Considerò ii sole co* 


(1) Lib. a segm. 16 p. 89 cit. ed. 
(a) Strom. lib. 1 p. 33o Paris. i5go. 

(3) Art. Archel. remarq. A. 4 

(4) Euseb. Praep. Evang* lib. 10 cap. alt. p. 
5o^' Paris. l6a8. 
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tue una .stella più grande di tutte le altre ; per 
conseguenza statili una perfetta analogia tra il 
solo c le stelle , e riguardò siffatti corpi celesti 
c^ine dotati tutti di luce propria. Cicerone accen- 
na (1) che Archelao abbia disputato dei moti che 
si veggono in natura , e delle loro quantità , dai 
quali tutte le cose son prodotte, e del modo come 
vadano a finire; ed abbia con profondo studio 
esaminato le grandezze e le distanze degli astri % 
le .loro rivoluzioni , e tutti i fenomeni celesti. 
Questo passo di Cicerone mi fa giudicare , che 
Jrcheìao abbia molto atteso alle fisiche ed astro- 
nomiche scienze; infatti Suida fa menzione di 
un'opera fisica di Archelao. Laerzio l'esclude 
dal numero dei Filosofi che non iscrissero ope- 
re (a) , ma non ha avuto la compiacenza di ac- 
cennarne qualcuna. Dicesi che abbia scritto al- 
cune elegie ad oggetto di consolar Cintone assai 
afflitto per la morte della sua consorte. Isacco 
Casaubono (3) asserisce , che abbia anche scrit- 
to degli epigrammi al re Tolomeo ( senza indivi- 
duare quale ) , che trattavano di tutti gli avve- 
nimenti che accadono in natura , ammirabili e al 
di là della sfera delle conoscenze del volgo. Si 
scorge dunque chiaramente, che poche ed incer- 
te notizie si abbiano di cotesto Filosofo. 



(i) Tuscul. disp. lìb. 5 p. 243, et seq. Veti. i 583. 
(a) In prooemio $. 16, et seq. p. 11-1 a cit.ed. 
(i) Annoi, ad Latri, lib. 2 segm. 17, p. 90 cit. ed* 
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DELLA SCUOLA PITAGORICA DETTA ANCHE ITALICA. 

§. 7. Dottrine astronomiche di Pitagora. 

Nel mentre che la Scuola Jonica affaticavasi 
in acquistar cognizioni filosofiche ed astronomi- 
che, si rendeva celebre in Italia la Scuoia Pita- 
gorica , fondata poco dopo la morte di Talete io 
Crotone dal dotto Pitagora. Ma quando costui 
nacque ; dove , e come fu istruito ; che opere 
compose ?son problemi di difficile soluzione. Im- 
perocché chi lo vuole nato in Toscana ; chi Del- 
l' isola di Santo; chi in Siria; chi in Tiro; ed 
altri che han parlato con maggiore schiettezza > 
han confessato essere incerto in quale degli ac- 
cennati luoghi abbia avuto i natali : onde dice 
Eusebio (i)p Pitagora secondo il parer di non 
» pochi fu. di Santo, o come ad altri è sem- 
>3 brato , di Toscana ; intanto non mancan colo- 
» ro , che asseriscono essere stato di Siria , o di 
» Tiro. Clemente Alessandrino ripete quasi le 
stesse parole con aggiunger solamente i nomi de- 
gli autori delle accennate opinioni (a). In quan- 
to poi ali 1 epoca della sua nascita , Guglielmo 
Loidio (3) la stabili nell'anno terzo dell' olimp. 
48ma , o sia nelP anno 585 av. V era cristiana. 
Enrico Doawello la fissò nel quarto anno del- 



(1) Praepar. Evang. lib. 10 cap. 4 p. 47° P°~ 
ris. 1628. 

(2) Strom. lib. 1 n. 3o p. 33o Paris. 1690. 

(3) De Chron. Pythag. 

1 
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l'olimp. 5ama, ovvero 568 av. Pera additata (i). 

De la Nauze (2) s' impegnò di dimostrare in una 
sua dissertazione , che Pitagora fosse nato circa 
Pan. 640, e Tosse morto circa Pan. 55o av. 
P era cristiana. AIP opposto M. Freret scrisse un? 
altra dissertazione per confutare quanto de la 
jNauze detto aveva delle epoche della nascita e 
della morte di Pitagora , ed assunse a dimo- 
strare > che tosse morto certamente dopo P anno 
5og av. Pera cristiana. Altri finalmente ne haa 
fissato epoche differenti dalle precedenti. Inoltre 
chi ha detto che abhia vivuto 80 anni, chi 90 (5) 
e chi 104. Alcuni han sostenuto che sia morto 
tranquillamente; alcuni altri che sia stato bruciato 
nella propria casa , o da certuni che non aveva vo- 
luto ammettere alla sua scuola, o dai Crotoniesi per 
sospetto ch'egli aspirasse al governo della loro pa- 
tria (4) ; ed altri han de ito che sia morto ucciso es- 
sendo stato raggiunto dopo la fuga dall'incendio. 
Diceawo ha sostenuto the nel Tempio delle Mu- 
se in Metaponto ( Torre di Mare ) si fosse ri- 
coverato , ove mori per mancanza di alimenti. 
Lasciam perciò questa ricerca , e passiamo ad esa- 
minare quali furono le prime occupazioni di Pi- 
tagora. 

Nuove difficoltà e contraddittorie opinioni 
ci si presentano all' istante. Chi dice che es- 



(1) De Miai. Pkaiar. , et Pylhag. p. o3 Lon- 
dini 1704. 

(9.) Mem. de t Ac. des Insc. tom. 14. 

(3) Laert. lib. 8 segm. 44 P- 5*3 cit. ed. 

(4) Bayle , or/, Pyih. remar. O. 
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sendo in età di anni 18 avesse sentito TaleU^ 
ed avesse imparato che la temperanza sia il so- 
stegno dello studio (i); massima che divenne 
poscia celebre nella scuola, di Pitagora sotto il 
nome di Regime Pitagòrico. Altri al contrario 
sostengono che nella sua gioventù abbia eserci- 
tato il mestiere di Atleta % e che quindi avendo 
sentito le lezioni di Ferecide di Siro su IP im- 
mortalità dell 9 anima , si fosse applicato allo stu- 
dio della filosofia (2). Finalmente considerando 
le opere lasciate da questo Filosofo, s incontrano 
eguali difficoltà che nelle precedenti ricerche. Im- 
perocché alcuni han asserito aver Pitagora dato 
alla luce tre operè intitolate il Pedeutico o sia 
dell* educazione ; il Politico ovvero della civiltà ; 
ed il Fisico o sia della natura , oltre i trattati 
dell' Universo , del Sermone sacro , dell' Ani- 
ma , della Pietà , dcgP Iddìi , V Elotalo , la Oo- 
tona^ V Orfeo > gì' Inni , i Versi aurei , ed al- 
tri. Laerzio (3) alcune di queste opere tiene per 
genuine , e considera le altre come suppositizie , 
e le attribuisce ad Ippasio , ad Astone Goto- 
niese , e ad altri. Certuni al contrario han soste- 
nuto come «certezza , che Pitagora misterioso al 
sommo in celare le sue dottrine , non abbia da- 
to alla luce opera veruna (4). Alla vista di tante 
incertezze e diversità di pareri , quasi adirato il 



(1) Idem, art. cil. remar. B. 

(2) Laert. iìb. 8 segm. 2 p. 4^3 Amsfelaed. 1692. 
ti) Lib. 8 segm. 7 p. 4<J 2 cit. ed. 

(4) Joseph, contra Apionem lib. 1 p. 1f$9 Am- 
stel. J726. 
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Brucherò disse decisivamente , che s ieno incer- 
te tutte le notizie che si narrano della vi (a , de- 
gli studj , e delle opinioni di Pitagora, e che 
costui sia stato un famoso impostore (i). Disgra- 
ziato Filosofo ! dopo tante fatiche sofferte, e mol- 
ti vantaggi arrecati specialmente alle matemati- 
che , ne ha riportato per compensazione la divisa 
d'impostore. Il P. Gerdil però corredato di mag- 
gior pazienza ne giudicò altrimenti, cioè che 
sebbene le notizie relative a Pitagora ed alla sua 
dottrina sieno dubbiose , nulladimeno se ne può 
venire in chiaro con molta probabilità , facendo 
uso di una critica filosofica (a). Il Montitela fa 
un' altra riflessione (3) , la quale è , che tenendosi 
per certo V essersi insegnato nella Pitagorica Scuo- 
la le scienze tutte , che la perfezione dello spi- 
rito riguardano, non debba riuscire difficile il 
rintracciarne le massime principali. Io intanto son 
di parere, che prima d'intraprendere qualunque 
ricerca , debba stabilirsi qual sia il Pitagora di 
cui si vuole ragionare , giacche V esservi stati 
molti di questo nome , e m non essersi distinti 
dagli storici poco diligenti , ha prodotto le gran- 
di oscurità e contraddizioni accennate. Laerzio 
dunque (4) ne numera dieci , dei quali quattro 



(i) Hlst. Crii. Philos. tom. 1 p. 991 Lipsiae 
(1) Inirod. allo sin.! in della Relig. par. 1 lib. 

3 §. 3 p. ^40, 5. 4 p- r>al>z. 1784. 

(3) llist. des Muffi, iom. 1 yv\ 1 liv. 3 §. 8 
p. lìH^dris. art. 7. 

(4) Lib. 8 segm. 4 & > 4? />• $ a 4 , 525 cit. ed. 
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risserò quasi al medesimo tempo : Meursio ne 
conta venti (i): Jonsio trenta (a) ; ed un mag- 
gior numero ne ha rinvenuto Dodwello (3), 
Giovanalberto Fabricio ne numera quattordi- 
dici (4) i t,a } *\WàY\ riconosce per lo Filosofo ri r 
nomalo il Pitagora di Samo , che fu quegli che 
la sua scuola stabili a Crotone, e lo prova con 
molte autorità di antichi scrittori (5), che qui non 
rappoto per amor di brevità. Ciò posto vengbia- 
mo alle notizie cta si han di lui. 

Primieramente e fuor di ogni opposizione , 
che Pitagora per acquistar conoscenze estese ed 
esatte , abbia intrapreso lunghi viaggi , giacché 
i libri che allora istruivano, erano gli uomini 
medesimi , i quali trovandosi collocati in diver- 
si climi , in varie circostanze , ed in differenti 
bisogni v somministravano all' uomo osservatore 
materia di molta istruzione. Pitagora dunque 
viaggiò per la Fenicia , per la Caldea , e per 
V Egitto (6) , e Volicrate tiranno di Samo che 
a quel tempo viveva , raccorciandoli o ad jimasi 
re di Egitto (7), il quale con sue lettere ai % sa>- 

— ; : ; — rr — r 

(i) Ad Aristoxenum , karman, clem. Ub. a in 
not. tom. 6 oper. p. 386, et sey. Florent. 17+5. 

(%) De Script. Jlist. Philos. Ub. 4 P- , et 
seq. Franco/. 10D9. 

(3) Deaetat. Pythag. exercii. p. 1 1 { Lnndini 1704. 

(4) Bibl. Graec. Ub. a cap. l3 p. 7fi$ , et seq. 
ffamburgi 1708. 

(5) Ibidem , p. 4^o. 

(6) Jumbi, de vita Pyth. Ub. 1 cap. £ p. li 
Amslelod. 1707. 

(7) Laert. Ub. 8 segm. 3 p. 4^9 cit. ed. 
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cerdoti di Enopoli lo diresse. Ma questi o. per 
motivi di gelosia, o per principj del loro istituto 
di non manifestare agli stranieri la parte arcana 
della scienza che professavano , V inviarono ai sa- 
cerdoti di Meotì , dai quali per la stessa ragione . 
fu mandato a quelli di Diospoli ovvero di Te- 
be, che l'ammisero alle lezioni per rispetto del 
loro re , previe però molte preparazioni e fati- 
che avarie specie fino al numero di ottanta 
le quali praticarono ad oggetto tanto di scorag- 
giarlo , quanto per far pruova della sofferenza di 
lui. Ma l'amor suo pel sapere , ed il desiderio 
d' istruirsi fecero che tutto superasse, onde gli fu 
permesso quel che per l' innanzi era stato a tut- 
ti negato, cioè d'imparare i segreti della scienza 
egiziana. Terminato il tempo della sua istituzio- 
ne , che Giamblico (a) ha esteso a 22 anni , pe- 
riodo molto esagerato secondo ne giudica Bail- 
ly (3) , venne Pitagora in Italia , ed in Cro- 
tone a queir epoca celebre città dei Bruzj , fon- 
dò la sua scuola, che fu nominata Italica, per- 
chè Crotone era la capitale di quella penisola , 
che a quel tempo aveva come particolare il no- 
me d'Italia, ove e per la sua modestia , essen- 
do stato egli il primo ad assumersi il nome di 
-Filosofo in preferenza di quello di Sapiente , di 



(1) Jablons.y Pantheon Mgypl. Prole g. p. 
franco/, ad Viad. i?5o. 

(2) Loc. cit. 

(3) Hist. de r Astron. Anc. liv. 8 |. 1 p* 20S 
Paris 1781. 
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cui facevano pompa gli antichi (i); e per la su- 
blimità e vastità del sapere tanta stinta acquistas- 
si ì che nell' anno idi Roma t\ 1 1 f avendo V ora- 
colo manifestato ai Romani , dover eglino una 
statua innalzare al più sapiente dei Greci , due 
ne ersero , una ad Alcibiade , ed un' altra a 
Pitagora (a). Son questi fatti innegabili : pas- 
siam perciò a ricercare le dottrine che nella sua 
scuola insegnò. l - 

Fa d'uopo stabilir come principio di siffatta 
ricerca, eh' essendo stato Pitagora discepolo de- 
gli Egiziani-, abbia dovuto primieramente sapere 
tutte Te verità , che note erano a quei maestri ; 
e quindi deve presumersi , che le verità mede- 
sime abbia di molto accresciuto e perfezionato. 
Dopo tali premesse tenersi deve per certo , che 
Pitagora abbia insegnato essere stato creato il 
mondo da Dio ; e che considerato in quanto alla 
sua natura, sia soggetto ad aver fine, ma .per 
provvedenza del Creatore non abbia a perire (3). 
Quindi espose il sistema del mondo nel seguente 
modo. Suppose dodici sfere nel cielo , cioè 1 il 
firmamento, a la sfera delle stelle , 3 quella di 
Saturno , 4 di Giove , 5. di Marte , 6 di Mer- 
curio , 7 di Venere , 8 del Sole , q della Luna , 
io del fuoco , il dell'aria , \% dett 1 acqua % in 



(i) Cic. Tuscut. disp Uh. 5 p. a/fa ^net. i583. 

(a) Ptin. Hist. Nat. Uh. 34 cap. 6 p. 644 Pa- 
ris. 1723. ' 

(3) Plutar. de Plac. Phil. lib. a cap. 4 p. 886 
Franco/. 1 5oq. 

FoUL 5 
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meno delle quali collocò la Terra (1). Un tal si- 
stema è stato attaccato da alcuni come falso , per» 
che distruttivo del moto della terra che Pitagora 
ammetteva, senza considerare che dal Filosofo 
usavasi somma prudenza e precauzione nell' in- 
segnare coleste massime contrarie alla credenza 
popolare. Egli in pubblico esponeva il sistema 
accennato, perchè capiva che la generalità non 
poteva intendere e persuadersi , come mai un 
astro , o altro corpo potesse sostenersi nello spa- 
zio senza essere attaccato ad una volta solida e 
sferica (2) : in privato poi i suoi dorami erano di- 
versi dagli esposti; poiché si sa che dei suoi di- 
scepoli formava due classi, l' una nominata de-- 
gli Esterni o Pitagoristi y e l'altra dcgl 5 Inter- 
ni o Pitagorici : ai primi insegnava in pubblico 
le dottrine che non giudicava pericolose ; ai se- 
condi esponeva in segreto l'intero suo sistema. 
A questi dunque insegnò essere il sole collocato 
nel centro dell'universo , e l'additò sotto l'em- 
blema di un fuoco situato nel centro medesimo : 
né pub intendersi sotto questa espressione il fuo- 
co centrale , com'è sembrato ad alcuni , perchè 
la sfera del fuoco non occupava il centro , ma 
il decitilo posto , perciò assolutamente dinotar 
volle il sole. Inoltre insegnò loro esser la terra 
in molo intorno all' istesso sole ; idea veramen- 
te sublime , attribuita espressamente da Àristo- 



(\) Anonymns vilae Pjrthag. a pud Phothim , p. 
60 Amsltl. 1707. 

(2) Simplic. de calo , lib. a €omm, 56 p. 36 a 
ttrg. Fcnet. i544« 
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lite alla Scuola Pitagorica r e che il tempo ha 
fatto conoscere esser \% vera (1). È fuor di dub- 
bio che Filolao sia stato il primo a pubblicamen- 
te insegnarla ed a divulgarla , onde meri (ossi la 
gloria cP inventore ; ma 1' invenzione ( se pur 
possa dirsi tale , mentre la medesima opinjone 
era stata insegnata dagli Egiziani molti secoli in- 
nanzi ) è dovuta particolarmente a Pitagora. Ed 
invero questa opinione pitagorica fu differente- 
mente esposta dai Filosofi della sua scuola; poi- 
ché alcuui dissero che la terra sia collpcata nei 
centro del mondo , ma che si rivolga intorno al 
suo asse. Furono di. questo sentimento Eraclito 
di Ponto , Eofanto y e Seleuco di Eritreo , al 
dir di Plutarco (a). Cicerone all' opposto sul* 
P autorità di feofrasto antico storico di Astro- 
nomia , 1' ha attribuita ad Tceta , o Hiceta di 
Siracusa , che insegnò esser tutti gli astri in ri- 
poso , e la sola terra in moto n eli' universo , per 
effetto del quale moto rapido intorno al proprio 
asse , essa produce i inoli apparenti , che avrebbe- 
ro luogo se stando la medesima terra in quiete , 
il cielo tutto fosse in moto (3). Un Copernico non 
avrebbe potuto dir cosa di questa più esalta. Al- 
cuni altri poi della stessa Scuola , come a dire 
Filolao di Crotone (4) , Archita Tarantino , 27- 



(1) De ccelo lib. a cap. i3 p. 287 Lugd. i5go. 

(2) De Plàc. Phil. lib. i3 p. 906 cii. ed. 

(3) Quaest. Acad. lib. 2 p. 27 , Vznet. i583. 

(4) Laert. lib. 8 segm. 85 p. 543 cii. ed. — 
Plul. de Plac. lib. 3 cap. i3 p. 906 cit. ed. 
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meo di Locri % ed infine Aristarco di Samo (i) 
non solamente attribuirono alla terra il moto di 
rotazione intorno all' asse , ma ancora il moto 
progressivo intorno al sole; sistema che fu adot- 
tato anche da Platone nella sua vecchiezza , il 
quale si pentì di aver collocato la terra immo- 
bilmente nel centro dell' universo (a). Or questo | 
sistema da qualsivoglia filosofo della Pitagorica 
Scuola sia stato pubblicato , .sempre ridonda ad 
Onore del maestro che l' insegnò , e séppe per- 
suaderne i suoi discepoli (3). 

Stabilita dunque come vera dottrina pitago- 
rica questa del moto della terra intorno al sole, 
fa d'uopo asserire che tutte le altre verità for- 
manti P intero sistema , abbian dovuto apparte- 
nere alla Scuola di Pitagora, Di ciò- una pruova 
convincente abbiamo da Gemino (4) > il quale 
attesta che Pitagora abbia ammesso i moti dei < 
pianeti intomo al sole senza veruna irregolarità; j 
dottrina che imparato aveva in Asia , ove credevasi ' 
essere gli astri le magioni degli dei, conseguen- 
temente riputavasi indegna cosa per quegli esseri 
superni il camminar irregolarmente nelle loro or- 

. . I - 

(1) Àrchim. in Arenar, p. 44^ Paris, sine ari- 

(2) Plular. QuatsL Platon, p. 1006 et seq. Fran~ 
co/. 1 699. 

(.{} Bruci: ITist. Crii. Phil. tom. 1 p. 1026 ^ 
Lipsiae 174** — Dutens , tom. 1 p. 171 , it)5 , joo 
Paris. 1776 — Montile. Hi st. de s Matti, tom. 1 paw~„ 
1 liv. 3 />. 118 et seqq. Paris un. 7. 

(4) Elem. astr. cap. 1 p. 3 in Uranolog. Peto** . 
Lutei. Paris. i63o. 
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Lite circolari. Ilo dello circolari , perchè questo 
tira il sentimento di Pitagora. Inoltre Plinio ag- 
giunge , che Pitagora sia stato il primo a de- 
terminare con approssimazione maggiore di quel- 
la dei suoi predecessori le distanze dei pianeti 
dalla terra , e si esprime in questa • guisa (1) 
» Molti ancora han tentato d' investigare le di- 
» stanze, che vi sono dalla terra ai pianeti , ed han 
#> detto che il sole sia lontano dalla luna dician- 
» nove volte più di quel che la luna e distante 
a* dalla terra medesima. Ma Pitagora uomo di 
» animo sagace conchiuse , che dalla terra alla 
a» luna vi sieno 126 mila stadj ; e da questa lina 
al sole il doppio ; e dal sole ai dieci segni tre 
» volte tanto w Idee anche sublimi ebbe Pilago- 
va delle comete , che considerò come astri che 
fan le loro rivoluzioni intorno al sole , e si ren- 
dono visibili quando giungono a quelle parti delle 
loro orbile , che alla terra son più vicine (a). 
Dutcns aggiunge (S) , che da un passaggio ili 
Slobeo egli ricava , che Pitagora non solo ab- 
bia conosciuto la natura delle comete, ma anche 
il loro periodico corso. Similmente insegnò sem- 
pre la Scuola Pitagorica , essere tutti gli astri 
elie noi miriam fìssi , tanti altri soli sparsi nell 1 
immensità dello spazio mondano , intorno ai qua- 
li far debbono le loro rivoluzioni altri pianeti si- 



fi) Hist. Nat. lib. % cap. 21 p. GG Paris. i^a3. 

(2) Arist. Metcorol. Uh. 1 cap. 6 p. 329 , 
Lugd. i5yo — Plutar. de Plac. Phil. lib. 3 cap. a 
p. 893 cit. ed. 

(3) Tom. 1 p. 181 cit. ed. 
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niili a quelli, che compongono il nostro sistema 
planetario (i); e tutti quei soli e pianeti han da 
eseguire i movimenti anche intorno ai respettivi 
loro assi (2). Insegnò ancora che le stelle sieno 
tanti mondi , e che la luna e gli altri pianeti 
sieno ahitahili (5) ; onde V idea della pluralità 
dei mondi da questa scuola fu fortemente soste- 
nuta ; idea per altro molto più antica dei Pitago- 
rici , perchè con tene vasi nei versi Orfcici t e per 
conseguenza è da rapportarsi ai tempi di Chirone. 

Ragionò Pitagora con più aggiustatezza della 
causa della luce lunare , e delle sue ecclissi , non 
che di quelle del sole (4); e molte altre opinio- 
ni cosmografiche insegnate da lui trovansi spar- 
se in varie opere degli antichi , come a dire la 
divisione della sfera celeste per mezzo di cerchi 
immaginarj, nominandosi espressamente il cerchio 
settentrionale, il cerchio del solstizio estivo , l*e- 
quinoziale, quello del solstizio d'inverno , ed.il 
cerchio antartico , e tra i tre medii ne collocò un 
altro obbliquamente , che nominò signifero , tutti 
i quali cerchi concepiva divisi in due parti uguali 
dal meridiano (5). Inoltre conobbe Pobbliquità 

' «- 

a 

(1) P lutar, de Plac. lib. a cap. i5 p. 889 y 
Franco/. 1^99. 

(2) Achil. Tat. Isag. ad Arai. cap. 18 p. i38 
in Uranul. Petav. cit. ed. 

(3) PUn. Hist. Nat. lib. 1 cap. 8 p. 75 cit. 
ed. — Plutar. de Plac. lib. % cap. i3 p. 888, cap. 
i5 p. 889 cit. ed. 

(4) Vutens , tom. 1 p. 181 cit. ed. 

(5) Plutar. Ibidem , lib. 2 cap* 12 p. g88. 
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dell' eceli tlica da cui ripeteva la diversità delle 
stagioni , e gli altri fenomeni che ne dipendo- 
no (i) ; e la rotondità della terra, onde la cre- 
de abitabile da per tutto , e decisivamente so- 
stenne T esistenza degli antipodi (2). Distinse i 
. climi , le stagioni , e tutti gli efletti dipendenti 
dalla sfera retta , obbliqua , e parallela , quasi al- 
l' istesso modo e col medesimo metodo dei in odor- 
ni Cosmografi (5), ed applicò le divisioni del cielo 
alla terra , dividendola in cinque parti , che no- 
minò settentrionale , estiva , invernale , equino- 
ziale , ed antartica (4). Egli fu anche il primo 
che conoscer fece in Italia esser V istesso pianeta 
Venere , che all' apparir di mattino nominasi 
Lucifero , e di sera chiamasi Espero (5) ; e seb- 
bene negarsi non possa , che molte delle accen- 
nate scoperte appartengano agli Egiziani , ed al- 
cune altre erano state insegnate da Talete e 
dai suoi successori nella scuola Jonica ; nondi- 
meno si deve a Pitagora la gloria di averle sta- 
bilite e dimostrate con chiarezza , non che di 
aver superato a forza del suo ingegno tutti i pre- 
giudizj popolari , specialmente i dipendenti dalla 
testimonianza dei sensi , come a dire quelli del 
moto della terra, dell'esistenza degli antipodi > 



(i) Fiutar, ibid. lib. 2 cap. i3 p. 888. 

(q) Laert. lib. 8 segm. 25 , 26 p. 5o8 cit. ed. 

(i; mirisi, de coelo lib. 2 cap. i3/>. 287, Lugd. 
i5go — Slob. Eclog. Phys. p. 5i Aurei* Àllob. 1600,. 

({) Plut. de Plac. lib. /{cap. i\ p. 896. cit. ed. 

(5) Plin. Hitt. Nat. lib. 2 cap. 8 p. 7 5 Pa- 
ris. ij-ì3. 
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€ simili altri. Ma ciò che far deve maggior 
peso , è il sentimento di Gregorio , e di Ma- 
ciaurin celebri neutoniani , i quali asseriscono 
aver Pitagora per la prima volta scovcrta la leg- 
ge fondamentale della gravitazione dei corpi ce- 
lesti verso del sole comun centro; ed aver an- 
che detcrminato esser essa in ragione inversa dei 
quadrati delle distanze dal sole medesimo (i). 
Or quanto valer possa questo sentimento non 
corredato di autorità di antichi scrittori , ben si 
conosce da chi legge con critica. 

Tutto il fondamento ha poi il sentimento di 
coloro , che particolarmente attribuiscono a Pi- 
tagora il sistema dell' armonia celeste y cioè di 
un suono che far debbono gli astri e le sfere 
col loro moto; suono eh' è sempre proporzionale 
alle loro vicendevoli distanze (2) , il quale da 
noi non si sente per essere troppo forte e su- 

iB 0 — w ^^^^^ 

blime , giacche a giudizio di questo Filosofo * 
la conformazione dei nostri organi sensoij e ta- 
le , che sfuggon da essi Je sensazioni infinita- 
mente grandi , o infinitamente piccole. I tuo- 
ni dunque , diceva Pitagora , che P armoni- 
co concento costituiscono , son disposti in tal 
guisa. La distanza dalla Terra alla Luna , da 
lui valutata per 126 mila stadj italiani, for- 
ma un tuono; la distanza dalla Luna a Mercu- 
rio forma un semi-tuono ; quella da Mercurio a 



(1) Dufens , tom. 1 />. i56 cit. ed. 

(2) Arisi, de coelo , lib. 2 cap. 9 p. 285 cit. 
ed. — Macrdb. Som. Scip. lib. *p.&2/et ieq.Low 
dini 1694. 
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Venere dà un altro semi-tuono; quella da Venera 
al Sole un tuono e mezzo ; quella dal Sole a - 
Marte un solo tuono ; da Marte a Giove si ha 
un semi- tuono ; da Giove a Saturno un altro 
semi-tuono ; ed in fine la distanza di Saturno 
dalla sfera delle stelle forma un tuono e mez- 
zo , vale a dire costituisce l' ottava dei sette tuo- 
ni (j) , cioè viene a formarsi quell'armonia di 
sette, tuoni nominata diapason, o sia università 
di concento. Cicerone ne parla con trasporto (2) 
dicendo. » Questo è quel suono , che combinato 
» con ineguali durate, ma distinto con saviezza 
« in giusta proporzione, vien prodotto dall' ur- 
» to e dal moto delle sfere ; suono che gli acuti 
» coi gravi tuoni temperando , forma varj con- 
» centi » Non tralascio intanto di riferire una ri- 
flessione di Montitela (3) che fa su due opere 
scritte da antichi autori pitagorici , cioè una di 
Ocello Lucano in titolata de universi natura 9 e 
V altra di Timeo di Locri col titolo de ani- 
ma mundi. In esse , dice il Montucla , non si 
trovano neppur tracce delle opinioni (in qui espo- 
ste T attribuite a Pitagora ; e sebbene Lucano 
abbia riguardato il suo assunto sotto aspetto me- 
tafisico piuttosto che fisico , Timeo però parla 
precisamente dell 1 ordine e della disposiziona dei 



(1) Plin. His. Nat. Uh, 2 cap. 22 p. 86 cit. ed. 

(2) Somn. Scip. p. 267 Ventt. i58i — Vide 
Censor. de die natal. cap. i3 p. $7 et seqq. Lugd, 
Batav. 1767. 

(3) HisL des Mata. lom. 1 par. 1 li». 3 p. 121 
Paris an. j. 
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pianeti , e si allontana molto dal sistema di Pi- 
tagora ; onde ne inferisce che si debba dubitare 
della verità di esso. Ma il non aver cotesti due 
Scrittori fatta menzione delle opinioni di Pitago- 
ra , è un argomento negativo , che niente prova 
avverso le testimonianze di tanti altri antichi , 
che a Pitagora le hanno attribuite ; e le varietà 
che s* incontrano nel sistema di Timeò da quel- 
lo di Pitagora , non dan certo per illazione , che 
Pitagora non sta autore del sistema riconosciuto 
come suo da tutta V antichità. 

§. 8. Cleostrato di Tertedo. 

Non la cedette in nulla agli altri Pitagorici 
ne per la sublimità dell 1 ingégno, ne per 1* acu- 
tezza della riflessione , Cleostrato di Tenedo , 
che circa V anno 554 * v - P era c " st - venne alla 
luce. Molte osservazioni dovè egli fare , e spe- 
cialmente in astronomia; ma si posson esse con- 
getturar solamente dalle poche conservateci dagli 
antichi Scrittori , non già determinatamente enun- 
ciare. Giuseppe Scaligero (i) da molte memo- 
rie antiche inferì , aver Cleostrato fissato gli 
equinoz) ed i solslizj all' oliavo grado dei segai 
corrispondenti : ma bisogna dir con {schiettezza 
che sia accaduto qualche errore nelle circostanze 
della narrazione ; poiché alla fine del sesto secolo 
prima dell'eia cristiana in cui viveva Cleostrato , 
la stella della costellazione dell' Ariete marcata 



(i) De emend. temp* lib. a p. 65 Colon. Allo- 
br. 1629. 
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dagli astronomi col simbolo y , trovavasi al gra- 
do sesto , e non air ottavo di tal segno ; perciò 
la posizione additata da Scaligero deve rappor- 
tarsi al secolo ottavo precedente V accennata era, 
giacche per effetto del moto proprio siffatta stel- 
la in ogni 72 anni in circa per uri grado pro- 
gredisce, a sentimento del Signor de la Calile % 
che fa V esposta riflessione (1). Alcuni altri Scrit- 
tori però , e tra q desti il Bailly (2) dicono , che 
Cleostrato abbia fissato gli equinozj ed i solstizj 
nella guisa che da Scaligero vengono riferiti ; 
donde ne inferiscono , che molti astronomi greci 
abbian pubblicato come proprie le osservazioni e 
le determinazioni astronomiche dei Caldei P e de- 
gli altri popoli Orientali, le quali al Cenrpo chV* 
ran in Grecia pubblicate , non corrispondevano 
piò alle posizioni dei corpi celesti. Questa è unà 
congettura arguta, ma sfornita di autoriti, e di 
testimonianze di antichi autori. Un più gran no- 
me si acquistò Clèostrato per l' invenzione della 
Octaeteride (3) , pel cui mezzo cercò di rifbf- 
ttiarè il calendario greco, che di molti errori A 
conobbe pieno , allorquando Talete e gli altri 
filosofi che il seguirono, fecero nota alla Grecia 
la composizione dell'anno di giorni 365 , da 
loro imparata prefeso gli Egiziani e eli altri popoK 
d'Oriente. ' ' * • 

• * ' ' ' vy *U ' l 

(1) La Caillc + Fuodam. Astro?.. 

(2) Astron. Anc. llv. 8 §. 1 1 p. 223' Paria 178 1'. 

(3) Censor. de die nat. cap. 18 p. $3. cit. ed. — 
Scalig. de emend. temp. lib, 2 p. 64 cit. ed. — Pe- 
tav+ t doct. temp. lib. "2 cap. 2 p. 4<J Àntwerp. 17©$* 
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Avendo dunque Cleostrato conosciuto , che 
la rivoluzione periodica del sole eccedeva per 
giorni 11 ^ dodici rivoluzioni lunari , la durata 
di ognuna delle quali aveva calcolato di giorni 
29 ed ore i a , pensò di ricercare un mezzo , 
onde avere la corrispondenza tra le rivoluzioni di 
siffatti corpi celesti. Riflettendo perciò che con 
moltiplicare per 8 i giorni n ^ , eccesso di una 
rivoluzione periodica solare su eludici lunazioni , si 
avrebbe avuto per prodotto il numero di giorni 
90, ovvero tre mesi lunari di giorni 5o l'uno, 
cosi gli venne in pensiero la formazione di un 
periodo di 3 anni , ognun composto di giorni 
565 £ , o sia un periodo di giorni 292*, nel de- 
corso dei quali si vengono a compiere 96 luna- 
zioni , ovvero mesi lunari alternativamente com- 
posti di giorni e 5o , e di più tre altri mesi 
di giorni 3o l'uno, che considerò come interca- 
lari , e pensò aggiungerli alla fine del terzo , del 
quinto, e dell' ottavo anno (i): nominò questo 
periodo Octaeteride. Ma poiché 1' anno lunare 
ijon e precisamente di giorni 554 1 ore 4 > m,n - 
18 , quanto avrebbe dovuto essere per riuscire 
esatto il periodo , ma ha di piò ore 4 t in circa > 
che in 8 anni vengon a comporre quasi 56 ore ; 
cosi le 96 lunazioni io vece ai giorni 2922 , ne 
comprendono 292.3 ed ore \i con alcuni minu- 
ti % dal che avvenne che la luna , la quale avreb- 
be dovuto trovarsi alla line degli otto anni in con- 
giunzione col sole , si trovò lontana da tal pun- 



■ 



(1) Gemiti. Isag. Aslron. cap. 6 p. 35 in Ura- 
*oi. Peia». LuUi. Paris. i63u. 
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to per la durata di un giorno e mezzo. Si cercò 
da molti astronomi la correzione di questo errore, 
ma non fecero altro che modificare i soli tre mesi 
intercalari , senza variare tutto il resto del pe- 
riodo (ìj. Quindi Jrpa/o , Natitele , Mnesi- 
strato , Filoìao , Democrito , ed altri (2) vi va- 
riarono e modificarono molte cose ,1 ma le loro 
correzioni non riuscirono più esatte fieli* origina- 
le, perciò tali periodi corretti non furono ricevuti % 
malgrado che contenessero più piccoli errori di 
quello di Cleostrato , secondo il giudizio forma- 
tone da Scaligero (5). 

Intanto dalle brevi notizie che qualche anti- 
co Scrittore ci ha conservato , risulta chiaramen- 
te che Cleostrato sia stato un diligente osserva- 
tore del cielo. Plinio (4) dopo aver narrato , che 
Pobbliquità dello zodiaco era stata conosciuta da 
Anassimandro , aggiunge che da Cleostrato vi 
furono collocati i segni , ed i primi furono quelli 
deli* Ariete % e del Saettatore; ed Igino soggiun- 
ge (5) che da Cleostrato vi sia stato collocato 
anche il segno dei Capretti. È vero che questi 
segni non sono di greca origine , ma non perciò 
deve negarsi la dovuta lode a quei Greci , che 
giunsero a capirne la ragione , e ad insegnare 
verità di tal sorta. 

* — ■ . — 

(1) Censor. de die nat. cap. 18 p. $3 Lugd. 
Batav. 1767. 

' (2) Plin. Hist. Nat. lib. 18 cap. 3i p. i.{3 Pa- 
ris. 1723. 

(3) De emend. iemp. lib. a p. 65 Colori. Al* 
lobr. 1629. 

(4) His. Nat. lib. 2 cap. 8 p. 7/$ Paris. 17*3. 

(5) Poetic. Astron. lib. 2 p. 68, A. Basile ae 1549. 
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§. g. Opinioni astronomiche di Empedocle. 



Grande fu il numero dei filosofi e dei ma- 
tematici rinomati ^ che dalla Pitagorica Scuoia 
sortirono , ed il secondo tra questi che merita 
di essere considerato > è Empedocle poeta e filo- 
sofo , nato in Agrigento , al presente Girgento io 
Sicilia. 11 tempo di sua nascita del pari che quel- 
lo di sua morte sono incerti , siccome incerta # 
anzi favolosa e la specie di morte con cui dicesi 
estinto, cioè che sia perito nella bocca dell'Etna, 
mentre osservar voleva V interno di quel volca- 
m> ; quantunque altri dicano che si fé spargere 
questa voce per occultare la morte di \u\ , e farlo 
considerare qual nume (i). A questo alluder vol- 
le il Venosino allorché disse : 

..... Dicam , Siculique poetae 
Narrabo interitum. Deus immortalis haberi 
Dum capii Empedocles , ardentem frigidus 
Mtnam 

Insiluit. Sii jus y liceatque perire poetis (a). 
• 

Ma bisogna dire che il Venosino parlasse da 
"poeta , cioè seguendo la favolosa narrazione del 
genere di morte di Empedocle , perchè si ha da 
alcuni versi ritrovati sul sepolcro di costui in Me- 
gara , che fosse morto di caduta. I versi riporta- 
ti da Laerzio (3) sono i seguenti : 



(1) Laert. lib. 8 segm. 69 p. 535 Jmstelacd. 1692. 
(a) In Arie poet. v. 4&3 , et seqq. 
(3) Ibid. segm. j5 />. 537. 
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Craribus Empedocles collisis dicitur esse 
Mortuus , e curru cum cecidisset fiumi. 

Si se Jlagrantem male sanus jecil in JEtnam 
Quo modo adhuc Megaris structa sepolcro, 
jacent ? 

Si pretende ó?a alcuni Scrittori , che circa 
l'olimpiade 8o m * , ovvero circa Tanno 4^6 av. 
P era cristiana , abbia Empedocle presentato ai 
Greci un nuovo sistema di cosmografia ; ma non 
so se con questo intendano additare un poema 
intitolato la sfera , che dagli eruditi si reputa 
opera suppositizia (1), e che trovasi pubblicata dal 
Fabrìcio nel primo tomo della sua Biblioteca Gre- 
ca (a). All' incontro non può negarsi , che co* 
testo Filosofo abbia scritto in versi alcune fisiche 
teorie ; poiché se ne trovano citati alcuni fram- 
menti da Aristotile , quantunque da essi non ap- 
parisca , se appartengano all' accennato poema, o 
ad altra opera di Empedocle. Quel che di certo 
si sa e , che fosse stato ammesso alle leziorii se- 
grete di Pitagora , e quindi avesse insegnato le 
seguenti opinioni. Che il cielo sia una massa so- 
lida della natura dei crislallo ; e clic vi sieno 
inoltre due emisferi continuamente in moto in- 
torno la terra , dei quali V uno luminoso e di na- 
tura ignea dà il giorno, l'altro composto in gran 
parte di aria condensata , e di piccola quantità 
di fuoco , è tenebroso, e perciò produce la notte. 

■ — * 

(1) Fabric. Bib. Graec. tom. a p. 47& Barn- 
kurgi 1708. 

(a) Ibid. Lib. a cap. la p, 4/9 * et seqq. cit. ed. 
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Plutàrcó volendo sviluppare questa idea dice, 
che secondo il -pensar di Empedocle esistano due 
poli , dei quali uno è il fuoco primitivo colloca- 
to in un emisfero del globo mondano , che riem- 
pie interamente, ed è opposto a. quello cui è di- 
retta la sua luce; ed il secondo sole poi esiste nel- 
l'altro emisfero , che lo splendore del primo sole 
riceve , e lo riflette sul sole cristallino , che nel 
medesimo emisfero esiste. Questo stesso sole cri- 
stallino vien quindi mosso in giro dal moto del- 
l' elemento igneo , ed & quel sole appunto che 
si vede girare intorno la terra (i). L'idea h oscu- 
rissima, perchè male intesa, e pessimamente espres- 
sa da Plutarco , il quale conoscendo forse che 
non capiva egli stesso quel che scriveva , con- 
chiuse con dire , che sia il sole , secondo il pen- 
sare di Empedocle , lo splendore del fuoco esi- 
stente intorno la terra ; espressione in tutto op- 
posta alla prima. Infine aggiunge (a) che il so- 
le , secondo l 5 insegnamento di Empedocle , ab- 
bia un moto progressivo dall'uno all'altro emi- 
sfero ; progressione che viene limitata da due forti 
barriere , che si trovano nella sfera celeste. Or 
chi non vede quanto erroneamente sia stato ca- 
pito il sistema di Empedocle , dalle espressioni 
di emisfero illuminato ed illuminante; di sole che 
illumina , e di sole che riflette i raggi della lu- 
ce del primo ; di barriere , e di simili altre e- 
nunciazioni. 



(1) De Plac. PhiLlib. a cap. ao p. 890 Fran- 
to/. 1699. 

(a) Ibidem . cap. a3 p. 890* 

» 

* 
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Sappiamo intanto senza alcun dubbia , che 
Empedocle abbia rigettato la falsa opinione di 
Senofane Colqfonio ( di Altobosco ) , che sup- 
poneva la terra immobile , situata su di una ba- 
se distesa indefinitamente; e per dimostrare Ew 
pedocle la sua proposizione, immaginò un mo- 
vimento rapidissimo del cielo che la terra circon- 
da , pel cui effetto la terra viene impedita a cade- 
re , ed a sortire dal suo posto , nella guisa stes- 
sa che r acqua contenuta in un vaso non pucTda 
esso versarsi , se vien mosso con velocissimo rivol- 
gimento (i). Da ciò quindi inferi che il mondo 
sia tutto intorno percorso dalla rivoluzione del 
sole, e questa ne venga a formare il limite (aV 
Attribuì alla luna la figura di un disco (3Vj che 
considerò formato dalla congelazione dell 9 aria sor- 
tita dal fuoco (direbbero i moderni Chimici spo- 
gliata del calorico ) , che la sua luce riceve dal 
sole (4). Si prosi egue inoltre a dire , che Em- 
pedocle abbia stabilito essere la distanza' del sole 
dalla luna doppia di quella che ha la luna dal- 
la terra (5) ; dunque il vero* sole di cui ha de- 
terminato la distanza , è fissato in un determinato 
luogo , per conseguenza avendo nominato prima 
H centro del mondo , ha certamente voluto in*. 



(1) Arisi, de calo, lib. 3 cap. 2 p% itfi Lugd. 1690. 

(2) Fiutar, de Plac. lib. 2 cap. 1 p. 88(3 di. ed. 

(3) Ibidem cap. 27 p. 891. 

(4) Stob. £clog. Phys. p. 53 Aurelio* Allobrog. 
1609 — A pud Euseb. Praep. Evang. lib. x cap. 8 

p. ^4 Paris. 1628/ 

(5) Pluf, ibid* lib. a cap. 3i p. 802. 

Voi. II. 4 
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dicare , clic il sole sia il centro del sistema mon- 
dano. Proseguendo P/utatvo le sue esposizioni 
dice , aver cotesto Filosofo anche insegnato , che 
le stelle sieno di natura ignea , di quella spe- 
cie di fuoco che V etere contenendo in se * sor- 
ti da tutta la massa nella prima separazione. 
Che gli astri poi sieno stati collocati in cielo in 
due modi , cioè le stelle fisse attaccate alla vol- 
ta cristallina del cielo , e le erranti lasciate di- 
staccate (i). Parimente ricercando la cagion fi- 
sica dell inclinazione dell 9 asse della terra sul- 

V ecclittica opinò , che l' empito dei raggi so- 
lari propagati dalla parte australe verso la set- 
tentrionale , abbia ésercitato la sua azione sul- 

V aria circondante quel polo , pel cui effetto di- 
minuito il peso dell' aria nel nord, dovette il polo 
medesimo cedere e declinare , onde si elevò di 
tanto , di quanto V opposto per la sua prepon- 
deranza si abbassò , e cosi la terra e tutta la sfe- 
ra celeste rimasero pendenti come ora sono (a). 
Si attribuiscono ancora ed Empedocle altre più 
assurde opinioni. Dicesi aver asserito, che quan- 
do fu cr<cJo il mondo, il moto del sole era si 
lento, che la durata di un solo giorno uguaglia- 
va quella di dieci mesi presenti , la quale erasi 
poi a poco a poco ristretta a sette mesi (5) , e 
cosi procedendo. Che pessime esposizioni delle 
opinioni di Émpedocle , e quanto contraddittorie 



(1) De Plac. PhiL lib. 2 cap. i3 p. 888 cit. e<L 

(2) Ibidem , cap. $ p. 887. 

(3) Ibidem lib. 5 cap» 18 p. 917 
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tra loro! E vero che gli antichi ebbero opinio- 
ne , che gli astri nei primi tempi dopo la crea- 
zione abbiano avuto un moto più lento di quel- 
lo che han presentemente ; ed i sacerdoti del 
tempio di Giove Aminone abbiano insegnato, che 
la lunghezza dell' anno diminuisca continuamen- 
te (i); ma non perciò è credibile che i filosofi 
Greci uomini al sommo illuminati , sieno stati 
persuasi delle stoltezze che di loro si narrano. 
Non si può formar giudizio retto delle opinioni 
che .insegnarono , si perchè le loro opere ci man- 
cano, sì perchè essi medesimi occultavano le vere 
dottrine sotto varj emblemi per non esponersi a 
gravissimi pericoli. 

§. io. Leucippo , e Democrito. 

Leucippo di Elide , o piuttosto di Ahdera 
(Asperosa città della Tracia ), vien da Giam- 
blico annoverato tra i discepoli che ebbe Pitagora 
negli ultimi anni di sua età (a) , e da Laerzio tra 
la sesta successione nella Pitagorica Scuola (3) , 
onde opina che sia stato discepolo di Zenone , o 
di altro Filosofo della Scuola medesima, e che vi- 
vesse ancora nelP anno 4*8 av. V era crist. (4). 
Fu intanto Leucippo il precursore di Democri- 
to y e di Epicuro nel sistema atomistico , ed 



• * 

(i) Idem, tom. a de Oracul. defec. §. il p. 
<ia c*7. ed. 

(a) Vita Pythag. cap. 23 p. 87 Amitelod. 1707. 

(3) la Procem. segm. i5 p-, 11 Amstel. 1092. 

(4) Idem , lib. g se gin. So d. 566 eit. ed» 

* 
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autore della filosofia corpuscolare ; quantunque 
siavi chi pretenda , che nè Leucippo , né De- 
mocrito sieno stati gì* inventori di tal sistema , 
ma solamente i promulgatoli ed i maestri. Noi 
però clic non abbiamo da altri prima di cotesti 
Filosofi ricevuto dommi distinti di esso sistema, 
diciamo che eglino ne sieno stati gli autori. Leu- 
cippo dunque opinò , che turbini di atomi , o 
sieno corpicciuoli infiniti di numero , d* infinita 
piccolezza , e differenti per figura e per moto, 
agitandosi nello spazio mondano , concorsi sieno 
insieme , ed abbiano fatto delle concrezioni , dalle 
quali poscia sicnsi formati il sole , i pianeti , la 
nostra terra , ed altri mondi in tutto V universo. 
Inoltre cotesti concorsi vicendevoli accompagnati 
da moto vertiginoso , produssero varj vortici , per 
effetto dei quali avvenne , che gli atomi più mi- 
nuti si diressero verso la circonferenza , ed i più 
grossolani ammassatisi insieme composero dei 
grossi glòbi , corfie a dire la terra e gli astri , 
i quali risultarono tali , perchè si accesero per 
causa del moto prodotto dal forte stropiccio che 
tra loro ebbero. Laonde quegli atomi che conte- 
nevano umidità e materia più grossolana , for- 
marono la terra ; e quelli che erano più sottili e 
pregni di fuoco elementare , formarono gli "astri. 
L' orbe poi del sole fu V ultimo o l* esteriore , 
perchè il più grande; quello della luna fu il più 
piccolo p e perciò più vicino alla terra ; gli altri 
furono collocati in mezzo a questi due. I globi 
delle stelle furono infiammati dalla celerità del 
moto , come si è detto ; il sole lo fu dalle stel- 
le , e la luna si appropriò parte di cotesto fuo- 
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to» Spiegando Cicerone questo sistema di Leu- 
cippo , dice (i)'» Non per influsso di alcuna 
» natura > ma per concorso fortuito di corpusco* 
» li, .quali levigati , c quali ruvidi; altri roton- 
» di , altri angolati ; ed altri curvi , e quasi adun- 
ai chi ; e per una certa necessità che loro ob- 
» bligò al moto ed ai concorso y sono stati for- 
» mali il ciclo c la terra. Suppose ancora Leu* 
oippo essere 1' universo infinito, in parte pieno % 
ed in parte vuoto , in cui il gran vortice degli 
atomi era accaduto ; ed essere la terra di figura 
cilindrica , onde si rivolge intorno al suo asse > 
nel mentre che fa un altro moto per linea cur- 
va. Questa idea fu veramente filosofica , ma naie 
intesa , ed infelicemente espressa dagli storici 
Ed invero chi non intende da ciò , che il Filo- 
sofo abbia attribuito alla terra ed il moto di ro* 
tazione , e quello di traslazione ? Ma queste ve- 
rità non erano capite a quei tempi da coloro * 
che a noi le bau tramandate. Plutarco che al 
suo solito espone erroneamente le opinioni astro- 
nomiche dei Filosofi, parlando di quella di Leu* 
<:ippo relativa all'inclinazione dell'asse della ter- 
ra dice , the faceva derivare siffatta inclinazione 
dalla rarità delle parti australi , le quali mentre 
che erano infiammate dal gran calore, le setten- 
trionali erano rappigliate dal gelo (3) ; causa che 
avrebbe dovuto produrre effetti contrai] a quelli , 



fi) De nat. Deor. lib. 1 p. ìG Venet. i5F3. 

(a) Latri, lib. 9 segni. 3o /). 567 cil. ed. 

(3) De Plac. Phil. lib. 3 cap. 12 p. Sy5 Fra* 

mf. 1599. 
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che* si osservano , mentre dove cresce la rarità 
della materia , trovasi minor peso , onde avrebbe 
dovuto elevarsi il polo meridionale , ed abbassar- 
si il settentrionale. Non nien inesattamente dice 
Laerzio , che cotesto Filosofo abbia attribuito al 
sole un moto reale , che esiegue in un orbe mag- 
giore e. molto al di là di quello della luna (1). 
Ma come mai può credersi che Leucippo abbia 
ciò supposto dopo avere attribuito alla terra due 
movimenti ? Non ci son note altre dottrine di 
costui , onde poter giudicare rettamente delle su* 
opinioni. 

Di maggior merito e sapere fu riputato Z?e- 
mocfhito , anch'* egli di Abdera , ovvero come al- 
tri dice di Mileto nella Jonia (i) , ove nacque 
circa Tolimp. Soma, c i 0 è circa l'anno ^56 prima 
dell'era cristiana ; benché Trasiilo presso Laer- 
zio (3) dica , che nato 6Ìa l'anno terzo dell' olimp. 
77 ma , ovvero circa l'an. /jGo, della precitata era. 
Viag'giò Democrito a fin d' istruirsi presso de'po- 
poli riputati i più colti della terra a quei tempi: 
conversò coi Caldei , cogli Egiziani , e coi Brami- 
ni , c fu premuroso di scrivere con precisione i 
suoi viaggi ad istruzione altrui; ma per ingiuria dei 
tempi ne siamo interamente privi. Non gli si può 
perciò negare una mente universale ed un* ingegno 
sublime , per cui non solamente le scienze tutte 
comprese, naturali, morali, e matematiche, ma 



(1) Lib. 9 segm. 3o p. 56? e/7, ed. 
(9) Luerl. lib. 9 segm. 34 />. 5bg Amslel. 1692. 
(3 ) Loco eit. p. 570. 
, (4) Ibidem, segm. 35. 
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fu ancora al somrao istrutto nelle arti liberali e 
meccaniche , in guisa che a giudizio di Socrate 
meritò" di essere paragonato nello scibile a coloro % 
elie riportato avevano la palma nelle cinque spe- 
cie di combattimenti , che praticavansi nei giuo- 
chi olimpici (i). Molto dunque fu versato nel- 
V astronomia sì fisica come matematica , e varie 
opere ne compose. Tali furono l'opera relati- 
va ai pianeti ; V altra delle ccuse celesti ; ed 
il trattato che aveva un titolo bizzarro , cioè il 
grande anno, con cui probabilmente cercava di 
riordinare il calendario greco , o pure di fis- 
sare i tempi del levare e del tramontare delle 
6telle. Pubblicò inoltre molte efemeridi , nel qua- 
le genere di lavoro fu poscia seguito da Eudos* 
so y da Ipparco , e da Tolomeo' ; ed In fine 
diede alla luce la sua Uranografia , dalla cui 
etimologia han preso occasione gli Eruditi di di- 
re, clic fosse stata una descrizione delle costel- 
lazioni; ma tutte queste ed altre opere di lui, 
perchè a noi note pei soli titoli , non ci dan ma- 
teria da formar giudizio del loro merito. Quel 
che ha reso piò rinomato Democrito , e stato il 
sistema tisico della formazione dell' universo , im- 
maginato da Leucippo , ed in certa guisa imita- 
to dal De$-Cartes in varie idee esposte con del- 
le modificazioni; ond' ebbe ragione Pietro Danie- 
le Uezio di dire: In varios vortice s , si ve mun- 
das primam rerum materiam distribuerant Leu- 
cip pus , Democritus , et Epicurus : unde exi- 
stimemus merito ne in vórticum hoium inven- 



ti) Idem. lib. 9 segiiu 37 p. 5jo cit. ei. 
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tìone tantum se jactet Cartesiana Schola (i). 
Suppose dunque Democrito , cbe un concorso di 
varj turbini di atomi formato avesse differenti 
concrezioni sferiche nello spazio mondano , dalle 
quali risultarono il fuoco , V aria , la terra , e 
tutte le altre cose componenti V universo (a) , 
siccome, insegnato aveva anche Leucippo. Parlan- 
do quindi Democrito del moto proprio dei pianeti 
da occidente in oriente, asserì esser esso apparente, 
e prodotto da illusione dei sensi ; poiché essendo 
i pianeti più vicini delle stelle fisse al nostro glo- 
bo, ed in conseguenza più lontani dal primo mo- 
bile, sono perciò trasportati dal vertiginoso rivol- 
gimento del cielo con attività minore che le stelle , 
cui restando sempre indietro, compariscono in moto 
per direzione contraria , cioè da occidente in orien- 
te (3). Ma questa ingegnosa spiegazione è stata 
già smentita dagli astronomi moderni per mezzo 
delle osservazioni diligenti , e delle calcolazioni 
esatte di siffatto moto. Non è intanto da trala- 
sciarsi una riflessione interessante , cioè che qua- 
lora si esaminano tutte le circostanze, e gli ele- 
menti tutti componenti il sistema esposto da 
Leucippo e da Democtiio , e specialmente quel 
domina , che gli atomi più minuti tendano con 
impeto verso il vuoto (4) •> si ravvisano in esso 
i germi di quel gran principio di meccanica , die 



(i) Censura Philos. Cartes. cap. 8 §. 8 p. a55 
Pari/,) l6o/f. 

(a) Locri, lib. 9 segm. $4 />• 5; 3 cit. ed. 

(3) Fiutar, de PLac. Lib. i cap. i5 p. 889 cit. ed. 

(4) JLacrt. lib. 9 segm. 3o p. 56y cit. ed. 
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i corpi in rivoluzione si allontanano dal centra 
il più che sia possibile ; principio vantaggiosa- 
mente impiegato in varie teorie da Keplero , e 
da Des-Cartes , i quali , senza far loro ingiuria, 
han costruito se non in tutto , almeno in parte 
gì* ingegnosi loro sistemi sulle idee ed i princinj 
ai Leucippo e di Democrito. Quel the poi ha 
fatto e larà grande onore a Democrito , è l'opi- 
nione ch'egli ebbe della via lattea; poiché fu il 
primo ad insegnare , esser essa un ammasso di 
stelle sommamente lontane dalla terra , onde 
sfuggono dalla vista , e la loro luce confusa 
forma quello splendore di color bianchiccio (1); 
opinione che ancor sussiste , la quale se , al 
dir del Signor de la Caille (a) , non è suffi- 
ciente a spiegare il fenomeno , tuttavolta i mo- 
derni astronomi non ne han fin ora rinvenuta 
altra migliore da poterla a questa sostituire, fi- 
anche ammirabile il genio di Democrito , per 
avere esteso la medesima idea alle comete , ed 
avere stabilito come massima , che il concorso di 
due o di più pianeti , la cui luce unita rappre- 
senta un sol corpo luminoso , sia quello che pro- 
duca cotesti corpi celesti , conosciuti sotto il no- 
me di comete (5). Non fissò dunque il numero 
dei pianeti , ne lo poteva secondo l'idea esposta; 

; _ 

(i) Plutar. de Plac. lib. 3 cap. i. p. goS cit. 
e d. — Macrob. Sumn. Scip. lib. 1 cap. i5 p. 55 
Londini \6^. 

(a) Mem. de V Ac. desSc. an. ij55 p. 194 Parti. 

(3) Senec. Nat. quaest. lib. j cap. 2 p. B19. j4m- 
ttel. 167 a — Plul. de Plac. lib. 3 cap. a p. 893 ciL ed. 
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infatti dice Seneca aver Democrito sospettato 5 
che molte stelle vi sieno , che irregolarmente si 
muovono , ma di esse ne il numero, ne i nomi 
potè stabilire , perchè non ancora conosciute si 
erano le rivoluzioni periodiche dei cinque pianeti 
( s' intendano da tal numero esclusi il sole c la 
luna ) , le quali note furono ai Greci per opera 
di Eudosso , che in Egitto le imparò, e le inse- 
gnò in Grecia (i). Alcune altre opinioni che a 
Democrito si attribuiscono dagli Storici , son 
talmente sfigurate, che in verun conto può cre- 
dersi che gli appartengano , onde giudico * molto 
a proposito, tralasciarle. Posson leggersi in Laer- 
%io{i) i titoli delle molte opere di vario argomen- 
to scritte da Democrito , delle quali niente si sa. 

11. Metrodoro. 

Si distinse tra i discepoli di Democrito il 
Filosofo MetrodofX) di Scio , il quale molte volte 
è stato confuso con altri dell* i stesso nome ; il 
che forse occasione diede a Suida (3) di anno- 
verarlo tra quelli , che instrutti si erano nella 
scuola di Nesso anche discepolo di Democrito. 
Quel che si tiene per certo è , che abbia vivuto 
circa V anno 444 P r * raa dell' era cristiana , ed 
abbia atteso ad imparare le dottrine , che Demo* 
evito ed a viva voce, ed in iscritto aveva inse- 
gnato. Una tal notizia può guidarci nella ricerca 

■ - 1 " ■ — 

(i) Senec. Nat. quaest. lib. 7 cap. 3 p. 810 cil. ed. 
(a) Lib. 9 segm. 46 ad 49 />• $74> ^5 c *'« 
(3) In Democrito. v 
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delle opinioni di questo Filosofo. Egli dunque 
adottò le massime di Democrito in tutto quel 
che concerneva la formazione dell' universo , e la 
disposizione delle sue parti , non che V opinione 
della pluralità dei mondi ; opinione che non fu 
particolare di Democrito y ma di quasi tult'i Fi- 
losofi Greci , che impanila 1* avevano dagli anti- 
chi Egiziani , e dagli altri popoli orientali , e 
forse , come opina fiailljr , è da rapportarsi ali 9 
antidiluviana astronomia (i). I Greci però, al lo- 
ro solito , non la proposero cosi semplice come 
fatto avevano gli Orientali , ma in certa guisa la 
modificarono. Infatti alcuni ammisero l'esistenza 
di un'infinità di mondi: altri all' opposto sosten- 
nero , che il numero ne doveva essere determina- 
to (2) ; e Plutarco accenna a tal proposito (5) , 
che un certo Petrose d' Imera avesse composto 
wn libro, che aveva per oggetto di dimostrare la 
jeale esistenza di i83 mondi. Che bizzarrie d'in- 
gegno! diciamole cosi per non chiamarle follie. 

Or ritornando a Metrodóro convenne egli 
in quasi tutte le dottrine di Democrito; ma si 
allontanò molto dal sentimento di lui nella spie- 

f azione della via latteà^c si uniformò al pensar 
i Oenopide suo contemporaneo , vai quanto di- 
re che sia essa l'antico sentiero, pel quale in 
tempi rimotissiini il sole fatto avea la sua rivo- 



•(1) HisL de VAslr. anc, eclaircis. liv. *. $. 17 
p. 3*2 Paris 1781. 

(2) Mem. de VAc. de* laser, tom. 9 p. 1. ci!, ed. 

(3) De Dracul.defec.§. p. fa % f*r*vcof. 
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liuione (t). Ma questa opinione non è di greca 
origine >■ o almeno il principio su cui credevasi 
poggiata , appartiensi àlT emiliana astronomia. In- 
scgnavasi dagli astronomi Egiziani , secondo un* 
antica loro tradizione , che vi sia stato tempo nei 
secoli antichi , in cui V ecclittica fu perpendico- 
lare all' equatore , e che poi avendo essa prese 
differenti posizioni relativamente al medesime* cer- 
chio, in una di queste in cui per tempo più 
lungo erasi trattenuta , dato aveva agio al sole 
d' imprimervi una marca indelebile. A questo 
dunque alluder vollero i Filosofi Greci quando 
insegnarono , che la via lattea sia V antico sen- 
tiero del sole , perchè formando essa un angolo 
di gradi a3 ^ in circa coir equatore , rappresenta 
una delle posizioni intermedie tra la perpendico- 
lare all'equatore, e l'attuale sua posizione. Si 
attribuiscono ancora a Metrodoro le opinioni, che 
sieno le stelle corpi opachi che dal sole ricevono 
la loro luce (2) ; sia il sole un masso rovente (5); 
e le comete scintille prodotte dalla violenta im- 
pressione del sole in una qualche nube (4)- Mol- 
le opere compose Metrodoro , che se in tutto , 
o almeno in parte ci tessero pervenute , non ver- 
rebbero a lui attribuite tante erronee opinioni. I 
soli titoli di esse che leggonsi in Laerzio (5) % 
son sufficienti a farci formar giudizio della va- 
stità del sapere di un si insigne Filosofo. 



Ci) Fiutar, de Plac. lib. 3 cap. 1 p. 892 cit\ ed. 
Ibidem, lib. a cap. 17 p. 890. 

(3) Ibidem , cap. 20 p. 890. 

(4) Ibidem , Lb. 3 cap. 2 p. Sgì. 

(5) Lib. io segrn. 24 P* 6i3-6x4 Amslel. 1692. 
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$. ia, Archita , e Filolao. 

Onor della Pitagorica Scuola fu Archila di 
Taranto , dal Cardano annoverato tra i dodici 
sublimi ingegni, che fin al suo tempo comparsi 
erano sulla terra (i). Fu egli figlio di Mnessa* 
gora , o di Estieo secondo vuole Aristosse- 
no (a). Visse circa gli anni 4 10 > 0 P ure 44° 
secondo il sentimento di altri , prima dell 9 era 
cristiana , e fu I 1 ottavo successore nella Scuola 
Pitagorica. Il Venosino poeta ci dà motivo di cre- 
dere , che Archita fosse morto di naufragio in 
un dei frequenti viaggi , che far soleva da Ta- 
ranto ad Atene (3). Varie scoverte egli fece iu 
Meccanica ed in Geometria , e molte opere com- 
pose su diversi soggetti ; ma si son tutto perdu- 
te , ne altro è rimasto all' infuora dei soli titoli 
raccolti dal Fabricio (4), e pochi frammenti rap- 



(i) Tom. 3 oper. lib. 16 de subì Hit. p* 607 
Lugd. i663. 

Numera Girolamo Cardano i seguenti dodici 
grandi ingegni. 1 Archimede, a Aristotile, 3 Eucli- 
de di Megara , 4 Scoto , 5 Giovanni Suisset dello 
il Calcolatore , 6 Apollonio Pergeo , 7 Archita Ta- 
rantino , 8 Mahomet figlio di Mose , Arabo , che può 
dirsi l 1 inventore dell' Algebra , 9 Alchindo anche 
Arabo , 10 Heber Spagnuolo , 11 Galeno , 11 Vi- 
truvio. 

(a) Laert. lib. 8 seg. 79 p. 5'\o Aaistelaed. 1691. 

(3) Cannili, lib. 1 , ode u8 v. 1 , et seqq» 

(4) Bibl. Grate, lib. a cap. i3 p. 4l)3 IIam~ 
J>urgi 1708. • 
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portati da Starile f nella sua Storia filosofica (i). 
Si ha intanto malgrado V ingiuria del tempo? 
vorace, un monumento perpetuo assai stimabi- 
le del sommo sapere di Archita nella soluzio- 
ne del problema delle due medie proporzionali , 
e della duplicazione del cubo (a). Si son con- 
servate ancora due sue lettere rapportale da 
Laerzio (5), scritte l\ina a Platone , e l'altra a 
Dionigi tiranno Siracusano per liberare dalla mor- 
te, come vi riuscì, il medesimo Platone, che il ti- 
ranno aveva condannato. Queste lettere provano f 
che Archita sia stato non solamente contempo- 
raneo , ma anche amico , e forse maestro di Pia- 
tone , siccome l'asserisce il Romano Oratore (4)- 
Dicendo inoltre il sopracitato Venosino poeta, che 
Archita sia stato (5) » Misuratore del mare e del- 
» la terra , e delle innumerabili arene , ed uomo 
» che sulle celesti sfere ardi sollevarsi , e per- 
» correre colla sua mente il mondo tutto » par 
che dir voglia , che Archita abbia scritto opere 
e di Geografia , e di Astronomia ; ma niente ne 
sappiamo, 

Filolao di Crotone, secondo narrasi , fu pri- 
ma discepolo di Pitagora, e poscia. di Archita 



(1) Tom. ì p. 3ai Lipsiae 1711! 

(2) Vitru. lib. 9 cap. 3 p. 178, et seqq* Am~ 
stelud. ibfcj — Locri, ibid. segm. 83 p. 54 J — Mon- 
tue. His. des Malli, tom. 1 par. 1 p. i43 ciL ed, 

(3) Lib. 3 segm. 22 p. 178, lib. 8 segm. 80 p. 
54o cit. ed. 

(4) Tuscul. disput. lib. 1 p. i45 Fenei. i58s. 
^5) Loc. cit. 
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Tarentino. Visse in Eraclea circa Panno [fio pri- 
ma dell'era volgare , ed all'epoca in cui la scita 
dei Pitagorici fu bandita da tutte le città d'Italia, 
jegli fuggi in Metaponto, ed ivi cercò ricovero (i). 
Son poche le notizie, che delle sue dottrine ed ope- 
re ha n curatogli storici di conservarci. Solamente 
si sa , che abbia scritto alcune opere di Fisica , 
le quali esser dovevano di gran merito, a ragion 
clie Platone molta stima ne faceva , e non po- 
che idee ne prese che nel suo Timeo inserì (a): 
anzi Laerzio aggiunge (3), che Platone tre li- 
bri di fisica abbia comprato , che erano opere di 
Filolao , delle quali gli eredi di costui non co- 
noscendo il pregio , le venderono , ed esse prov- 
videro Platone dei pensieri e delle dottrine per 
la composizione del suo Timeo. Questo plagio che 
a Platone s' imputa , par che non possa negarsi ; 
poiché non è il solo Laerzio che il riferisce, ma 
anche Gellio lo rapporta con tutte 1e circostan- 
ze , dicendo che Platone benché possedesse un 
tenue patrimonio , tuttavia comprò tre libri di 
Filolao il Pitagorico pel prezzo di dieci mila 
denari , somma che gli era stata donata dal suo 
amico Dione Siracusano (4); e quel eh' è piò, 
aggiunge ancora i versi composti in quell' occa- 



(1) Plut. de genio Socrat. §. i5 p. 583 Fran* 
eof. 1599. 

(2) Jambl. in vita Pyihag. cap. 3i p. i65 Am- 
sttlod. 1707. 

(3) Lib. 8 segm. 85 p. 543 c/7, ed. 

(4) Noe. Alt.lib. 3 cap. 17 p. 249, etseqq. LugJ. 
Balav. 1706. # 
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sione da Timone contro di' Platone fi). A noi 
però non son noti che i soli titoli delle opere di 
Filolao , raccolti dal diligentissiino Fabrìcio (2). 
Dai pochi frammenti poi dagli antichi scrittori 
conseryati , si ricavano alcune assurde opinioni 
di Filolao y al solito come agli altri Filosofi Gre* 
ci | cosi anche a lui per ignoranza attribuite , cioè 
che il sole sia una massa di vetro , che per Smez- 
zo di riflessione tramanda tutta la luce che spar- 
i nell'universo (5); che abbia il grande anno 
a lui stabilito la aurata di 5g anni comuni , nel 
quale intervallo di tempo calcolò ai lunazione 
intercalare , il che pruova che abbia computato 
la rivoluzione lunare di giorni 27 ed ore i3 in 
circa, e la solare di giorni 565. Fa perciò ma- 
raviglia quel che Censorino ha asserito (4) > di 
aver Filolao computato i mesi lunari per giorni 

a 9 T * e anm s0 ' arl P er giorni 564 <r > senz » 
accennare sff quale autorità siasi egli appoggiato % 
mentre si sa , che da niun popolo antico siene 
state fissate tali lunghezze di mesi e di anni. Do- 
veva dunque Censorino dimostrare , che Pitago* 
ra e Filolao avessero o ignorata , o diraenti- 

(1) Ibidem , p. 25 1. 

Et tu , Pialo. Nam te discendi desiderium cepit , 
Multa autem pecunia exiguum tibi comparasti tibrum y 
linde incipiens scribzre talia didicisti. 

(2) Bibl. Graec. lib. 2 cap. i3 p* 5 1 3 , 5i4 
Hamhurgi 1708. 

(3) Piutar. de Plac. lib. 2 cap. 20 p. 900 c/7, ed. 

(4) D+die nat. cap. 19,/?. 101 Lugd, Batav. 1767. 
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caia la computazione dei mesi himn , e òe^li 
anni solari praticata dagli Egiz.an, p«r isitibiiir 
come vera la sua proposizione. iVa non optanti 
siffatte considerazioni , si è pur veduto un Giù- 
seppe Scalìgero seguir il sentimento erroneo di 
Censorino (i). L'opinione ^pertanto che maggior 
onore fa a Filolao , è quella del moto della ter- 
ra : egli la capì in tutta la sua estensione, e la 
sviluppo ih guisa , che cesso di essere un dei 
domini misteriosi dei Pitagorici, come per lungo 
tempo era stata : onde se Pitagora ebbe il genio 
di adottarla dagli Egiziani e dagli altri popoli 
orientali , coi quali conversò , e quindi d' inse- 
gnarla in segreto ai suoi discepoli in modo di 
persuaderli , Filolao ebbe il coraggio di sostener- 
la in faccia al pubblico (a), e soffrirne per compen- 
sazione uira liera persecuzione. Meri tossi perciò 
nei secoli che seguirono la sua morte , che una 
tale opinione portasse spesse" fiate il nome di lui. 
Questa b la sorte di tutti ccloro che insegnano 
verità grandi e sublimi, che dall'indotta e pie- 
giudicata turba popolare non possono rapirsi. Ma 
h osservabile ancora , che il sistema del moto del- 
la terra in pai ticolar modo abbia recato ' gravi 
mali tutte le volte che si è riprodotto ai suoi 
promotori. Pitagora fu riputato uno stolto ; //*- 
ceta Siracusano fu tacciato per impostore (3) ; 
" . . 

« 

(i) De emend. temp. Lib. a p. itili Colon. Al- 
lobrog. jftog. 

(a) PÙt. de Plac. lib. 3 cap. i3 p. 906 ci', fi. 

(3) Theo/)hrasiì uuaest. 4cadem. IF. do u. 3 26 
Colonia* 1 5Gb. 

Fot. IL 5 
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Aristarco fu accusalo d' irreligione dai sacerdo- 
ti di Samo; Copernico fu dispreizato qual vi- 
sionario; Galileo che lo ridusse ad evidenza , fu 
condannato come eretico ed astretto ad alibi tira- 
re. Il gran Newton solo fu quegli , che obbligò 
ogni uomo 1 pregiudicato a tacere innanzi alla ve* 
ri ta incontrastabilmente dimostrata. Plutarco spie- 
ga infelieemeuto questa opinione di Filolao (i) , 
perchè dice aver costui insegnato , che la terra 
si muova per Pecclittica' coinè il sole e la luna, 
quasi dicesse che il moto del sole dipenda da 
quello della tet ra, e dal suo proprio. Filolao al- 
l' incontro dir voleva , che la terra si muova real- 
mente per l'ecclittica, siccome sembra muoversi 
il sole per essa curva ; e di fatti Aristotile asserisce 
essere stata questa 1' opinione comune della scuo- 
la Pitagorica (a). Leggonsi presso del Fabricio (5) 
i titoli delle varie opere di cotesto Filosofo , ed 
i nomi degli Scrittori , dai quali alcuni frani* 
menti di esse sono stati conservati, 

$. i3. Conoscenze astronomiche di Eudosso. 

Tra- gli astronomi più celebri che alla Pi- 
tagorica Scuola si appartengono , collochiamo an- 
cora Eudosso , di Platone intimo amico ; il che 



(.i) De Pine. Phil. Uh. 3 eap. l3 p. 906 cit. ed. 
(2) Decotto l'.b. a cap. if\ p. 290 Lugd. i5go. 
# (3) Bibi. Graec. lib, 2 cap. l ò p. 5 1 3- 5 1 4 » 
Hambur. 1706. 

* 
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forse motivò diede al Fabricio (1) di fargli di- 
re y essere stato Eudosso prima discepolo di 
jiìvhita Tarenlino t poscia di Filistone il me- 
dico \ ed in fine di Platone. Eudosso dunque 
nacque a Guido città della Caria Dell' Asia mi- 
nore circa l'anno , e fini di vivete 1' anno 
368 prima dell'era cristiana ; benché Laerzio 
dica , che abbia vivuto nelP olimp. 100 , cioè 
564 an. av. V era crist. , e sia morto in età di 
53 anni (a). Fu molto ansioso di conoscere i prin- 
cipi dell'astronomia da coloro * che riputavansi 
per gli antichi maestri , perciò andò in Egitto 
in compagnia del medesimo Fiatone , ove per 
tredici anni si trattenne (3) ; benché dicano al- 
tri che vi andasse col medico Crisippo , e non 
più che sedici mesi vi dimorasse (4) ; sentimento 
nien probabile dei primo. Raccolse anche nei suoi 
viaggile osserVazioni astronomiche , che rinvenne 
nei varj luoghi pei quali passò , specialmente quel- 
le del levare e del tramontare delle stelle fatte in 
Egitto , in Asia , in Italia, ed in Sicilia, e ne com- 
pose quindi un calendario che portò il suo no- 
me (5). Con tutti questi mezzi , e colle cognizio- 
ni acquistate pervenne ad essere nel medesimo 
tempo geometra , astronomo , legislatore , e me- 



(1) Bill. Graec. lib. 3 cap. 5 p. 85 Hambur* 
gi 170H. 

(*>.) Lib. 8 segm. 90 p, 5 {fi Àmstelod. i6ga. 

(3) Strab. lib, 17 p* .bo6 Am&tel. 1707. 

(4) Latri, ibidem . segm. bj p. 545. 

(5) Ptulvm. de apparcnt. inerrant. p. fl3 in lira* 
noi. Petuv. ci/, ed. . 
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dico (i). Cicerone (a) dice, che può riguardarsi 
cnrnc il principe degli astronomi non a solo suo 
giudizio , ma degli uomini più dotti. Fu perciò 
riputato pel più grande di tutti gli astronomi Gre- 
ci 7 , che liociti erano prima della Scuola di Alessan- 
dria , e meritò di esser quindi associato ad lppar- 
co , ed ambidue considerati come i più distinti 
conoscitori degli astri, secondo asserisce il commi 
nemico dei matematici Sesto Empirico (5) , per- 
chè atnbrilue concorsero ad illustrare il sistema 
del mìtìido di A } na&simàndro , e dimostrarono 
in qual guisa la terra possa sostenersi in mezzo 
dello spazio senza cadere. Phiiarco (4) ti dà Un' 
idea del gran genio di Eudosso per le conoscen- 
% e esatte dei corpi oelesti , riferendo che costui 
si sarebbe contentato di esponersi al pericolo di 
perire come Fetonte , purché avesse potuto osser- 
vare il sole da vicino, e conoscerne la natura. 
Maggiori furono poi i vantaggi che apportò all'a- 
stronomia colle conoscenze , che acquistò nei suoi 
viaggi , della rivoluzione periodica della luna % 
calcolata di giorni ag , ore h| t ^ ovvero 43 1 * 
S8 !l (5); e di quella dell'anno solare di giorni 
565 ~ , che venivano comprese nel breve periodo 
di «uni 4 » "°to agli Egiziani , il quale a giudi- 
zio di lui riconduceva ai medesimi giorni i veh- 



(i) L neri, ibidem segm. 86 p. 544- 

(v) De Divinai, lib, a p. i3$ Fe!het. i583. 

(.4) Àdier sua Maihem. lib. 5 p. 338 Lipsia* 1718. 

(4) Libro quod secundum Epicurum suaviter vivi 
non //o/t'?/, p. 1094 Fruneof. i5o,o,. 

(5) Sculig. de ttrwnd. temp. Ub. 2 p, 69 ciV. ed. 
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ti, e le altre intemperie delle stagioni, che si 
credevano dipendi le dall' azione del sole secondo 
le differenti posizioni , che occupava nello zo- 
diaco (i). L' accennato periodo di anni 4 diven- 
ne noto di poi anche ai Greci sotto il nome di 
tetraet tvide di Eudosso y che ha una certa cor- 
rispondenza al nostro periodo degli anni bisesti- 
li. Per una svista però gli venne anche attribuita 
da alcuni antichi scrittori. /' octaeteride di Cleo- 
strato ,onde trovasi alcune volte nominata Yoctae- 
tende di Eudosso (a) , e gli si diede perciò la 
lode d' inventore da Lucano allorché disse : * 

Nec meus Eudoxi vincetur fasiibus annus (3). 

Ma a dire il vero Eudosso altra parte non vi ebbe, 
che quella della correzione , che s'indusse a fare 
a motivo del T attaccamento che i Greci avevano , 
a lutti i periodi di anni quattro ed otto > per la 
celebrazione , dei giuochi olimpici , che in ogni 
quattro anni compiti si solennizava ; vantaggio 
che non potendo trovare nel periodo di M.etone f 
per non essere esattamente divisibile per 4 * lo 
ricercarono ne\V octaeteride di Cleostrato , ed im- 
pegnarono Eudosso a correggerla. Archimede (4) 
ci dà ancora notizia di un'altra operazione ese- 

~ » ■ 1 — — — — ■ ' ' " ■ 

r m 

(1) Plin. Hist. Nat. lib. a cap, 47 p. 09 Pa- 
ris. 1723. 

(2) Menag. obterv. ad Laert. lib. 8 $egm. 87 
p. 3gi jémstel. 1692— Cenwr, de die nat. cap. 1? 
p. gi Lugd. Batav. 1767, * 

(?) Lib. 10 v. 1*7. 

(4) In Arenar, p. 4^1 Pari$, sin* an. 
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guita da Eudosso , la quale contribuì al pregres- 
so dell' astronomia , ci<>è della determinazione 
delle misure comparative dei diàmetri del sole y 
e della luna , il primo dei quali calcolò essere 
il nonuplo del secondo; il che dimostra primiera- 
mente quanto ben capiva , che fossero il sole e 
la luna a distanze ineguali dalla terra > perchè 
sembrando uguali i loro volumi apparenti , esser 
deve il maggiore collocato in 'distanza più grande 
di quella del minore ; e quindi pruova che sif- 
fatta idea non sia straniera ma sua propria ^ 
perchè non si rinvengono tra i frammenti dell'e- 
giziana astronomia misure comparative di cotesti 
due corpi celesti. Seneca il Filosofo (1) ricono- 
sce Eudosso come il primo , che dall' Egitto 
portato abbia in Grecia le conoscenze elementari 
del moto dei cinque pianeti ; il che pero deve 
limitarsi alle sole cognizioni dei tempi periodici 
delle rivoluzioni di siffatti corpi celesti f o pure 
delle durate delle loro stazioni e retrogradazio- 
ni; poiché , come riflette Montucla (a), trascor- 
sero quasi quattro secoli dopo di Eudosso , pr*- 
machè i Greci avessero solamente abbozzata que- 
sta parte dell'astronomia; e lo stesso Ipparco y 
malgrado la sua grande abilità e penetrazione , 
non osò intraprendere tali osservazioni , e porre 
mano a questa teoria. Pertanto 'sembra probabile , 
che prima d' Ipparco e di Claudio Tolomeo % 
ajbbia tentalo Eudosso di spiegare i moti degli ac- 

» 5 " 

(1) Nat, Quaes. ub. 7 cap. 3 p. 820 AmsteL 1672. 

(2) Hist. des Math. par. 1 lib. 3 $. 18 p. 182 
Paris on. 7. 
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cennati corpi celesti secondo le cause fisiche , 
giacché i Caldei, g!i Egiziani , e gli altri popoli 
antichi marcati ne avevano i soli fenomeni , ma 
non eransi elevati alla ricerca delle cagioni di essi\ 
la quale era stata quasi riserbata alle menti in- 
dagatrici e riflessive dei Greci. Vitruvio (i) gli 
attribuisce Y invenzione dell' atanea , o sia di 
una specie di quadrante solare descritto su del 
piano , cui diedesi tal nome per la moltitudine 
delle linee io esso tracciate. È vero die 1' inven- 
zione dei quadranti sia antichissima , e per più. 
secoli anteriore ad Eudosso ( tom. i §. 18) , ma 
quegli antichi quadranti erano costruiti nella par- 
te concava di un emisfero , onde dicendo feltra- 
vio , che Eudosso ne sia stato Y inventore , in- 
tendersi debbe , che questi il primo sia stato a 
costruire i quadranti solari sul piano. Simplicio 
io riconosce per autore di un' ipotesi fisico- astro- 
nomica (a) , la quale , per verità , mal si Con- 
viene alla sublimità del sapere di Eudosso ; poi- 
ché suppose che ciascun pianeta abbia una spe- 
cie di cielo a parte, composto di sfere concentri- 
che , i cui moti modificandosi vicendevolmente 
V un coli' altro , formano il cielo planetario. Quin- 
di per ispiegare i varj movimenti del sole, im- 
maginò tre di coteste sfere, la prima delta quali 
quella che rivolgesi da oriente in occidente 
in %\ ore, e produce il moto diurno: la secon- 
da compie la sua rivoluzione che fa su i poli 
dell' ecciittica Lp giorni 565 — , e da essa dipenda 

* " - * - 

(1) Archit. Uh, 9 cap. 9 p. 199 Àmstel. ^{9. 

(2) Decoelo Uh. a comm. 4*> />• io fatui* i^4i- 
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il moto annuo : e la terza c destinala a produrre 

11 d certo molo di aberrazione del sole , per cui 
allontanasi dall' ecclittica , e ni rivolge sul proprio 
asse,, pcrpendicolave ad un cerchio inclinato all'ec- 
clittica «lessa per una quantità proporzionale aU? 
abberrazione. Similmente suppose aver la luna tre 
di siffatte sfere, quante n'eran d'uopo per ispie- 
gare i suoi moti , cioè il diurno , in longitudi- 
ne , ed in' latitudine ; ed a ciascuno degli altri 
cinque pianeti ne a>segnp quattro , perchè in es- 
si osservò il moto diurno da oriente in occidente, 
il proprio da occidente in oriente , quello di la- 
titudine da settentrione a mezzogiorno , e quello 
in fine di retrogradazione. Questa ipotesi benché 
assurda e degna di essere rigettata , fu nondi- 
meno ammessa , c diede occasione di far molti- 
plicare le sfere in gran mune/o durante ri tempo 
dell' ignoranza , le quali poscia da alcuni scritto- 
ri poco avveduti , sorvo state attribuite ad Jppan* 
co , ed a Claudio Tolomeo. Aristotile medesi- 
mo ebbe una certa propensione per questa ipote- 
si; poiché Polemarco discepolo di Eudosso , e 
Calippo discepolo di Polemarco , ed autore del 
famoso periodo, andarona di pr< posilo «d Atene 
per conferire con Aristotile circa le modificazio- 
ni ed aggiunzioni da farsi all'esposto sistema, 
colle quali lo resero più assordo , perchè conven- 
nero tra loro di doversi aggiungere sette altre sfe- 
re alle ventisei immaginate da Eudosso , cioè una 
per Marte, un* allra per Mercurio, la terza per 
Venere a fin di spiegare meglio le loro stazioni e 
retrogradazioni \ due poi pel Sole , e due altre 
% _ 
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per la Luna (i) , sema punto riflettere come mai 
un .corpo celeste inerente a lutte le accennate 
sfere , ubbidir possa nel medesimo tempo a 
tanta diversi urti ^ e seguir le differenti dire- 
zioni delle varie sfere ; e pure dopo di cotesti 
Astronomi ne fu accresciuto il numero fino a 55 t 
che con quella delle stelle fisse compirono il no* 
mero di 56. 

Or qualunque giudizio darsi voglia del ra- 
gionar di E ud os so in proporre tale ipotesi , non 
potrà mai negarsi che sia stato un diligente os- 
servatore degli astri; poiché in Guido sua patria 
per molto tempo dopo la morte di lui, esistette là 
torre , onde faceva le osservazioni , siccome atte- 
sta Strabene (a). Il Bailly (5) all'opposto tra- 
endo argomento dalle poche opere rimaste di co- 
testo astronomo asserisce , che non sia stato osser- 
vatore del cielo ; sentimento adottato anche da La 
Lande (4) ; ma eglino si oppongono al fatto, ed 
alla testimonianza degli antichi Scrittori. 11 Mon- 
titela (5) limita le osservazioni di liudos$o alle 
sole dèi levare e del tramontare delle stelle fìs- 
se , per la costruzione della effemeridi inolio prez- 
zate dagli antichi, ma non nega che sia stato os- 
servatore ; perciò avendosi per vero il sentimento 



(i) Simplìc. loc. cii. 
("») Geogr. lib. i p. 119 Àmslel. 1707, 
(\) Hist.de V Ast. anc. ivluircis. Ih. 8 §. 4 p» 
461 Paris 1781. 

(4) A str. tom. 1 liv. 2 art. 3 10 p. ipf) Paris 179*. 

(5) Hist. des Maih. tom. 1 par. 1 liv. ò §..ibp. 
iS3 Paris an. 
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del Montitela , sarà sempre uh grande onore per 
Eudosso V aver pubblicalo per molti anni le ac- 
cennate * effemeridi , con esattezza costruite , men- 
tre in esse si osservava descritto lo stato del cie- 
lo dopo il tramontar del sole , corrispondente a 
ciascun giornp dell* anno , onde le nomihò Pa- 
rapegmata , cioè tavole del canone astronomico, 
ovvero predizioni dei fenomeni celesti. Ma oltre 
a tutte queste conoscienze , da <juel che rapporta 
Simplicio (i) s'inferisce, che Eudosso abbia 
avuto idea sì della diminuzione dell 9 obbliquità 
dell' ecclittica , come del moto dei nodi dell' or- 
he lunare , avendo conosciuto esser questo indi* 
nato all' eccl ittica medesima ; e le massime lati* 
tudi ni lungi dal corrispondere costantemente ai 
medesimi punti di esso cerchio, andarsi avanzan- 
do contro l'ordine dei segni. Questi son fatti, 
che smentiscono tanto la proposizione del Baili? 
di non essere stato Eudosso osservatorè del eie* 
lo , quanto quella del Afonlucla> di aver Eudos* 
so osservato il solo levare e tramontare delle stel- 
le fisse. Se le opere di questo astronomo ci fos* 
sero pervenute , di quante altre conoscenze lo 
conosceremmo fornito. Jpparco accenna appena 
due di esse opere; la prima intitolata enoptron, 
specchio , quasi dicesse lo specchio del t it lo , la 
quale , secondo il pensar del medesimo Ippar- 
co (%) , esser doveva una descrizione delle costel- 
lazioni v e delle loro respcttive posizioni , e par 
che sia essa più conosciuta sotto il titolo di f rv- 



(i) Loc. sup. cit. 

(a) In Arati phaenom* lib. 1 , et passim. 
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gnostica ; la seconda aveva, per titolo Phaeno- 
mena , in cui. era ho descritti il levare ed il 
tramontare delle medesime costellazioni, e forse 
anche gli effetti che seguir ne solevano nelle dif- 
ferenti stagioni. Arato proccurò di unire queste 
due opere, e nel suo poema non altro fece, che 
esporre in versi quel ebe in esse contenevasi. 
Gemine, e Vitruvio (i) allorché lodano Eudos- 
so , riguardano direttamente queste citate opere. 
Stanley è di parere (a) che Eudosso abbia scrit- 
to anche di Geografia e di Fisica ; ma niun fram- 
mento di tali scritti ci è pervenirlo. Possono 
leggersi in Laerzio (3) , ed in Fabricio (4) I 
titoli delle varie opere che attribuite sono ad 
Eudosso. ' 

$. 14. Oenopide* 

QuesttT Filosofo nato in Scio circa Tanno l\b* 
av. Pera cristiana , ci è nolo primieramente pef 
V opinione , che sostenne di esser la via lattea 
l'antico sentiero del sale , che poscia lasciò per 
percorrere lo Zodiaco (5) ; ma qual ne sia stata 
la causa , ed in qual guisa un tal cambiamento 
sia poscia avvenuto , non e accennato dal Filo- 
sofo ; il che da giusto motivo di sospettare , che 
Achille Tazio il quale ciò riferisce , noti abbia 



(1) Arch. lib. 9 cap. 7 p. 196 AmsleL iti {9. 
{%) Hist. phil. tum. 1 p. 8'2(5 Lipsie 1711. 
(3) Lib. 8 segm. 88 , 89 /?. Sfa AmsUL 1691» 
(4j y Bihl, Graec. lib. 3 cvp. 5 p. b<3 Ilumbur. 1708. 
(5) AchiL Tal. cap. a4 />. 1 47 *» Uranol. Pe- . 
tav. Lui**- Paris, iiiòo. 



ben capito il vero sentimento di lui. Più noto si 
rese poscia Ocnopide per,lo stabilimento del gran- 
de anno-, the ad imitazione di Filo/ao ( 12 ) 
coujprse di 69 anni comuni (j) , che Censorino 
ha sostenuto essere stati anni solari % ognuno di 
giorni 3r>f> r-~ ; frazione che corrisjvonde ad ore 
g in circa (2). Ma è in tutto inverisimile cbe que- 
sto computo di anni sia sialo praticato da Oeno- 
jtide\ poiché, siccome saggiamente riflette Boll- 
ir (3) , giarnmai dagli anta hi si è fatto uso di 
anni più lunghi di giorni S6S ~ , in conseguen- 
za r eccesso* che si vupl dare a^li anni di Geno- 
jjide non può esser altro , che un errore nu- 
merico accaduto noi con! disegnare 1' additata fra- 
zione. Questo ciclo , che al dir di Eliauo % 
fu stabilito per la celebrazione dei giuochi olim- 
pici , par che non sia stato messo in uso , men- 
tre nei calendarj che fissavano i ten^ty-di quel- 
le adunanze , non si è trovato mai menzionato. 

Or nel mentre che cotesto Filosofo dirigeva 
la Scuola Pitagorica , Socrate combinava le mas- 
sime filosofiche della Scuola Jonica ; gettava i 
fondamenti della sua filosofia morale , insegnan- 
do esser più utile all' uomo conoscere e perfe- 



f'tj AZlian. Var, Hi st. tom. 2 lib. 10 cap. J 
p. 655 Lugd. Bai. i^3i — Sciilig. de eniend. lemp. 
lib. a p. a6 Colon. Allobrog. 16. 

(a) Censor. de die nat. cap. ib p. 91 , et s.'()q. 
Lugd. Balav. 1767,. 

(3) . /list, de f Aslron. anc. liv. 8 J. 16 p. sai 
et teq. Paris 1781. 

(4) Uc. di. - -'V .-..y 
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rionare se stosto nelle virtù , che applicarsi alla 
«stu i io della natura , ed alla ricerca dei suoi se- 
preti ; e sU bili va dietro tati principi la sua scuo- 
la , la quale acquietando sempre maggior credi- 
la e riputazione , produsse il decadimento della 
scuola Pitagorica , ed un certo discredito del Pi- 
tagorismo, in guisa che tini in pedona di Oe- 
nopìde qui ila stuoia, cfo' esistito aveva con gran 
decoro pel tempo di diciannove generazioni (i)- 

i5. Timeo di Locri. 

Grande osservatore degli ristri , e profondo 
contemplatore della natura fu Timeo di Lo- 
cri , le cui dottrine tisiche ed astronomiche ri- 
guardanti la. torni aione dell'universo , par che 
Plafone abbia voluto esporre in uuo dei suoi 
dialoghi , the ha per titolo il Timeo. Questi 

dunque visse circa 1' olimpiade J)4 IIla > 0 s ' a cn%m 
ca {\oo anni prima dell' era volgare , e quasi a 
quel tempo Platone audò a ritrovarlo per con- 
ferir tra di loro su delle filosofiche discipline , 
secondo ce ne ha dato notizia Cicerone % che lo 
annovera tra i Filosofi Pitagorici (a). Intanto le 
dottrine di cotesto Filosofo ci sono all' intutto 
ignote, e niente ci è pervenuto delie opere di 
lui. Non si può poi far giudizio di esse da quel 
che leggesi nel dialogo accennato del Timeo, per 
essere stato scritto in una maniera enigmatica; 



'(4) Laeri. lib. 8 segm. 4 5 />. 5*4 cit. ed. 
(2) De finib. lib. 5 p. 1*6 Fermi. ibHÒ a pud 
Aldum* ì 
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on<f ebbe ragione il Montitela di chiamarlo trat- 
tato misterioso ed inintelligibile (i). Galileo , 
e quindi Gregario con altri hanno interpellato 
essere sìatp sentimento di Platone % e perciò* di 
Timeo, che uel principio della creazione gli astri 
abbian avuto un urto diretto verso il centro del- 
l' universo , e postisi in moto per linea retta , 
furono da un' urto laterale disturbati , pel cui ef- 
fetto trovandosi' animati da due fòrze di mezza* 
im cospirazione ed opposizione , dovettero im- 
mantinente cambiar il moto rettilineo in moto 
circolare. Ma per conoscere con quanta ragione 
Sostenersi possa 1* interpet razione accennata , fa 
d' uopo esaminar le parole , nelle quali una ta- 
le opinione si vuole compresa. Leggesi dunque 
così: Motum enim dedit coelo eum , qui cor- 
pori ejus sii aptissimus \ e poco dopo : rta- 
tjue una conversione atque eadem, ipse circutn 
se torquetur s et vertitur (a) , vai quanto dire co- 
mmutò un moto proprio al cielo, convenientissi- 
mo a tal corpo , pel cui effetto rivolgendosi in- 
torno a se stesso , fece sì* che mosso si fosse cir- 
colarmente. Or come mai può intendersi , che 
quel moto proprio sia moto diretto , come Pin- 
terpetrano Galileo e Gregorio ? Bisognerebbe , 
secondo riflette Mon^tucla (5) dimostrarsi prima, 
che gli antichi abbian avuto del moto le idee 
medesime , che ora noi ne abbiamo , cioè che 
abbian riguardato il moto per linea retta come 



(1) His. des Math. iom. i liv.3 p. 1 44 P*ri* an. 7. 

2) Piai. Oper. tom. 3 p. 34 ed. Henr.Stcph. 1 678. 

3) Loco ctl. 
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naturale Ai corpi : ma aT opposto gli antichi con- 
siderarono il moto circolare cosi naturale ai cov- 
pi , come .noi ora coiisidri iamo il molo rettilineo; 
dunque il vero senso che si contiene n* Ile nie- 
nte parole è, che il Creatore quando diede l'e- 
sistenza ali* universo , Impresse al cielo un moto 
circolare. Vjen confermata questa interpctrazioiie 
dal riflettere, che gli antichi abbi a D ammesso per 
principio della rivotuzipiie circolare dei corpi ce- 
lesti intorno al loro «entro, il moto violento del 
ciclo; infatti Anassagora diceva, secondo narra 
Laerzio (i), l ' ie ^ MOtO violento sia quello > 
che sostiene il cielo , il (piale cadrebbe se per 
poco quel moto si rallentasse. Plutarco nel suo 
libro de fui ie in o/be lutine paragona quesito mo- 
to a quello della pietra agitata nella frombola , e 
dice : Quel die impedisce la caduta della luna 
sui/a terra , è P impeto del mio mol<>\ e ciò ac- 
cade ad essa nelP i riessa guisa che ai corpi 
posti in una frombola , / quali uditali circo- 
larmente non caggiono mai (a). Da questa ma- 
niera di ragionale ben si capisce , die gli anti- 
chi non abbiaQ avuto un'idea chiara delle forge 
centrali , ed in conseguenza niuna cognizione del- 
le leggi del moto. Dica dun pie quel ( he vuole 
il Dutens (3) per attribuire agli nodelli le co- 
noscenze e di siffatte verità , e della gravitazio- 
ne universale , conosciuta essere in ragion inversa 

r * ; 

(ì) Lib. a segm. ia p. 87 AmsUl. 1692. • 
(2) p. g'ÒS Franco/, i ^9y. « . 

, (3) Dìcouyertcs attribuì js mix modernes , tom. i 
cap. 6 p. itio et seqq. Parti 1776. .% 
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dei quadrati delle distanze , poiché giammai ar- 
riverà a persuadere una spinto ragiona loie ed 
imparziale, con delie supposizioni vaglie ed incoe- 
renti di alcune conoscenze da loro avute su di 
ciò , o per caso., o per azzardo. Non può dirsi 
di avere scoperto una verità chi vagan-lo da una 
in un'altra idea, siasi a caso imbattuto in quel- 
la , senza avella por dimostrata con pruove 
K , e con ragioni convincenti. 



$. 16. Melone , e Calippo. 

* 

Conobbero i Greci esser grande la difficol- 
tà di rinvenire un metodo, onde conciliare i due 
flirti dei sole e della luna , che lor sembrava- 
no quasi grandezze incommensurabili ; nè parmi 
che altra idea formata se ne avessero e.gli EgU 
ziani , e gli Arabi , mentre i primi attesero alla 
misura del solo moto del sole , ed i secondi a 
quella del moto della 4 una. 1 Greci però* arditi 
ed instancabili nelle ricerche;, e fatti anche co- 
raggiosi dair oracolo, che lor predisse la futura 
scoverta del metodo , onde conciliare gli accen- 
nati due moti solare e lunare (1)*, non desistet- 
tero dal far continui tentativi. Meione finalmente 
discepolo' di Faino (a) , nato a Lauconea villag- 
gio nella campagna di Atene, (non sì sa preci-^ 

(1) Gtmin. Iuigr Astron* cap. 6 p. 36 et seqq. 
in Uranal. Petav. cit. ed, i 

(■a) Thtophra*. Uh* de sign* pluvi or, ei ventar, p. 
4i6 Coljfiia* iStiS — Film. Uh. 9 cap. 7 p. 196 
in notti , Am&telod. 1649. 
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saraentc in qual anno ) propose il suo ciclo , 
che fu ricevuto in tutta la Gie<ia , e posto in 
uso nel di 16 Luglio d eli* anno quarto deiP o- 
limp. 86 , ovvero dell' anno prima del- 

l'era crist. Presso alcuni scrittori trovasi fissato 
nel dì i5 Giugno , ma questa discrepanza è di- 
fesa da ciò, che *>li antichi nel nominare un (al 
mese usarono il vocabolo scirophorion, che cor- 
risponde tanto a Giugno , quanto a Luglio (i).' 
Questo è quel ciclo noto sotto il nome di fiume* 
ro d* oro , sì per la sua celebrità , come per es- 
sere stato esposto in Atene con caratteri d* oro ; 
ma esaminiamo tutta la serie delle operazioni. 

Era stato molto innanzi stabilito un periodo 
di due anni , alla fine dei quali s 1 intercalava un 
mese , sulla supposizione che dodici mesi e mez- 
zo lunari uguagliassero una intera ri\olnzione pe- 
riodica solare. Quindi coli ' ajuto delle conoscen- 
ze insegnale da Talete , fu approssimato all' e- 
sattezza un tal periodo da S olone , il raiale fissò 
la durata di una lunazione a giorni iq — , e for- 
mò i mesi cavi di giorni 29 , ed i pieni di gior- 
ni 5o , nominando il di treni esimo frnr xm vi** 
ultimo e primo , cioè ultimo della lunazione 
che finiva , e primo di quella che cominciava. Fi» 
nalmente Cleostrato colla, quadruplicazione del 
medesimo periodo di anni due , ebbe quello del- 
l' octaeteridc , con cui si approssimò più degli al- 
tri alla combinazione e corrispondenza delie ri- 
voluzioni periodiche del sole e della luna ( §.8.). 

, (0 Diod. Sicul. Biul. llisi. iib. 12 $. ò(> p. 
3o5 simstet. 174O. . 

Voi. II. 6 



8 * ... 

Tulle queste operazioni servirono a Metone di 
cl< menti per la composizione della sua famosa 
enneadecdteride , o sia periodo di 19 anni so- 
lari , che comprendono'' 19 anni lunari, e selle 
mesi intercalari. Di questi jc) anni , 11 sono anni 
comuni lunari , cioè contengono 12, lunazioni , ed 
i 7 aldi comprendono i5 lunazioni ognuno, che 
in tutto formano a55 lunazioni. Fere, 'inoltre al- 
cuni cambiamenti nella distribuzione dei mesi 
circa il modo praticatosi negli altri antecedei ti 
periodi , e stabili che le intercalazioni dei 7 nn>i 
farsi dovessero negli anni 5°, G\ 8°, il"* 0 , i4 U10 * 
171110 , dei suo periodo ; venne con ciò a va- 

riare la disposizione dei mesi , ed in vece di far- 
li alternativamente di 29 e di 3o giorni , come era 
in uso nelP anno comune lunare, (issò che dei 
i55 mesi componenti il suo periodo , ia5 fossero 
cU giorni 5o , ovvero di lunazioni piene , e 1 10 
di giorni 29 , ovvero di lunazioni cave , inclu- 
dendo , vale a dire, tra i meSi di giorni 3o an- 
eli* 1 7 intercalari. Pervenne finalmente con tal 
metodo a stabilire il suo periodo diciannoven- 
nale y con cui si ottenne la quasi esatta corri- 
spondenza dei moti periodici del sole e della lu- 
na. Ilo detto quasi esatta corrispondenza V pet* 
ckè 19 anni solari comprendono giorni GfjSg , 
orti 1^4 , min. *5 ; e *55 Umazioni racchiudono 
giorni 6g5c), ore 16, non. 01 , per conseguen- 
za si hrn di divario ore 2 , e min. 6. Ma ciò 
non ostante fu ricevuto siffatto periodo coi piò 
glandi ciò:. j in Julia 1? Grecia. iS i. p^ttànlo a que- 
sto solo . : -rito si limitarono le considerazioni di 
Melone ; egli di unita ad Euttemone Ateniese, 

a * v . 
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diligenza atteiso aveva ad osser- 
vare gli astri stando in Alene, nelle isole Cicla- 
di , nella Macedonio, e nella Tracia (i), osser- 
vò i solstizj P anno primo dell' olimp. 77 (a), e si 
ebbero le sue osservali oni per tanto esatté , che 
furetti marcate su di alcune colonne (3). Si at- 
tribuisce ancora a Melone la costruzione di un 
orologio solare molto esatto , che forse costruì 
allor quando fissar volle precisamente \ punti 
solstiziali (4). 

Ma coree il periodo che adattarsi vuole agli 
usi civili, soffrir noii può frazioni, così avvenne 
che per valersi del periodò di Melone in Utli usi % 
si formò tm numero intero , e si fisso di giorni 
6940. Intanto questo eccedeva i 19 anni solaci 
di óre 9 e minuti 35 in circa ; e le noÒ luna^ 
«ioni di ore 7 ~ in circa, onde il novilunio, che 
accader doveva all' istante che cominciava il pq- 
fiodo , trova vasi anticipato per quasi ore 7 er- 
rore che dopo la terza rivoluzione divenne as- 
sai sensibile. Si conobbe adunque la necessità di 
togliere un' giorno dopo quattro rivoluzioni 1 di 
esso periodo , ma la correzione non ne fu fatta 

1 >— = — 1 

(1) Gqmin. Jsag. À*t. cap. 16 p. 64 > ti seqq. 
in Uranol. Fetav. cit. ed. — Vitru. lib. 9 cap. 7 
p. 196 . Amstel, 1649. i 

(2) P totem. ALmages. Kb. 3 cap. a p. 5g Bà- 
sileae i55i. 

(3) JElian. far. Ilisl, lib\ 10 cap. 6 p. 656 
Lugd. Batav. tfi\\ ' < 

(4) Pelaù: Uranol. lib. 7 dissero cap. 8 p. 2j3 
lutei. Par: i6ìq. v., 
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eh e quasi un c ecolo dopo dall' astronomo Ca- 
/ippo nato in Cizico , che circa 1' anno 55o 
av: 1' era tri st. era ben nolo per la sua abili- 
tà. Costui dunque avendo osservato un 1 ecclis- 
st sei anni prima della morte di Alessandro il 
Macedone (1), conobbe col fatto l* accennato er- 
rore , e si accinse subito alla correzione. Per ese- 
guire siffatta operazione pensò quadruplicare il 
ciclo di Melone , e formarne un altro di anni 
76 , alla fine del quale con togliere il giorno ec- 
cedente , venivano a*l unirsi iA esso quattro pe- 
riodi Metanici , tre dei quali erano composti di 
giorni 60,40 , ed uno di giorni 6939, per ritar- 
dare cosi le anticipazioni delle nuove lune , e far 
corrispondere prossimamente l'intero periodo al 
moto del sole. Questo fu quello che si nominò 
periodo Calippico dal nome dell'autore , e fu 
posto in uso l'anno 33i av# 1' era crist. , che cor- 
risponde all' anno settimo del sesto periodo Hi 
Jéetone. Oltre a ciò Calippo fece ancora una 
collezione di molte osservazioni del levare delle 
stelle , cui egli poscia aggiunse le predizioni me- 
teorologa he che ne dipendevano , secondo il pen- 
sar di quei tempi. 

Ma ninna invenzione è perfetta al princi- 
pio , e gli errori non vi si conoscono che in 
progresso di tempo. 11 periodo Calippico nel 
principio fu consideralo rome esatto , e non su- 
scettibile di altra correzione , ma dopo il pas- 
viggio di alcuni anni si cor.mcm a sospettare , 
clic qualche difetto ancor \i rimanesse \ sospetto 

■ M ■ ■ ■ * — - ' 1 _ i ■ . _ ^ 1 , t 

(1) Weidler. FTist. 4$tr. p. u3 Filemb. 1741. 
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clic col decorso degli anni divenne certezza; ma 
non vi fu chi prima d' Ippai co saputo avesse co- 
noscerlo e fissarlo (i). La sagaoità penetrante di 
costui , e le sue esatte osservazioni gli fecero co- 
noscere , che gli anni solari e lunari erano al- 
quanto più corti di quelli che Calippo aveva 
supposto , onde dietro calcolazioni esalte del moto 
della luna , ed alquanto difettose del moto dei 
sole determini), che V anticipazione dei moti pe- 
riodici di questi due corpi celesti , era di un gior- 
no in quattro periodi ('ali ppici : cpnehi use perciò 
che la correzione doveva farsi con quadruplicare 
il ciclo Calippico, e togliere poscia un giorno 
dalle quattri» rivoluzioni del medesimo (2). Que- 
sto periodo benché più esatto dei precedenti f 
perchè realmente rapportato al moto della luna 
non ha di ritardo che mezzora , e rapportato al 
moto del sole non ha di anticipazione che un 
giorno ed nondimeno la Grecia non 1' accet- 
tò . e volle piuttosto valersi dei cicli di Melone 
e di Calippo , che adottar quello d' Ipparco. 

Da quanto fin qui si è riferito , chiaramente 
si conosce , che la gloria dell' invenzione di tal 
periodo diciaunovennale sia dovuta a Aletone , nul- 
ladimeno non son mancati Eruditi che han ten- 
tato di togliergliela , primieramente coli' asserire , 
che avendo Aletone viaggiato per P Egitto > e 
forse anche per la Caldea , ivi imparato aveva 



(l) Gemin. Isag. Astr. cap. 6 p. 36 , et iejcf* 
in UranoL Peiav. cit. ed. 

(i) Scalig. de emendai, temp. lib, a p* j3 Cf* t 
lon. Allobrog. 1629. 

• '11 

• * » • 
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cjuesté conoscerne , giacche il periodò di 19 anni 
fu 1ioto a quasi tutti gli 1 Antichi pòpoli ; e quindi 
còlPopporré ?1 siletìzió di Gemino , il quale par- 
lartelo del periodo ài \$ anni", P attribuisce ad 
Eutemóiìe; a Cdlippó % a Filippo M edm*o y che 
concorsero all' induzione ed alla perfezione di 
esso v e rìort ftòfmna affatto Metone (l). Ma que- 
ste ob&iciioni nbri hanno i caratteri di una cri* 




Àbpòli antichi erano in tutto digerenti 
dà' dttèl di Metone, st per ragione del fine , co- 
iHè , %er Poi dine della combinazione dei mesi : 
se poi si riguarda la seconda , non somministra 
ehe ùh argomento negativo , quaPò il silenzio di 
Geminò; argomento che niente prtiova per Pine- 
^iàtèmà del Tatto che tiene da altri contestato/ 
Ed invero Giuseppe Scalìgero {%) ha dimostra- 
to ad evidenza il nesso delle idee,/ che Metone 
ddvette combinale pch cotrfporte il suo periodo. 
Ma oltre à ciò un tal periodo fin dal tempo della 
sua pubblicazióne è stato a Metone attfibuko y e 
nirha sempre portato il nome : gli anttfchi scrit- 
tori giammai Phan faégatb: èd ri consenso tini* 
versale di tutte le nasoni ha riconosciuto sem- 
pre ' Melone per inventóre di esso. Come mai 
dunque gli si può contrastare la gloria dell' in- 
vetóUe? ^ 



— - — 



(i) Elem. sfslr. cap. 6 p. 3? in Uranol. P'elav. 

Lille t. Parisi i63o. 

(a) Ve emevd. temp- lib- a p. 74 Colon. Al" 

lobr. 1629. 
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DELLA SCUOLA ElEAtlCA. 

§• 17. Conoscenze astronomiche di 
quésta Scuola. 

Senofane Colofonio , cioè di Altahosco cit- 
tà delta Jonia, * si tiene per autore della filosolia 
nominata poscia Eleatica. Ebbe egli nella su* 
scuola , in cui insegnava circa l' anno 55o av. 
Fera cristiana , alcuni rinomati discepoli , tra' qua- 
li si distinsero Fedone, Parmenide , e Zenone , 
lutti e tre tìi Velia, detta altrimenti JJiar , ed 
Elea città della Magna-Grecia , che ottenne la 
preminenza .sulla patria del' fondatore nel dare il 
nome alla scuola , die nom inossi Eleatica. Non 
trovasi frammento nelle opere degli antichi delle 
principali dottrine di cotesti Filosofi , per cui da> 
gli altri si distinsero. Quel che leggesi nel dia- 
logo di Platone intitolato 'il Fedone, non può 
dare idee complete dell' Eleatica Filosofia, per* 
ehè Fedone fu anche 3iscepolò di Socrate , x>n* 
de Platone lo fa ragionare .secondo le socratiche 
dottrine. Si sa solamente che la dialettica . di cui 
si riconosca per autore Zenone , abbia lordato 
la prbicipale 4 applicaxione dei Filosofi Eleatesi , « 
perciò recar non deve maraviglia, se le , opinioni 
astronomiche che attribuite vengono a cotesto. 
Scuola , sieno molto ristrette ed iniziali. Plutar- 
co Alcune ne rapportala! suo solito erroneamen- 
te interpettate Dice dunque che Senofane ab- 
bia opinalo ,tyche la luce delle stelle si eslingua 
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sole sia unavjiubé ini 
si accadano per 1' estinzione della luce del sole , 
e terminino col riaccendersi 1* estinta luce (3) z 
che la luna sia abitata , e di una grossezza 18 
Tolte maggiore della terra (4) : ed in fine che esi- 
stano molti soli e molte lune per illuminare i diffe- 
renti climi « Or nel leggere queste opinioni fa d'uo* 
po risovvenirci di quel che jpiù volte si è ripe» 
tuto , vale a dire che gli Storici ahbian malamen- 
te capito le verità insegnate dai Filosofi. Chi mai 
può supporre tanta ignoranza in Senofane , il 
quale visse circa un secolo dopo di Talete , che 
insegnato aveva le verità fondamentali delle ac* 
cerniate teorie ? Che sia così, servirci può di pruo- 



Parlando costui dell' orbe del sole v considerò 
quella curva come un poligono compósto d'infi- 
niti lati , nella guisa stessa che considerarsi suo* 
le in moltissimi casi anche dai matematici moder- 
ni. Una tal' espressione erròneamente interpetra- 
ta, diede occasione agli Storici di asserire, che 
Senofane aveva insegnato aver il sole un moto, 
rettilineo , e dipendere l'apparenza del moto cur- 
vilineo dalla gran distanza di questo astro dalla 
terra. Or come mai può credersi , che Senofane 



CO D * Phik lib. a cap. i3 p. 888 Fraar 

co/. 1599. i *' 

(a) ibidem , cap. *c p. 889 , et sey. ' 

(3-J ìbidem , cap. a4 p- 900 T et seq. 
,. (4) Ladan* De Falsa òupUn* lib» 3 cap, 2$ 
p. 30b Lipsiae IJJ5. 
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non capisse, che simili apparente non abbiano 
luogo che nei piccoli spazj percorsi , ed essere fi- 
sicamente impossibile, che un corpo mosso in 
uno spazio grandissimo per linea retta , com- 
parir possa in moto per linea curva. Piuttosto 
credo proprio di Senofane il sentimento , che 
il mare in tempi antit lussi mi abbia coverto inte- 
ramente la terra, il che pretese provare coli* est* 
stenza dei corpi marini ritrovati in molti luoghi 
della superficie terrestre ; ma siffatte pruove sva- 
niscono avendosi in considerazione la catastrofe 
orribile dell' universale diluvio , e si conoscono 
insussistenti le ipotesi di coloro, che in vaij tem- 
pi bau tentato di riprodurre una tale opinione. A 
conchiuder dunque non si hanno altre conoscen- 
ze della scuola Eleatica oltre alle poche opini ?» 
ni riferite di Senofane , ed esse debbono valer* 
a farci giudicare dello stalo della scienza astrono- 
mica in cotesta Scuola , che poco in questo ra- 
mo scienti lieo aveva progredito. 



DELLA SCUOLA PLATONICA. i ■ ■' 

■ 

y 18. Opinioni astronomiche di Platone. 

Tutte le Scuole dei Filosofi , delle quali si 
h fin ora parlato , avean poco contribuito alia 
pubblica istruzione dei Greci. La scuola di Pla- 
tone fu quella,- che rese generali hi Grecia le 
cognizioni , che per l' innanzi erano state quasi 
ristrette negli angusti limili di ciascuna Scuola. 
Platone combinò in bqor^ ordine le conoscenze 
astronomiche dei Filosofi Jonici , le fisiche flei 
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Pitagorici* le morali dei Socratici v e le logiche 
dèglrEleatesi , alle u^ali aggiunse poscia Je geo- 
metriche da lui coltivate , « -conosciuto si necea- 
sarie nello studio delle altre scienze , che non aui- 
mise nella «tra scuola gì' inesperti di geometria^ • 

' Nàcque: tHatone in Atene neir cJiiup. <>8noa f 
ovvero circa l'anno 4*4 prima dell'era cristia- 
na (1). In *tà di anni venti ;&enli insegna** So- 
erette , e dopo la morte infelice di costui, a scot- 
tò Cratilo discepolo di » Eraclito (s). : Viaggiò 
quindi per molto tempo s e certo iniziare pres- 
to le colte /nazioni quel che conosceV* mancar- 
gli in Grecia ; e sebbene parlando a rigore non 
aia stato egli un astronomo , nondimeno non 
negarsi , che grandi ajuti abbia somministratori 
1 astronomia , ed idee sublimi ne abbia possedu- 
to. Dir soleva , che la vista non sia stata data 
'all'uomo dall' Autor di natura, che per conosce- 
re ed ammirare la regolarità e la costanza dei 
movimenti dei corpi celesti ^ affinchè lo spirito 
umano avvezzo alla disposizione esatta , apprenda 
ad amare jl .buon ordine , o regolar la sua con- 
dotta (5). Sentenza veramente degna di Plato- 
ne ! Pertanto riferirò c,on lievità le sue opinioni 
astronomiche , che in piccol numero dagli antichi 
Scrittoci ho potuto raccogliere. 

* Pensò egli che nel principio della creazione 
dell* universo , i corpi celesti fosserp stati posti in 

* » ..«»'. r *" » » 
** * * é » ' i « 

' ■ ■ 

(i) fcàeri. lib. 3 segm. :k p. 164 Àm&leh i6ga. 
(i) Idem , lib. 3 segm. 6 p. 167 cit. ed. 
(3) Plutar. de his\ ìfiil seru a nuniine puniuniut 
/». 65o Franco/. i5j)9. 
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itìtfto" da utia fonia esterna per linea retta, ma 
che nel tempo medesimo la , t'orza di gravità di- 
sturbandoli da quella direzione, obbligò essi a 
cambiare il molò rettilineo" 'in curali imo , e co- 







rm 
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frali ? Quindi espose il sistema del inondo secon- 
do 1# idee che fórse impafate- <n eva, ctagli Egi- 
ziani', ^>oithè collocò i corpi celesti con q^esV or- 
dine di distanza dalla terra, cipe pel ^a riuiotp 
saturno , poscia *irscendcndo giove * indi marte \ 
venere , mercurio , sole v > luna y e terra che conf- 
ederò immobile »d centro dell' universo (a). Ma 
nòfc'^cfe *i pone i» dubbio , che Platone in 
età senile abbia ^deposto questa opinióne «per «doto* 
tar quella dèi moto della terra, dòpo un* matu- 
ro esame da lui fatto del sentimento di Pitago- 
ra (5). Insegnò' ancora f che la materia di cui 
le stelle son composte , sia in maggior quantità 
di particelle ignee iiori escluse però dal loro 
glufme le parti degli allri' cletnfcnti (/J)**La luira 
'soltanto w)n . "ebbe la* stesi a composizione , perchè 
il suo volume fu in maggior quantità da porti 
terree formato (5). Conobbe similmente Platone 
con giustezza d'ideè P obbliquità dello* zodiaco*, 
per cui limili fissò i Uue Tropici , ed il mi zzo 

— , , — ■ ■ , ì , 

fi 1 Gregar. in praefitl. asfron. phvsic. 

(2) Pfa/. A? PlacPhll Ub. a i5r 889 
Franco/. 1599. v 

(3) Idem- in Qua e uh Piai* p. 1006 c/f* etf. 

(4) Fiutar, de Plac. Ub. 1 cap- l 'ò p. 888 cit. ed. 

(5) Ibidem , ca/>. b5 /?. 891. ; 
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ài cotesta fascia zodiacale pel «Sorso ohblicjuo-, del 
sole (i^; onde ragionò con molta esattezza della 
natura, delle ecclissi % spiegando siffatti fenomeni 
secondo le* vere* cause tìsiche. Parlando in line 
delia- durata del inondo disse v che da Dìo era 
«tato creato , e perciò di sua natura era soggetto 
4 distruzione , ma che per divi n a provvidenza non 
sarebbe perito (a.). Laerzio attesta die Plato-» 
ne abbia decisivamente sostenuto resistenza de- 
gli antipodi (3). Malgrado però i buchi principj 
stabiliti da Platone, pur poco fe&ce fu la sua scuo- 
la nelle scoverte astronomiche, se pochi discepoli 
che in essa fiorirono si eccettuano. Può dunque 
conchiudersi , che i Platonici sieno stati piutto- 
sto studiosi delle sciente filosofiche , che dell' a- 
stronomia. 

... - » » * r . . fc 

i . %. 19* Elicone Ciziceno. 

• Qualora la Scuola Platonica paragonasi a 
quelle degli altri Filosofi die in Grecia fioriro- 
no , si è nelP obbligo di confessare , che non sia 
stata troppo felice nelle scoverte astronomiche , 
ma non perciò può negarsi di aver \ avuto degli 
astronomi di merito. Vien fatta menzione £on elo- 
gio di Elicone di Gizioo città della Misi» , di- 
scepolo di Platone. Narrasi di costui di aver pre- 
detto con molta precisione a Dionigi tiranno Si- 

(i) Ibidem, cap. a3 p. Sgo. 
(i) Ibidem, cap. 4 p. 886 — Latri, libu 3 segm* 
71 , 72 p. 208 , 209 cit. ed. 

(3) Lib. 3 segm. 24 p. 180 di. ed. 
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racusano un' ecclissc solare , che realate nte accad- 
de nel tempo e eoo tutte le ci laUze , eli' era 
slata annunziata (*) , jpev cui ne ricevette dal ti- 
ranno un talento in ricompensa. E vero che no- 
minandosi ai tempi presenti predizione di ccclis- 
si , reputasi cosa di poco conto , ma al tempo 
che viveva Elicone , cioè quattro secoli prima 
dell'era cristiana, era oggetto di profonde cono- 
scenze astronomiche. Infatti la storia dell' astro- 
nomia antica fa menzione di tre soli tra fotti i fi- 
Josoii Greci , che seppero predire le ecclissi , va* 
le a dire di Tale/e , di Elicone , e di Eudemo. 
Ma qual fu cotesto Dionigi? domandano alcuni; 
se il Vecchio , l' ecclisse avrebbe dovuto accadere 
nell'anno 4 01 av - ^ cva crfat. , e propriamente nel 
giorno 5 di Settcmhre circa le ore nove mattu- 
tine pel clima di Corinto e del resto della Gre*» 
eia , secondo risolta dal racconto di S eriofori/ e y 
e questa eppea non corrisponde a quella deli* a- 
scento alla dignità suprema , che Dionigi ot- 
tenne P an. 4°^ av » 1' era cristiana. Se poi fu 
Dionigi il giovane , si trova falsa , perchè se- 
condo le calcolazioni astronomiche, non s'incon- 
tra veruna ecclisse solare , che abbia potuto av- 
venire il 3 di Settembre nel tempo che cotesto 
tiranno regno in Siracusa. Ma queste arpico Uà 
non debbort recare maraviglia , perchè ciò av < a<!ef 
suole ogni qual volta si bau notizie degli awe- 
nimenh antichi staccate ed isolate , senza ordine 
e senza serie cronologica. 



(i) Plutar. in Dione p. g66 Franco/. _i5oo^ 
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1 ' * DELLA SCUOLA PERIPATETICA, 



§. fio* Dottrine astronomiche di questa 

1 . • ' scuola. . ' A 

" 4 ' Tra i Filosofi Greci non' trovasi fM-g.irog- 4 
giar pds$a e p<r le* lodi ; c ! pei 4 le maldicenze * 
'che dotte e- sentir si sohtf col Filosofo (fi Sta- 
gira. * A niiVia ti da spirito' 'di partito coloro , clte 
di lui 'hanno scritto -, $ort Vèhutl a pubblicare ciò 
che In* prevenzione, e noti la verità ha loro det- 
tato 1 . I Critici che 'sènza tcrtina passiono hàn 
dato ci loro giudizio , han riputato Aristotile per 
fin liooio di sublimi talenti dotato , e che abbia 
avuto e virtù e difetti , secondò T ordinària con- 
dizione di .tolti ; onde nonMiì nè un esemplare 
di virtù, ne un móstro r dr^iz|; e .ciò basti , non 
essendo deU f oggetto dell* operV riferire e discu- 
tere quàfittf di cotesto' PW&tìofo in favore , ed in 
contrario si è detto. Chi Sarà curioso di sapere 
simili falsi giudizj, potrà leggeri! in Laerziò{\\ 
in Eliano (i) y in AmmfàiòlS) , iti Brucke* 
(4)', ih Bayle (5) ed Tn altri molti. 
Quel éhé k dunque si lià ti certo è , theJrz- 



ro 

mtile nacque r.ànnp prirho dell' olimp. 99, ov- 
véro 583 an. av. Pera crisi. ', e mori V anno ter- 
zo deir olimpi 1 1'4 , 0 sia V anno 5»! prima del- 

< - » 
— — . ■ — 11 

(1) Lih. 5. (a) Lib. 3,4,5. 

(H) Vita Athtot. (1) De Xristot. 



(5) Art. Aristot. * 



\ 

. * « * • 
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P era cit. (i) Ebbe per padre N/comaco medi* 
co e confidente di Aminiam di Macedonia , avo 
di Alessandro , e fy discepolo non del solo Pia* 
tane y ma sentì ancora altri filosofi v che insegna- 
vano uel|e altre scuole, ond' egli varie dottrine 
avidaraetttp raccolse v cui diede aspetto . di novità 
mercè, i suoi ' grandi talen4i. Or benché Arista* 
tile non vengà considerato come astronomo , se- 
condo il coni un penare , tuttavia non gli si può 
negare tal titolo ed onore ; ponendosi attenzione 
alle osservazioni da lui fatte e riferite. Tal' è f p« 
e. quella dell' ecclisse di Marte* pausata dalla 
luna che trova vasi nella |H ima quadratura, die* 
irò cui Marte ^ passili d« Ha parte tenebrosa del 
disco alja illuminata (a); ecclisse^ che posta a 
calcolo a 1 Keplero , fu fissala all'anno 3^7 av. 
Pera crÌ4t^(à). Questi fenomeni celesti lari a«i 
accadde , fervali nel l'accennata guisa , *son 
pi;uove convincenti .die A ristatile sìa stato un di* 
ligcnte* osservatore del cicjlo. , t . 

t In quanto alle spe ^opinioni astronomiche * 
sappiala quél JarnVo , cbe gli Storici ignoranti di 
astronomia ci bativ Umuaaidato. Dioeno dunque 
che abbia avuto» Aristotile , opinione 4 che le co* 
mete sieno prodotte da una certa esalazione sec- 
ca e calda , che ftolle auperiofi regipnf elevan* 
dosi , prima si cotid^nsa , e poscia si accende; 
vai quanto dire considerò le comete come me- 



(i) Xmert. lièi 5 segmi {), *?3-5*j4 àit. ed. 
(%)- De eoe lo * òrip: t* pi o#6 Lugduni rScjo, 

(3) 4stron. Opt^p. io> fhm#>f> itìtwj. 

< 
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trae (1) , nel etri numero pose ancora la via 
lat-tca fi 1 All'opposto spiegò in maniera filoso- 
fica le mensuali occultazioni della luna , stabi- 
lendo esser esse prodotti dal solo, col quale unen- 
dosi , coverta Mi ;,..ne dai raggi solari ( espressio- 
ne poco esatta di Pinti r co ) , e vien poi a man- 
< ar di luce , ruvido s immerge nell'ombra della 
« ria, die sì pone tra essa luna ed il sole (3). 
Cercò «jtiindi A ristorile la ragion fisica delle mac- 
chie lunari , e giudicò non esser esse mtrinstt he 
al disco lunare , ma bensì 1* immagine dell'ocea- 
no , che vi e rappresentato come in uno spec- 
chio (4). Considero la natura degli altri astri , e 
si persuase che ciascun di loro abbia un' intelli- 
genza immortale , che presiede al suo corso (5); 
sentimento eh' è Torse il più in sussistente di quan- 
ti no abbia enunciati , ma non ostante la sua in- 
sussistenza fu* adottato , e per lungo tempo se- 
guilo dalle scuole. Ma lasciando ora le opinioni 
che negli altrui libri si rinvengono riferite , esa- 
miniamo nel fondo delle opere esistenti di Ari- 
stotile , qual sistema cosmologico abbia mai egli 
idealo., La sua opera del cielo è la sola, onde 
attingersi possono le principali icree di siffatto si— 
.«tema. Stabilisce egli dunque per principio fon* 
damentale , che il mondo non sia infinito ; ma 



(1) P lutar, de Plac. Philos. Ub. 3 cap. 2 p. 
89 J Franco/. 1 "^9. . 

(-») Me teoreti, lib. 1 cap. 8 p. 33 1 cìt. ed. 
(òj De Pine. Ub. 2 cr.p. 29 p. 891 cii. ed. 

P lutar, de facie in orbe lunae p. 910 cit. ed. 
(5) Metapliys. lib. i3 cap. 2 p. 5t>& Zt^ti. i5f)o. 
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non perciò altro corpo infinito esista fuori di esso 
mondo , perchè il corpo di sua natura esser 
non può infinito (i). Quindi rigetta ogni opi- 
nione di pluralità di mondi , e sostiene che qne- 
sto mondo sia unico , perchè se molti n'esistes- 
sero, r un trasportato nell'altro dal moto che 
ciascun di loro aver dovrebbe , dal proprio luo- 
go verrebbero a cadere , e resterebbero disordi- 
nati (2). Attribuisce di poi al mondo l'eternità, 
e tiene per certo che non abbia potuto avere uè 
generazione , nò possa aver corruzione (5) ; dom- 
ma di cui Aristotile si vanta come il primo ad 
insegnarlo , mentre dice , che tutti gli altri pri- 
ma di lui attribuito avevano al mondo una cer- 
ta generazione e formazione. Ma al tempo di /<Y- 
Ione ovvero circa la fine del primo secolo del- 
l'era crist. vi furono quelli, che ad Aristotile 
negarono quest'onore ch'egli ave vasi arrogato, ed 
alcuni V attribuirono a Pitagora (4) , e certi al- 
tri non solo ai Pitagorici tutti , ma ai Platonici 
ancora (5). Passa in seguito Aristotile a parlare in 
particolare del cielo , e dice in primo luogo , che 
abbia la sferica figura (6) , e quindi che non sia 
ne grave , ne lieve , perchè non ha tendenza ver- 



(1) De coelo lib. ì cap. 7 p. 271 Lugd. i5o,o. 

(2) Ibidem, cap. 8 p. ijó. 

(3) Ibid, cap. 12 p. 277 , et seq. 

(4) Censor. de die nat. cap. 4 P* 16 e/ seqq. 
Lugd. Batav. 17^7. 

(5) Gassend. Phys. sect. 1 lib. 1 cap. 6 p. 162 
Lugdu. ib'58. 

(6) De calo lib. 2 cap. 4 p> 281 c it. ed. 
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Digitized by Google 



so del centro , nò da questo si allontana , come 
avviene ai corpi gravi e leggieri , ma con mo- 
to circolare si muove intorno a se stesso , man- 
tenendosi sempre alle medesime distanze dal suo 
centro : e poiché non ha il contrario , cosi non 
è soggetto a generazione , a corruzione , ad ac- 
crescimento , a diminuzione , e ad alterazione (i). 
Spiega di poi che s' intenda per centro del cie- 
lo , e fisàa per esso la terra immobilmente collo- 
cata nel mezzo del mondo f e che unita all'acqua 
costituisce un corpo sferico (a). Sviluppa V idea 
di corpo , considerando le qualità degli elementi 
del medesimo > che secondo lui sono la semplici- 
tà | la gravità , e la leggerezza (5). La gravità 
determina alcuni corpi a tendere al loro centro; 
la leggerezza ad allontanarsene y ed a salire ver- 
so il cielo (4). Di questi due elementi contrarj 
tra loro, il semplicemente grave è la terra , il 
semplicemente lieve è il fuoco , c perciò questi 
tendono in parti opposte. Tra essi poi esistono 
due altri elementi , the partecipano della natura 
di ambiduc i primi , e sono Paria , e V acqua. 
Indi viene a parlare del moto del ciclo , ed as- 
serisce che sia esso insito e naturale; ma non 
perciò tutte le p*rti del cielo han la stessa spe- 
cie di moto ; poiché vi sono alcune orbite , che 
si rivolgono con moto contrario al primo mobi- 
le, allineile accadano le vicissitudini nelle cose 



(1) De cerio Uh. 1 cip. 3 p. 267. 

(2) Jbid. lib. a cap. \ò p. 287 , c. i4 p. 290. 

(3) Jbid. lib. 3 cap. 3 p. 29/f , et seq. 

(4) Jbid. lib. 4 cap. 1 p. 2><;ch 
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suWunari, e nelle generazioni e corruzioni (i). 
Il primo mobile si rivolge con moto assai velo- 
ce : le orbite poi dei pianeti che al numero di 
sette sono di sotto , quanto più vicine si trovano 
al primo mobile , tanto più velocemente si rivol- 
gono , a cagion dell' impulso più violento che 
da esso ricevono; ed all'opposto col moto pro- 
prio tanto più lentamente si muovono , quanto 
più vicine sono al primo mobile (a). Spiega po- 
scia la natura del moto del primo mobile , e lo 
considera come un moto equabile ed in tutto uni- 
forme , a ragion che in esso noti si ha princi- 
pio , mezzo , e fine , perchè tanto il primo mo- 
bile , quanto il primo motore sono eterni , e per- 
ciò non ammettono varietà alcuna (5). Finalmente 
considera le stelle quali corpi di sferica figura , 
come anche la luna (4), e della medesima natu- 
ra del corpo che le sostiene; però di una mate- 
ria più densa ed assembrata. Da esse ripete la 
causa del calore, che si ha in tutte le parti del 
mondo, perchè col loro moto agitano l'aria, e 
l'infiammano, il che specialmente avviene nella 
sfera del sole (5). Un tal moto non è insito ad 
esse , ma vien prodotto dagl' impulsi delle loro 
orbite agitate dal primo mobile. 

Non può poi con certezza sapersi il nume- 
ro delle opere da Aristotile composte per giu- 



1) Lib. 2 cap. 3 p. 28/. 

2) Ibid, cup. 8 p. 284. 

(3) Ibid. cup. 6 p. 283. 

(4) Jbid. cop. 11 p, 286. 

(5) Ibid.' cap. 7 p. 284. 
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dicare rettamente il tutte le sue opinioni astro- 
nomiche. Gli Aristotelici numerano più di cinque 
cento 'opere, delle quali pochissime ci son per- 
venute , e tra queste, quelle che all' astronomia 
appartengono , sono quattro libri del cielo , quat- 
tro altri delle meteore , ed uno del mondo. 
Bouillaud (0 ha sostenuto , che i libri del eie- 
lo sieno suppositivi , ma con poca ragione. Laer- 
zio ci ha conservato una lunga nota dei libri che 
furono da Aristotile composti , secondo il cornuti 
pentimento che se ne aveva al suo tempo (a). 

ai. Autolieo. 

Merita esser considerato con distinzione Au* 
tolico Pitaneo , cosi soprannominato da Pi tane 
città dell* Eolide , il quale fu precettore di Ar- 
cesilao , che fu quindi discepolo anche di Teo- 
ftasto , al dir di Laerzio (5) ; donde s' inferi- 
sce che abbia vivuto circa an. av. 1* era cri- 
stiana , giacche Teofrasto succedette ad Aristotile 
Fan. 5 dell' oiimp. 114, ovvero Tanno oh pri- 
ma dell'era additata. Pappo (4), e Simplicio (5) 
gli han fatto degli elogj , encomiandolo primiera- 



(i) De vero sistemale mundi, p. 4- AmsteL i63<). 
( ».) Lib. 5 segm. aa ad 27 , p. 280 ad 28$ Am- 
ile!. i(\rp. 

(3) Lib. 5 segm. 22 et seqq. p. 280 et seqq. 
Jmstttacd. 1692. 

(4) Tn eoltect. matkem. 

(5) in Arist. lib. a de caelo> commen. 46 p % 3i 
a ter. P'tnet. 1 544* 
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mente per le conoscenze matematiche, c quindi per 
le astronomiche. Intanto non ahb am di lui die 
due sole opere , le quali tanto a suo tempo > 
quanto dopo si riputarono interessanti. La prima 
ha per titolo de sphaera mobili , trattato il più 
antico di tutti quelli che dei Greci ci son ri- 
masti. In esso si contengono dodici proposizio- 
ni geometricamente dimostrate, sull'ipotesi che 
la sfera mondana si muova uniformemente. Fran- 
cesco Maurolico tradusse cotesto trattato dal- 
l' arabo in latino , e ne fece un' edizione in fo- 
glio in Messina nell'anno i558 , cui aggiunse 
i libri di Teodosio , ed i Fenotneni di Eucli- 
de. La seconda opera di jéutglico ha per tito- 
lo , de vario oriu et occasu siderum inerran- 
tium , onde in essa tratta dei differenti modi del 
levare e tramontare delle stelle. Questa opera di 
Aatolico divisa in due libri , contiene dei teore- 
mi generali non applicabili a verun calcolo. Il 
primo libro comprende undici proposizioni , i cui 
enunciati nella più parte sono oscuramente espres- 
si : nel libro secondo l' autore parla dei segni 
dell' ecclitlica , e si serve ad indicar essi del vo- 
cabolo dodecaternoria , cioè parte dodicesima-, e 
di fatti ogni segno dell ecclittica comprende un 
arco di So gradi , che sono la dodicesima parte 
di 36o, o sia dell' intera periferia. Quindi spiega 
una tal teoria in diciotto proposizioni. Dimostra 
dalla prima alla terza proposizione le varie po- 
sizioni che il sole occupa nella fascia dello zodia- 
co , ed il levare e tramontare delle differenti par- 
ti di cotesta zona; e dalla 4 a a U a i8 ma tratta dei 
luoghi occupati dalle stelle, rapportandole all'ec- 
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ci ittica , ed esponendo di molte di esse le lon- 
gitudini , le ascensioni , le deci inazioni , ed il 
levare e tramontare mattutino e serotino. Questa 
opera di Autolieo fu pubblicata in greco e latino 
idioma da Dasipodio nel- 1$?* , e da Giuseppe 
durici Napolitano nel solo idioma latino nel 
i583. Or sì la prima, come la seconda additata 
opera di Autolieo non sono di quella necessità 
nei tempi presenti , di cui furono nei tempi pros- 
simi all'Autore. 

§. aa. Altri Filosofi Greci appartenenti 
a varie Scuole , dei quali si han 
poche notizie • 

Fa invero gran dispiacere ad ogni nomo di 
lettere la mancanza delle notizie relative alla più 
parte di quegl' illustri personaggi , che si distin- 
sero presso dei Greci per le astronomiche cogni- 
zioni. Troppo poche cose ne sappiamo in gene- 
rale , ed in particolare pochissime ed inesatte. 
Tanto è avvenuto primieramente di Cleante filo- 
sofo Stoico , nato ad Asso villaggio marittimo 
della Troade , nominato poscia Apollonia , al dir 
di Plinio (1). Fu egli discepolo di Zenone , che 
assiduamente ascoltò per 10 anni (a) ; ma tanto 
suo studio quali vantaggi abbia recato, ci sono igno- 
ti. Ci è stato riferito solamente , che parlando 
egli della natura e della forma dei corpi celesti , 
abbia attribuito alle stelle fìsse la conica figura ; 
ma suqual ragione abbia fondato questa sua o- 



(1) Hist. Nat. lib. 5 cap. òo p. a83 Paris. ij*'ò. 

(2) Latri, lib. 7 segni. 176 p. 4;6 ciL ed. 
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pinìone,non si è affatto accennato. Avendo quin- 
di considerato il moto apparente del sole, asserì 
che questo astro descriva una spirale , andando dal- 
l' uno all' altro emisfero per tutto lo spazio rac- 
chiuso tra i Tropici , e combinò iù tal guisa il 
moto annuo col diurno; sentimento degno di un 
filosofo osservatore. Laerzio (i) rapporta i titoli 
delle molte opere composte da costui , delie quali 
non può darsi giudizio per non esserci pervenu- 
te: se però , a dirla con ischiettezza , avevano 
tutte lo stesso merito che le opere di rettorica * 
.buonore che sieno perite; poiché Cicerone ne for- 
mò questo giudizio : Quanquam scripsit artem 
Rhetoricam Cleanthes , Chrysippus edam , sed 
sic , ut si quis obmutescere concupierit % nihil 
aliud legere debeat (a). 

Più scarse , ed accennate appena sono le no- 
tizie , che si han di Teofrasio Eresio figlio di 
Melanto, secondo la testimonianza di Laerzio (3); 
e secondo quella di Suida (4) » fu figlio di Leo- 
ne di Eresio città di Beozia onde riportò il co- 
gnome. Fu egli prima discepolo di Leucippo * 
quindi di Platone , ed in fine di Aristotile , cui 
successe nella direzione della Scuola , allor quan- 
do il maestro parti per Calcide circa 1' olimp. 
1 14 * o sia circa V an. 3ao av. Fera crist. (5). 
Non abbiam che due monumenti per conoscere 



(1) Ibidem , segni. 174 , 175 p. 4;5. 

(2) De Finib. lib. 4 p. o/ f Fenet. i583. 

fjj Lib. 5 segni. 36 p. a88 AmsteUd. 1691* 

(4) Ver. QèOQpstarùt 

(5) Laerte ibiU. p. 289. 



Digìtized 



* 

il sommo merito e sopire di questo Filosofo , cioè 
il giudizio fattone da Cicemne , (he lo chiama 
V uomo il più elegante ed erudito di tutti i Fi* 
I( m»Iì i| Hic autenì e! egantissimus omnium phi- 
losophorum , et et uditissimus (i) ; ed il lungo 
elei) Co delie molle opere di lui riferite da Laer- 
zio (2) , die redimente fanno stupire. 

Tra i diserpoli di Platone si acquistò. molta 
riputazione Filipj>r\ Opunzio colle sue opere trat- 
tanti delle distante del volt* e dell.» lima , e delle loro 
grandezze ed erclissi. Ma si distinse specialmente 
per le cogli zioni di Ottica, sulla quale scienza aveva 
mono latitato , e vicn tenuto dalla maggior parte 
degli stoiici per lo più antico scrittore di Ottica (3). 
Tutte pelò le sue opere , che dovevano essere 
interessanti , si son nostro mal grado perdute. 
Li'igpnti e premurosi astronomi furono Apollo- 
nio Mindiano , ed Epigene ; ma non sappiam al- 
tro , se non che di aver essi studiato l'astronomia 
presso i Caldei , e di aver adottato ciascun di loro 
una delle due opinioni sulle comete, che da quei 
maestri s'insegnavano ( tom. 1. $. 55 ). Seneca 
il Filosofo (4) sviluppa con qualche precisione la 
diversità di tali due opinioni ; imperocché par- 
lando di Apollonio lo caratterizza primieramente 
per espertissimo nelle osservazioni delle cose na- 
turali , e quindi dice aver costui imparato dai 

— 

(1) Tuscul. disput. lib. 5 p. 247 Penet. i583. 

2) Ibidem segrn. 4* °d 5o , p. 292 ad 296. 

3) Fuss. de malli» lib. 3 cap. a(> $. 4 P> 97 
AmsieL i6c,6. 

(4) Noi* fjuaes. lib. 7. cap» 3 />.82o Amstel. 167», 
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Caldei esser le comete corpi celesti particolari (i). 
Di Epigene poscia rapporta , aver questi distin- 
to due specie di comete , alcune che mandano 
luce da ogni parte, e non cambiano luogo; al- 
tre che da una parte sola danno una luce va- 
ga a guisa di chioma , e cambiano luogo : le 
prime son crinite, le seconde barbute , e le une 
e le altre son prodotte dalle stesse cause , che 
danno origine alle meteore ignee (a) ; opinion» 
che Seneca aspramente «confuta (3). 

DELLA SCUOLA D* ALESSANDRIA , E DEGLI ALTRI 
ASTRONOMI CHE VISSERO HEL MEDESIMO 

TEMPO. 

»• • • ■ 

f. a5. Orìgine e descrizione di cotesto, scuola. 

Le ricrrche fin qui da noi fatte delle cono* 
scenze astronomiche delle antiche nazioni , non ci 
hann' altro somministrato che avanzi di una scien- 
za perduta, di osservazioni interrotte, e talvolta 
isolate. Fin all'epoca della scuola d'Alessandria 
i Greci non fecero altro che seguire i metodi 
astronomici dei Caldei, e degli Egiziani. Cotesta 
scuola fu quella , che una gran rivoluzione pro- 
dusse nell'antico sistema astronomico, ed eccitò 
gl'ingegni penetranti dei Greci ad inventar sen- 
za soccorsi altrui , ed a stabilire i veri principi 



(1) Ibidem cap. 17 p. 83i. 

(2) Ibidem cap. 6 p. 822. 

(3) Ibidem cap. 7 p. Saa et cap. 8 p. 8a3 . 
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di una novella astronomia. Essa scuola benché 
fondata in Alessandria , tuttavia come Greca deve 
considerarsi , a ragion che di tutti gli uomini som* 
mi in dottrina che in essa fiorirono , i soli Ma- 
ri e tori e , Sosigene , Menelao , c Claudio Tolo- 
meo furono Egiziani , e tutti gli altri dalla Grecia 
ivi passarono. 

L' ambizione del conquistatore Macedone ave- 
va tenuto sconvolte quasi tutte le parli del su- 
periore emisfero del nostro gloho , e tra esse l'A- 
sia , in cui le scienze e le arti aveau avuto la 
loro culla. Tali convulsioni politiche , nocive al 
progresso delle scienze, avevan alienalo i Greci 
dalle profonde applicazioni, e poco premurosi de- 
gli studj sublimi eran divenuti. La fu or te dunque 
di Alessandro produsse lo smembramento del 
suo gran retaggio , e lo stabilimento di più d'una 
sovranità. Si formò dell' Egitto un reame , sul 
cui trono ascese Tolomeo Lago V anno Ssa avan- 
ti Pera cristiana. Costui le prime sue cure dires- 
se a far fiorire nel suo regno le scienze , onde 
cominciò a fondare molti utili stabilimenti , e ad 
allettare coloro, che per dottrina «degni erano 
della sua protezione. 11 suo figlio Tolomeo Fi- 
ladtlfo nell* anno a85 av. V era cit. gli successe 
non solamente nel regno , ma ancora nelle vir- 
tuose inclinazioni verso le scienze e eli uomini 
letterati. Egli condusse a termine le opere intra- 
prese a tal oggetto da suo padre; nuove altre ne 
aggiunse , e tra queste quella , che di lui ha reso 
immortale il nome e gloriosa la memoria , fu la 
fondazione del gran Museo , asilo delle scienze , e 
ricettacolo dei dotti , e cotanto encomiato da Sii a- 
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bone (1). Era esso un magnifico edilizio compo- 
sto di molte ampie camere , destinate per con- 
venirvi i dotti , e conferire tra loro di obbietti 
relativi alle scienze. Eravi ancora collocata la ce- 
lebre biblioteca, in cui contenevansi i moltissimi 
manose. , da Demetrio Falereo raccolti con som- 
ma diligenza e spesa , al numero di 700 mila vo- 
lumi , secondo dicono gli sforici. Il sovrano che 
in incredi bil modo amava col està sua opera , e 
che rispettava qual santuario delle Muse , proposte 
onori e benefizj a quei dotti , che ivi si fossero 
stabiliti, coi quali mezzi in breve tempo vi uni 
gli uomini più celebri di tutta la Grecia. Intra- 
presa veramente memoranda , e la più degna e 
gloriosa di un Principe saggio ! Questa fu dun- 
que la famosa Scuola d' Alessandria , da cui si 
ebbero quegP illustri astronomi , che cambiar fe- 
cero aspetto all' antica astronomia , e che per circa 
dieci secoli conservò il suo splendore e riputa- 
zione presso tutti i popoli colti , siccome dai se- 
guenti articoli ad evidenza si scorgerà. 

5. 24* 4 ristillo e Timocare primi astronomi 
della Scuola d* Alessandria. 

Il gran libro che perfeziona ia scienza degli 
•Strf, h il cielo ; e lo studio che farvi deve il 
premuroso astronomo , sono le continue osserva- 
zioni. Questa verità conosciuta dai primi tempi 
dell'astronomia, fu con impegno posta in prati- 
ca da A ristillo e Timocare , i quali con assi- 



(1) Geogr. lib. 17 p. 793 AmsuL 1707. 



Digitized by Google 



loft 

duità la loro attenzione rivolsero alle osservazio- 
ni del cielo , onde stabilir quindi potessero prin- 
cipi certi di astronomia. Nell'anno dunque 2g5 
prima dell'era cristiana , regnando Tolomeo La- 
go si ha l'epoca della prima loro osservazione , 
e poscia pel decorso di a6 anni , ovvero fino al- 
l' anno sedicesimo del regno di Tolomeo Fila- 
del/o y si rinvengono pruove continue delle loro 
«canile osservazioni. Or ciò facendo cotesti astro* 
Borni , no il una ricerca ebbero in mira. La cono- 
scenza distinta delle parti del cielo ; la determi- 
nazione dei luoghi precisi delle stelle fisse ; le 
configurazioni reciproche eh' esse esibiscono cam- 
biando posizioni ; la determinazione dei movimen- 
ti dei pianeti , e della natura delle orbite da essi 
descritte furono tutte considerate come obbietti 
dipendenti dalle osservazioni, e come assunti par- 
ticolari delle loro ricerche. Erasi tentala la nu- 
merazione delle stelle prima della fondazione della 
Scuola d' Alessandria , ma gli astronomi di co- 
testa scuola , che conobbero esser le antiche cal- 
colazioni troppo vaghe ed indeterminate, cerca- 
rono nuovi metodi , pei quali più fa-ri le ed esatta 
riuscisse 1' accennata numerazione. Avistillò dun- 
que e Timocare pensarono di rapportare le po- 
sizioni delle stelle ai cerchi della sfera , e di pa- 
ragonare i luoghi da esse occupati al polo ed ai 
cerchi medesimi , dai quali il ciclo concepì va^i 
diviso ; metodo che fu noto, anche agli antichi 
Orientali , ma Ibi se malamente praticato. Esbi per- 
ciò fissarono per cerchio principale , cui tutti gli 
altri dovevano rapportarsi , l'equatore, si perchè 
divide la sfera in modo più naturale che gli altri 
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cerchi massimi, trovandosi perpendicolare all'as- 
se del mondo, si perchè si hanno sul medesimo 
cerchio due dei quattro punti cardinali dell' ec- 
clittica , cioè i due pittiti equinoziali , relativa- 
mente ai quali misurarsi possono le longitudini 
delle stelle. Quindi considerarono essere i due 
colmi anche due cerchi massimi, che passando 
pei quattro punti cardinali dell' ecclittica , cioè 
uno [>ei due punti accennati degli equinozj , e l'al- 
tro pei due punti dei solstizj , valer possono per 
la determinazione delle distanze degli astri rappor- 
tate all'equatore. Questa idea condusse loro ad 
immaginare tanti altri simili cerchi , quanti sono i 
gradi dell' equatore , a fin di fissare in tal guisa 
il proprio luogo di ciascuna stella , c la sua di- 
stanza dall' equinoziale , mediatiti le quali deter- 
minazioni si aprì loro un ampio sentiero per pro- 
gredire nella numerazione degli astri. Comincia- 
rono perciò secondo questo nuovo metodo le la- 
boriose osservazioni , delle quali quantunque sap- 
piam tanto , quanto ci è stato accennato da Tolo- 
meo nel suo Almagesto , in cui si trovan anche 
additate le opere composte da cotesti astronomi (i); 
nondimeno son esse sufficienti a farci conoscere 
le loro grandi fatiche , e 1' ardito progetto di or- 
dinare un catalogo di stelle ; poiché si scorge (a) 
il numero grandissimo delle osservazioni , ed i 
luoghi determinati delle posizioni di alcuni astri 
lontanissimi dallo zodiaco , dei quali si veggo n 



(1) Lib. 7 cap. i et seqq. p. i55 et seqq- Ba- 
sileae i55i. 

(a) Almag. lib. 6 cap. a, et 3 p. 128, et seqq. cit. ed. 

\ - 
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marcate le longitudini , e le latitudini per mezzo 
degli accennati cerchi immaginai]. Timocare 
inoltre osservò X orlo horeale della luna a con- 
fatto colta stella settentrionale situata nella fronte 
dello scorpione; osservazione che si è stimata da- 
gli astronomi moderni la migliore di quante se 
ne abbiano per conoscere il moto che han fatto 
le stelle fisse. Basta il dire , che Af. La Lande 
si è con vantaggio di essa servito per istalline 
il movimento delle stelle in latitudine , tanto per 
mezzo della teoria , quanto delle osservazioni (1). 
Ma le osservazioni di Jristillo e di Timocare 
furono i primi saggi eseguiti secondo il nuovo 
metodo , per conseguenza poco esatti e poco cor- 
rispondenti alle determinazioni fattene ; ma non 
perciò mancarono di essere di gran vantaggio agli 
astronomi loro successori. Essi servirono di scorta 
ad Ipparco in molte occasioni ; essi somministra- 
rono a Claudio Tolomeo una gran parte degli 
elementi fondamentali per la teoria dei pianeti ; ed 
essi in fine giovarono a liberare i posteri da molti 
errori , nei quali sarebbero inevitabilmente inciam- 
pati per la prima volta senza V ajuto dei descritti 
tentativi. Se in tutte le opere umane osservasi 
sempre imperfezione nei primi saggi , e non si 
giunge che dopo lungo tempo a qualche perfe- 
zione , quanto più ciò si verifica in astronomia , 
in cui ogni minima esattezza è l'opera di molti 
secoli. 



(i) Àttr. iom. i lib. a art. 3i5 p. 111 dU ed. 
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§. a5. Euclide. 

Gran torto sarebbe negare al grande Euclide 
Josto tra quelli , che la scuola d' Alessandria de- 
corarono , e che colle loro fatiche contribuirono 
• al progresso dell'astronomia. Quest'uomo di su- 
blime ingegno fu filosofo platonico , ed illustre 
matematico , e fiorì al tempo del primo Tolomeo 
cognominato Lago , vale a dire 290 an. in circa 
av. l'era cristiana. Il Fabricio ( 1 ) non ha potuto 
fissare il luogo di sua nascita , perchè V Ardui' 
wo (a) ha preteso che fosse nato in Perga città 
della Pamfilia : altri han sostenuto che fosse stato 
Alessandrino; altri di Tiro; ed altri n»al inten- 
dendo Laerzio (5) han detto , che Megara sia 
stato il luogo di sua nascita : ina questi han pre- 
so una svista , perchò in di Megara il primo Eu- 
clide discepolo di Socrate , e non già l'insigne 
matematico di cui parliamo. Ma lasciam questa 
poco utile quistione, e consideriamo ciò che in- 
teressa. Non s 1 ignora da verun uomo colto la ne* 
cessiti assoluta, che ha l'astronomia delle teorie 
geometriche, talché il progresso della prima non 
può concepirsi senza queHo delle seconde. Questo 
gran beneficio riconosce T astronomia dagli Ele- 
menti di Euclide , nei quali egli uni tutte le 
verità geometriche elementari , e stabilì le basi 
delle scienze matematiche con tanta esulezza di 



(1) BibL Grae. lib. 3 cap.if\ p. 36j Hambur. 1708^ 
(a) Notae ad Plin. 

(3) Lib. 2 segm. 106. p. 1^1 AimUU 169-4. 
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metodo e di ragionamento , che dopo il decorso 
dì 22 scc. in circa , niente han perduto del loro 
antico merito e pregio ; e se qualche piccolo neo 
la critica dei moderni vi ha scoverto , deve esso 
attribuirsi agli antichi amanuensi , che per loro 
imperizia han deturpato i più belli originali. 11 
Cardano dopo aver con profonda attenzione con- 
siderato cotesta opera di Euclide , disse » essere 
x> tanto incontrastabile la stabilità delle proposi- 
» zioni del libro degli Elementi , e talmente com- 
» pietà la sua perfezione , che non si può osare 
» di paragonare ad essa verun' altra opera : dai 
» quali pregi avviene , che la luce della verità 
» vi rispleuda in modo , che nelle difficili qui- 
» stioni sembra poter quei soli distinguere il falso 
n dal vero , che si han renduto familiare V Eu- 
n elide (t). Ma non alle sole matematiche pure , 
che al nostro assunto non appartengono , si limi- 
ta il merito dell 9 insigne geometra. Egli primie- 
ramente compose un 9 opera intitolata / Fenomeni 
o sieno Principj di Astronomia , che trovasi in- 
serita nelle opere del P. Mersenne. In essa tratta 
Euclide dì molti oggetti interessanti per la co- 
noscenza dell' astronomia antica ; espone la teoria 
concernente la rivoluzione del primo mobile, e la 
dipendenza dei varj fenomeni dei corpi celesti ; 
dà una spiegazione geometrica delle ascensioni 
rette ed obblique dei corpi celesti ; e finalmente 
determina i levare ed il tramontare tanto delle 
stelle , quanto dei differenti punti dell 9 ecclittica. 



(i) De sùbtil. lib. 16 p. 607 Lugduni i6G3. 
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dunque u»*' opera, pregevole Unto 9e si «coin 
sidera come un monumento storico, quanto se 
SÌ reputa qual dejK)si(o' delle aìUronornuhe cono* 
scenze, the possedeva ai tempo di Euclide la 
Grecia. \- ' 

Euclide inoltre diede alla luce un trattato 
della sfera , di cui non si ha veruna distinta no- 
tizia, ne si trovano frammenti rapportati nelle 
opere degli antichi : malgrado però tanta igno- 
rala di notizie, non han dubitato illustri , Sci it- 
tori di darne giudizio, appoggiandosi alle circo- 
stanze primieramente della persona, per riputalo 
come il modeHo di tutte le altre opere , c he do- 
po di lui scritte furono su tale assunto ; e quin- 
di alla riflessione , che nella scuola d'Alessandria 
perla prima volta cominciarono i Greci a costrui- 
re delle grandi ino il le , operazione ineseguibile 
senza la conoscenza delle teorie della sfera. Si sa 
infatti che nell' epoca di cui si parla , si per- 
tenne alja considerazione dille differenti posino* 
fti, che aver possono l'equatore e tutti i parallèli 
diurni relativamente al ^orizzonte > ed essendosi 
conosciuta esser *ssi o perpendicolari , o obbliqoH 
o paralleli all' orizzonte ' medesimo, se ne coidùa- 
se, che tré differenti posizioni aver possa la sfeta, . 
e U teoria si formò delia sfera retta , obbjiqua , 
e parallela, che privativamente alla Scuola d'Ales- 
sandria si appai tiòne. Si hanno ancora di Elicti^ 
de i Dati y o si eno <)5 teoremi geometrici V isa* 
$oge armonica ; la v Sezione tfel *anor\e musi- 
co \ gli elementi dì Ottica \ e quelli di Catot- 
trica. I titoli delle opere -perdiate sono sta# cdn 
Voi. II. % , / . 
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somma diligenza raccolti dal Fabricio (i) ; ma 
«on perciò si san tutti. Quante altre opere forse 
compose Euclide , delle quali neppure i tiloli 
son giunti a nostra notizia. Che. gran vantaggio 
sarebbe stato il nostro , se le produzioni tutte di 
uu matematico si sublime ci fossero pervenute] 



* 

§. aG. Arato. 

Molto benemerito dell' astronomia riputarsi 
debbe Arato ^ ii quale benché alla Scuola d'Ales^ 
sandria non appartenga , tuttavia l' ordine crono- 
logico dà a lui il dritto di occupar questo posto, 
ed tf'noi il dovere impone di considerarlo dopo i 
primi astronomi dell'Alessandrina Scuola. 

1 Circa 1' anno a68 av. 1' era cristiana regnan- 
do Antigono soprannominato Conato re di Ma- 
cedonia, si rese noto per le sue opere Arato di 
Solis città della. Cilieia nell'Asia Minore , e pres- 
so di tal sovrano fu in tanta stima , che finché 
Arato visse , dalla regia non si allontanò mai , 6 
vi ebbe i più distinti trattamenti. Intraprese egli 
ad Esporre in -un poema eroico le due opere di 
Eudosso (a); la prima intitolala Phaenomena , i 
•quali non son altro , che osservazioni del levare 
e del tramontare acronico ad eliaco delle costel- 
lazioni ( tom. i 3/|, nòta ) ; e la seconda Pro- 
gnostica , che contiene i segni. fisici che preced 



Hill 



* . ■ . « 



(i) Fabric. ItiBl. Graec. Ut». 3 cap. i4 p. 369 €* 
tea. ai» ed. 

fy) Baili/ , Hhh cfc? f A$t. une- liv. 9 §. 9 7». 
a43 Paris 178^ 
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la pioggia , il huoji tempo , i cambiamenti dell* 
# temperatura ^ e Ornili segni eleo io Ioga ci. Vi riu- 
scì cosi bene\ che i suoi versi al numero ili u5'4 
contengono fedelmente la prosa di Eudosso , on- 
ci* è che da alcuni scrittori si è giudicato , che 
se errori s'incontrano nell'enunciato opera , deb- 
tan essi attribuirsi ad Eudosso , rton già ad d ra- 
to La prima parte di essa termina al verso 
j2.n , e la seconda sf contiene nei versi rimanen- 
ti , siccome si ha nella collezione di Lezio (a). 
Avendo Quintiliano però sottoposto alla sua ri- 
gorosa critica V accennata opera di Arato , ne for- 
mò giudizio poco vantaggioso , dicendo esser essa 
mancante di vivacità , di commozione , di varietà, 
e di eloquenza (5); ma Cicerone che pria» di 
lui .si era applicato ad esaminarla , ne giudicò 
differentemente, e non negò il fuori to della com- 
posizione , malgrado che dicesse non essere Fau- 
tore esperto della scienza degli Vostri ; Eienim.-.* 
constai inter doctos , hominem ignaium astro- 
iogiae prnalissimis ai qua optfmis versi bus Ara- 
tum de coelo et slellis dixisse Considerò 
Cicerone \\ soggetto di tal - poema , e capì, che i 
difetti notati poscia da Quintili ano , attribuirsi 
dovevano alla materia di cui si trattava , non già 
alla maniera come erasi , trattata ; poiché in .siffat- 
to poema , siccome si è accennato ,. si.contUqe 
la" descrizione delle costellazioni marcate dagli aiy 

— . ^ — - ■ . ' ' r — v 

4.: *(*) Idem loc. cìt. 

\i) Tom. ì p. 619 et seqq. Àurei. Jfffobr. 1606. 
. (3) Just. Orai. lib. 10 cup. 1 b. fy3 LugJ. 
Balnv. 1720. 

(4) Dt Oratori lib. 1 p. i% fW//*i5£3. 



Digitized by Google 



110 . 

tìcbi astronomi , e delle stelle principali che 
ciascuna di esse comprende : vi sono descritte le 
posizioni reciproche Che ban trà loro , e vi è 
narrata l' origine dei loro nomi secondo la mito- 
logia dei Greci ;*vi si trova la descrizione delhg 
stagioni e delle temperie , che son prodotte da4 
moto del sole nei differenti segni dellò, zodiaco : 
ed in fine vi si leggono le regole riguardanti le 
predizioni astronomiche. Tutti questi oggetti non 
poterono somministrare ad Arato materia tale da 
comporre un poema- , quale avrebbe desiderato 
Quintiliano. Ma tutto ciò non ostante , pure de- 
gli antichi- molti V bari fomentato. Presso i Ro- 
mani se ne fecero tre traduzioni latine ; la prima, 
fu fatta da Cicerone , della quale si hanno pochi 
frammenti ; là seconda fu eseguita da Germani* 
co Cesare , e di questa mancano solamente po- 
che cose ; la terza finalmente fu opera di Avieno, 
che si è conservata per intera. 

§. '27. Aristarco. 
* ■ • * * 

Luminosa figura fece nella Scuola d' Ales- 
sandria Aristarco di Sarao , uomo dotato di un 
genio sublime osservatore abile ed ingegnoso t 
ed astronomo illustre. Fu egli coetaneo di Clean- 
te; e -secondo* alcuni , successordi Zenone nella 
scuola circa V olimp. 129, ovvero circa P an. 260 
pritna dell* era cristiana (1); ma fecondo altri 
una più antica età gli si attribuisce-, sulP autorità 
ì\\ Claudio Tolomeo } che rapporta un'os$er- 

* * f » ^ • 

— ^^^^^ 

. (1) Fapric.loc. ciU cap. 5 p. 89. 
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razione del solstizio estivo fatta da Aristarco 
l'anno cinquantesimo del - pronto periodo Calippi- 
co, vale a dire 1' anno a8 i av. 1' era cristiana (1). 
È vero che gli antichi astronomi y che precedet- 
tero la fondazione della Scuola di Alessandria 
avevano fatte molte osservazioni astronomiche > 
ed a varj tentativi erano ricorsi ; c anche indubi- 
tato che Arisi ilio e Titnocave erano stati osser- 
vatori instancabili , e inulte cognizioni astronò- 
miche avevano perfezionate ; ma in niuno dei 
. predecessori di Aristarco si ravvisa il carattere- 
di astronomo ragionatore come in lui. Egli lo 
spiega col proporre il suo metodo ragionato per 
determinare la distanza del sole dalla terra per 
mezzo della dicotomia ( bisezione ) della luna.* 
-di cui or ora parleremo. TVa,v le intraprese dun- 
que luminose di Aristarco % che a nostra notizia 
sou pervenute , in primo luogo merita di esser 
considerata quella della determinazione della di- 
sianza del* solfi dalla terra. Egli perciò concepì, 
the tirandosi tre lfnee tra i centri del sole y del- 
la luna, e (Iella terra > un triangolo si formar 
va, la somma dei cui angoli immancabilmente 
uguagliar doveva la somma .di due retti. Quindi 
considerò, che conoscendosi il rapporto degli an- 
goli , noto sarebbe quello dei lati , e per conse- 
guenza si verrebbero a conoscere le distanze de- 
gli accennati tre corpi. Ma per determinare que* 
sto rapporto di angoli , indispensabile gli era la 
conoscenza di due di essi, onde farsi nolo it terzo'. 
Intanto non poteva egli determinarne che im solo* 

' » ■ ■ ? ' ■ v 

. (i) Mrnag. lib. 3 chp. a p. 5g BisiUat itti*. . 
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quello , Tale a dire , formato dal raggi visuali \ 
difetti al sole, ed alla luna dallo spettatore col- 
locato sulla terra. Grande er;> perciò la dilltcoltà 
per determinare il secondo angolo": ma V inge- 
gno sublime di Oristan o , ed il suo genio sin- 
golare il mezzo ìinvenjiero per ottenere la desi- 
derata determinazione. Scoprì colle sue ricerche , 
esservi una circostanza nelle posizioni dei sopran- 
nominati tre corpi , in cui un degli angoli del- 
l' additato triangolo è retto , cioè quando la lu- 
na è dicotoma % vale a dire allorché la luna tro- 
vasi nelle stie quadrature > in cui presentando fa 
metà del suo disco illuminata , par d\e una se- 
zigne appaiente abbia diviso in linea retta il, disco 
medesimo, ed il suo diametro apparente. In tal 
posizione le lince dirètte dal sole e dalla terra 
al centro della- luna , vi formano un angolo retr 
to , o per meglio dire assai ^prossimo al retto. 
«Avendo egli dunque in tal triangolo un angolo 
retto, un altro noto dall' osservazione , pervenne 
subito alia determinazione del" terzo angolo , e 
quindi a quella del rapporto dej lati. Dopo que- 
ste calcolazioni rinvenite essere /' angolo dell* e- 
longazione ( distanza che tiene un pianeta dal 
sole ) non minerve di* gradi 87 onde conchiu- 
se che la distanza del sole - d fella terra sia circa 
19 Volte maggiore di quella della terra dalla lu- 
na ; rapporto che non è se non la loma parte 
di quello che realmente esiste. Plutarco parlan- 
do di .ciò che Aristarco 1 dimostra nel suo libro 
de magri it udiri ìbus et distàntiis , dice aver 
1' astronomo fissato v che aia Ja distanza del sole 
dalla luna 1 maggiore di quella della luua dal 
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la terrà per diciotto ( volte più , e minore 
di Iteriti ; e pure , aggiunge Plutarco , quel- 
li che la minima altezza attribuiscono alla lu- 
na , la fissano uguale a 56 semidiametri terre- 
stri (ì). Or qui è d* avvertire j che parlando in- 
distintamente Plutarco di coloro , che la distan- 
za della luna dalla terra fissarono per 5<3 semi* 
diametri terrestri , debba tal determinazione at- 
tribuirsi anche ad Aristarco ; poiché non può 
èssa* appartenere ad Ipparco , perchè costui la 
stabilì assai pKi grande; neppure a Posidonio > 
che la (issò uguale a 5* semidiametri terrestri; 
non ci son noti altri della Scuola d' Alessandria t 
che abbiano nel P epoca di cui parliamo fatte» si- 
mili determinazioni ; dunque esser deve dejij me- 
desimo Aristarco. Non- si nega pertanto , che 
costui siasi ingannato in determinare la distanza 
del sole dalla terra , come si è di sopra accenna- 
to ^ ma non ostante un tal errore deve asserirsi % 



questa verità , che scoprissi circa due secoli dopo di 
fui. Un simile giudizio convien formare dei rap- 
porti che stabilì tra le grandezze dèi sole ; . ideila 
luna, e della terra, fissando i quali cadde anche ini 
errore, perchè stallili il rapporto tra il diametro 
solare ed il terrestre maggior di quello di 19 : 
5 , vale a dire giudicò essere -il primo diàmetro 
maggior del secondo del sestuplo e più ; e tni-r 
nore di quello di 43 26 , mentre che dagli agro- 
nomi moderni si pone uguale alla ragione di 
» • • * • . 3 " 4 t * 

- . ( 1 ^ ■ ■ 1 ; — 

(1) Oper. tom. 2, de faci* in orbe luna* p< 
Franco/. i5y9. 
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107 : i. Si approssimò Aristarco più alPesatez* 
za nel determinare il rapporto del diametro luna- 
re al terrestre, avendolo fissato un poco mino- 
re di quello di »ig ; .60 , ed alquanto maggiore 
di 45 • , cioè valutò il diametro della lun^, 
poco meno di <£ di quello della terra , siccome 
si ha dalla citata sua opera (1) , e da Plutar- 
co (n) ; e4 assai più di questa gli riuscì esatta 
la determinazione del diametro solare, che fìssa 
per ~- del suo orbe. Ma la sublimità del pen- 
sare (ii. Aristarco non si manifestò men che ne- 
gli accennati tentativi* traila determinazione della 
efera delle stelle -fisse: Stabilì che l'estensione di 
essa , e la distanza delle stelle dalla terra sia sì 
grande, che il cerchio' descritto dalla terra me- 
desima nella sua rivoluzione stia a quella distan- 
za,, e*me il centro della sfera sta alla supèi 
sferica (3) ; espressione che tu censurata da 
fhiaiede come inesalta (4) 9 essendo il centra ua 
punto, e perciò non una grandezza, in, conse- 
guenza non paragonabile alla superficie sferica!* 
Ma quando non si attende al significato di que-< 
ste parate, ma bensì all'idea clic l'astronomo in** 
tese- Inani Pestare , si scorge la sublimità del pen- 
siero ,. e la vivacità del cop retto : volle egli espri- 
mere , che il cerchio descritto dalla "terra intor- 
no al sole sia una grandezza infinitesima , e qua- 

, • ' - 

» • * 1, 

(1) De magnitudinib. et distànt. solis et lunae. 
(a) Zoe. citi p. 935. m 
(4) In Arenario apud Wallù. tem. 3 p. 5i4 Oxo- 
niaè 1099 r 

(4) CU. _ .v 
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al insensibile in paragone della distanzi grandi*- • 
sima delle stelle dalia terra stessa. £ quale idea 
più sublime di questa può mai concepirsi? Forse 
che Copernico non ripetè l'istésso in altri termi- 
ni* quando disse , che il cerchio descritto dalli 
terra , se si osservasse nella distanza che han le 
stelle fisse dalla terra medesima , sembrerebbe un 
punto'., ed il nostro, globo rapportato ad esse co- 
inè Se non avesse venni moto? Che bel genio 
fi} questo di Aristarco ! coucepire un'estensione 
cosi prodigiosa dell' universo , ed allontanare i 
termini m distanza si grande , che niuno degli 
antichi aveva mai immaginato. 

Or quantunque cotesto illustre astronomo non 
al/bia formato verun sistema , tuttavia la sua glo- 
ria niinor non è di quella degl\inventori , per 
aver combattuto 1* opinione per tanti secoli inve- 
terata del moto del sole , e della stabilità della 
terra. Egli con isforzi maggiori di tutti quelli 
fatti dai suoi predecessori sostenne Y opinione con- 
traria, e con costanza di spirito e di sentimento 
insegnò , che le, stelle fisse ed il sole sieno cor- 
pi immobili , e che la terra faccia la sua rivolu- 
zione intorno al sole , collocato nel centro dell'or- 
be, da essa descritto (1). I Pitagorici , e tra que- 
sti Filolao specialmente , avevano con sode ra- 
gioni stabilito tal sistema ( %. n \ , ma non 
avevano messo a calcolo i differenti fenomeni , 
che da esso dipendono relativamente ai pianeti , 
ed alle 9telle fisse. Aristarco estese le sue acu- 

■ - ■ \ — ► 

(1) Archim. in Area* apwl Wallis. toni. 3 .p- 
5i4 c*/. ed. 
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te vedute ad ogni cosa , c quel eh* è. più , a di* 
leguarc r obbiezione che proponevasi della ,diver-^ 
sità^degli aspetti , che avrebbero dovalo esibire le 
stelle fisse , quando la terra ad esse si avvicinava, 
e dalle medesime si allontanava. Egli dunque dis- 
se | che tùlto l'orbe della terra non si dubbe al- 
trimenti considerare, che come un punto in para- 
gone della distanza delle stelle fisse da' essa terra , 
©od' è che non possa da noi avvertirsi approssima* 
zione ed allontanamento. La verità di questo sin 
sterna adottata da Pitagora , insegnata da Filo- 
tao , e sterupre contraddetta , non riuscì poco fu- 
nesta ad Aristarco ; poiché fu e^jir accusato d'ir- 
religione dolio stoico Cleante -ih Samo , perchè 
aveva osato di turbare il riposo della dea Vt^ta 
e dei dieci 'Lari protettori dell' universo , essen- 
dosi impegnato a sostenere con certi ragionamene 
ti, che tutti i fer/omeni che in cielo si ravvisano t 
possano accadere stando essa in quiete e la ter- 
. ra in moto , e nella sua orbita , ed intorno al suo 
asse (i). Ma non deve recarci maraviglia una tale 
accusa, vedendola riprodotta 19 secoli dopo Ari- 
starco contro dell' impareggiabile nostro Italiano 
Galileo Galilei , che fu astretto ad abbiurare co- 
me proposizione ereticale : la terra si muove. 



(1) De fucie in orbe lunae,p. ^2 et seq. Fràn- 
to/. 1699. 

Or qui si avverta , che nel testo citato di Plu- 
tarco è caduto un, errore, perchè leggesi, A'ptcTetpyiut 
Kx€«V c v in vece eli A % pt<rretf>yo* Kxieé/flv^, secondo la cor- 
rezione di Menagio. Aìotue ad Laerte 4ib. 8 segm. 
35 p. 38g Anutel. i6ya. 
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Di tutte le opere di Aristarco la sola cbe ci è 
pervenuta è quella de rnagnitudinibus et distan- 
tiis ( sotis et luuae ) , tradotta in latino da 
Giorgio Palla Piacentino, e trovasi anche nel 
terzo tomo delle opere di WaHis. (1) L' opera 
poi intitolata de m ut idi ijr s lem ai e , partibus \ et 
motibus , eh' è «tata inserita dal P. Mersentie 
nel terzo ìomodelle sue Osservazioni jìsico-ma- 
tematiche , è suppositizia, e si appartiene a 7?o- 
ber vaile, secondo il giudizio di Mena gio (a), 
di IJaillet(5), di Fabricio (4) e di altri Eruditi. 

n $; MtMetone. 

.Benché i Greci sieno stati quelli , che aLbian 
sostenuto la riputazione , e promossa la .gloria 
della Scuola d'Alessandria ; nondimeno anche 
qualche Egiziana da tempo in tempo vi fece lu- 
minosa comparsa , e colle sue letterarie fatiche 
acquistassi onore e lode. Il primo tra questi per 
ragion di ordine cronologico fu Manetone sacer- 
dote Egiziano , nato a Sehenna , o secondo altri 
ad Eliopoli da genitori di Sehei\na , e che visse 
probabilmente circa Tan. ayo av. V era crist.; per- 
ciocché le sue opere dedicò a Tolomeo , che do- 
vette essere il secondo , cioè Fdadelfo , siccome 
l'ha dimostrato ad evidenza il Gronovio , seguito^ 



(1) Edizione In foglio , Venezia 1498. 

(2) Nofae ad Laert. loc. cil. 

(3) Des Auieurs dèguisez, p. 5^9 Paris lòVjo. 

(4) Bib. Graec. lib. i cap. 5 p. 90 Hambur. 170&. 
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poscia /] al Fabricio (i) , e dal TVeidlero. Or 
quantunque le opere astronomiche , fisiche , e cro- 
nologiche di cotesto astronomo sicno i n tura niente 
perite, tuttavia convengono gli antichi scrittori 
in asserire , che Mandane sia slato un uomo 
assai dotto ed erudito nell'egiziana e nella gre- 
ca- letteratura (2) , echiarc pruove di ciò si han- 
no dagli estratti della sua storia dei rè di Eg't~ 
io, che trovansi inseriti, nelle opere di Flavio 
Giuseppe, e* di Giorgio Sincello , il quale tra- 
scrisse dall' opera di Giulio Africano , e dalla 
cronica dì Eusebio alcune notizie tramandate da 
Manetone, relative agli antichi re di Egitto, 
secondo che da costui erano state raccolte nei ge- 
roglifici contenuti nelle colonne sacre di Ermete. 
Trovasi inoltre fatta menzione del libro Sàcrx> > 
in cui Manetone esposto aveva la teologia degli 
Egiziani , secondo ci assicura Eusebio (3) ; del 
libro dell' anno_ sotico diretto al prenominato 2 o- 
iomeo (4) ; e di un altro libro conosciuto sotto 
il titolo de antiquitate et pietate, che aveva per 
oggetto P esposizione dei riti religiosi degli Egi- 
ziani. Suida fa parola di un 9 altra opera intitolata 
apotelesmatica y che contiene dottrine meramen- 



(1) Bib. Graec. lib. 3 cap. 20 p. 49^ ad 5oo 
Hambur. 1708. 

(2) JElian. de animai, lib. 10 cap. 16 p. 56a 
Basilea e 1750. 

(3) Fra e f>. Evang. lib. % in fwqcem. p. 43 Pa- 
ris 1628. 

(/{) Syncel. Chronograph. p. 4o ed. Parisien. — 
Scalig. nolae in Graeca Euscb. p. 4<>8 Amstel. i658. 
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te astrologiche , perchè nei sei libri in cui è di- 
visa , si espongono ^g1< effetti e le forze degli 
astri , che per gli Egiziani l'ormavano la scienza 
dell» divinazione : infatti nel primo libro parla dei 
diversi Caratteri degli uomini , secondo, l'influenza 
dei differènti pianeti combinati a due a due^ , o 
a tre a tre «, sotto cui nascono : nel secondo trat- 
ta delle stelle^ ss e ' tanto divisamente v * quan- 
to formanti costellazioni ; dell' asse del mondo , dei 
due poli , e dei cerchi. delia sfera : nel terzo e 
quarto libro espone le influenzerei sette pianeti 
secondo i- loro va; j aspetti : nel quinto ragiona 
delle varie posizioni- relative che i pianeti aror 
possono tra loro ,^dei fenomeni che ne dipenda- 
no, e conchiude co» un elogio assai pomposo di 
Petosirtde : nel se$to «finalmente non si contengo- 
no che idee vaglia e niente- significanti. Questa 
opera scritta in versi fu rinvenuta nella Bibliote- 
ca Medicea- in Firenze; e non ostante che il ma- 
noscritto fosse ~s(ato antichissimo , pur la sua au- 
tenticità fu messa in dubbio da alcuni : ma aven- 
dolo esaminato con «rigorosa* critica il dotto Giaco- 
mo Gronovio s lo trovò fornito di tutte Je 
ratteristiche di un'opera genuina ^ e lo pubblicò 
in versi greco-latini (i) , e che poscia V Abate 
Salvini tradusse in versi italiani. Altre opere di 
Manetone son rammentate dal diligentissimo Far 
bricio (^); ina di esse , non più*, che i soli titoli 
giunti sono a nostra notizia. 

(1) Leyden 1698 ,- in 4 • ' > 
(a) Bibl. Grata., lib. 3 cap.- ao -p. 49 5 tt seqtj. 
Hambur. 1708. ; • . 
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§. ag Erutostene, ' * 

Un dei ffrandi higegni , che nella Scuola 
d'Alessandria l'universale ammirazione si trasse, 
fu * Eratostefie , il cui genio sublime tutte le Spe- 
cie* comprese del sapere umano , ed unì in se le 
più estese cognizioni poetiche , ;oratoriè , antiqua- 
rie , matematiche , c filosofiche , in guisa che il 
soprannome gli si appropriò di. pentathlon , che 
darsi solerà privativamente a coloro , che vittoria 
avevan riportato nei cinque esercizj dei giuochi 
olimpici ; onde a ragione disse Plinio à\ Eràto^ 
stene parlando: In omnium quidem iitterarum 
subtilitate , et in hoc Silique ( geometria ) prae- 
ter ceteros sùlers (i). Nacque cotesto illustre 
uomo a Qrene il primo anno «dell' olimpiade 146, 
vale a dire 1' an. Tiyh prima, deli' era cristiana , e 
fu istituito nella grama tica da Litania ; nella 
poesia da Culimaco , uomo sommo in ogni specie 
di letteratura, ed ambidue di Cirene;* e da Ari- 
stone di Scio nella* filosofia. La vastità delle co- 
noscenze che acquisto fu tale, che fe determina- 
re Tolomeo Evergete + il terzo dei Tolomci , ed 
il primo di questo cognome, a chiamarlo da Ate- 
ne in Alessandria, ed a nominarlo Bibliotecario 
della gran Biblioteca -Alessandrina ; impiego che 
HScrcitò fino ah decimo anno del quinto dei To- 
lomci soprannominato Epifane (a) ; -epoca in cui 
essendo giunto all'età di anni ottanta, annojalo 

, - 

(1) Hi$t. Nat. lib. %cnp. 1087*. ia5 Paris. 1723. 
(*) Suidasj i*r. Eratosl.. 
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per aver perduto la viste di menar una vita lan- 
guida iuattuosa , ed inferma , volle terminar- 
la volontariamente con morir di fame noli' anno 
primo della 146™* olimp. ; il ig5 av. Pera cri- • 
stiana; risoluzione indegna di un filosofo , la 
quale oscurò ' in 1 certa guisa la sua gloria. Ma 
questa e simili altre conseguenze dell 9 umana de- 
bolezza , ci fkbbono umiliare e far temere. 

. Non è p8i di questa opera il trattar distin- 
tamente di tutte le conoscenze che la vasta men- 
te di Eratóstent comprese , e delie produzioni 
che ci son ; note. Quelle che all'astronomia ecl 
alla geografia si appartengono, entrano nel nostro 
piano : e poi clic Queste sou fondate sulle mate- 
■ in a tic he così accenneremo soltanfcq qualche, wa 
òpera , onde conoscasi il. gran sapere di lui in 
coleste sublimi scienze , mentre 1 il solo giudizio 
degli antichi potrebbe 0$sere sufficiente per farlo ri- 
levare. Essi di cora uu consenso l'aggregarono ai 
tre celebri matematici dell 1 antichità ,• vale a dira 
ad Aristarco, ad Eurìide, e ai Apollonio, Il tan- 
to famoso Pappo Alessandrino *fc Menzione di 
un'opera di Bruto sten è* in due fanti divisa (1), 
che per obbietta aveva la perfezione dell' analisi 
geometrica , sotto il titolo De loois ad mtdieta- 
tes , di cui per nostra sventura ci è pervenuto il 
solo titolo. Proclo gli attribuisce un trattato di 
sezioni coniche; Teòne di Smirne lo cita in oc- 
casione delle operé aritmetiche eh 9 ei rammenta. 

» « » » » # - • ."• . 

* • . » t • . • . 1 

(1) CollccL malhem. praef. mdlib.yp. Bo~ 
nmiaè i66o v ^ r * 
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Lo Scalìgero nel cometitario Éa di Manilio 
rapporta alcuni fra in menti di un* poema di JJra- 
tostane sotto il nome di- Hermes , il <ju<.le > per 
guanto può in erirsi da tali frammenti , o doveva 
aggirarsi circa cose asrrooomrohe , o circa ma- 
terie geografiche , perchè vi' si leggono* delle in* 
terrotte descrizioni delle zone tenebri ; onde da 
alcuni sono staii additati col titolese zoìiìs. £ 
ciò basti per quel che alle matemàtiche si appar- 
tiene: passi ani a considerar ora le agronomiche fa- 
tiche di ErcUesiene v per parlar quindi deHe geo* 
grafiche nel seguente capitolo. 

.Lo studio dell' astronomia piucebè quello 
delle scienze naturali , *ha maggior bisogno delle 
osservazióni cjpe della meditazione v che anzi que- 
Sia . è conseguenza di quelle. Quindi finché non 
ai leggono in cifrlo Ve grandi verità, che delTa*? 
vstrononiia formai) le basi , ma -si voglion esse leg- 
gere nei libri , e ricavare «olla meditazione , si 
saprà tanto del cielo , quanto io chiusa camera 
se ne potrà vedere. Capi tuUp ciò Eratosttne \ 
e ne lu a tal segno persuaso % che niun passo 
dar volTè. nelP astronomia- senza tir precèdere le 
osservazioni celesti. Ma come far queste osserva** 
zkgftuaenza strumenti? Ecco la cagione che in- 
(tusfa Emi osteite subitoci) e assu nse la direzione 
dell* Biblioteca , a provvederla degli str oro t'irti rie* 
cessar j . che quei tempi potevano somministrar*» 
gli. % ed, a cip &re impegnò Tofameo E vergete 
( giacché non son qifesfe intraprese di un pri- 
vato )\ Onde colla sua diligenza, e col favore 
dei sovrano, la Scuola d'Alessandria Tu romita 
di molti utili sii omenti , che si collocarono* nt4- 
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V osservatorio (1) * e specialmente di grandi ar- 
mi! le , che Pistesso Eratostene p^rlezionò , e di 
y% cui si valse in molte operazioni astronomiche ; il 
che diede occasione ad alcuni di far dire , che 
Eratostene fosse stato Pinveutor delle armille % 
mentre che , siccome si è osservato ( tom. i. 
18. ) , V invenzione di esse aveva preceduto per 
pia secoli la fondazioné della Stuoia d* Alessa n r 
aria ; nfe altra parte vi ebbe Eratostene , che 

3ualla di perfezionarle , e di applicarle agli usi 
eli' astronomia con raàggioi estensione di quel- 
la , che prima erasi praticate. 

Cogli ajuti adunque di *talf stroraen ti intra* 
prese Eratostene le sue astronomiche osservazio«r 
ni , e si propose sulle prime di determinare V ob- 
bliquità dell' ecclittica , o piuttosto di misurare la 
distanza dei due Tropici. Aristillo e Timo care 
era risi affaticati per fissare le posizioni delle stel - 
le, e per determinare le direzioni dei loro mo» 
vimenti. Aristarco aveva capito, che per valu- 
tare le quantità dei medesimi era d* uopo para- 

{fonare i kioù delle stelle a quello del sole , e 
a durata delle loro rivoluzioni periodiche alla 
lunghezza dell' atfno solare. Eratostene prevalen- 
dosi di queste idee , pensò di fissare la durata del 
moto di traslazione del sole , e servirsi di tal 
misura per la determinazione dell' anno solare , e 
della distanza dei due punti solstiziali. Nell'ili- 
traprendere questa operazione conobbe, che gli bi- 
sognava determinare antecedei) temente la direzio- 
ne del mota del _sole , marcare la traccia del suo 



(1) WeiciUr. Hist. Jslr. p. i3a Viitmber. i;4i. 

FolJI. 9 



Digitized by Google 



iSo 

cammino a traverso delle stelle , e fissare la po- 
sizione dell'ecclmica relativamente ali* equatore. Si 
aveva una determinazione , come si e accennato "4 
(tom. i.J. 87. ), fatta o dagli antichi Egiziani , o 
dà altro popolo dell 1 Asia , che aveva fissato l'obbli- 
quità dell' ccclittica a gradi ìl\ ; ma Eraiostene 
volle far egji questa determinazione. S'ignora, il 
metodo da lui tenuto, perchè niuno antico scritto- 
re Tha additato; ma si sa intarlici con certezza di 
aver rinvenuto esser la distanza dei Tropici uguale 
a della circonferenza di un cerchio massimo y 
vale a dire a più di lyj 0 «j, ed a meno di 47° i% per 
conseguenza i limiti 'erano 47° ^4°' , e 47° -> 4^'* 
Egli ne prese la media proporzionale , e 6ssò la 
distanza dei Tropici per gradi 47 1 4 a ' » a 7 U > e 
perciò V inclinazione dell' ecclittica air equatore 
e$ser doveva di a3° , Si* é i5 n . Questa deterrai- 
nazione sarebbe imprezzabile , l se certa fosse la 
sua esattezza , 0 almeno se conoscer si potesse 
il limite del suo errore; ma chi di ciò ci assi- 
cura ? Quegli astronomi che han sostenuto la rea- 
le diminuzione dell' ohbliquità dell' ecclittica, l'han 
riconosciuta per autentica ed esatta, e tanto di que- 
sta , quanto di quella di Pitea (tom, io5. ) 
*i son valuti come di argomenti- irrefragabili per 
dimostrare la verità della loro opinione. Gli av- 
versai] all'incontro clic negano siffatta diminu- 
zione di obliquità, tengono per inesatte sì l'una, 
come l' altra osservazione accennata , perchè am- 
bedue eseguite con istromenti grossedanameute co- 
strutti. Il saggio Baiiljr esaminando* con molta 
erudizione e critica tal controversia , è di parere 
che F errore non abbia potuto eccedere cjnque 
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minutai), per conseguenza Tohbliquità dett? cc^ 
ci ittica era a quel tempo per lo meno di ^3° f 
Ifò. Ma adir il vero, le acule riflessioni di ttail- 
ly non persuadono chi non si 'appaga d' inge- 
gnose supposizioni. 

Passò quindi Eratostene a determinare le di- 
stanze del sole e della luna dalla terra , non che 
i loro volumi rapportati alia terra stessa. Ma non 
abbiamo su di ciò'notizie esatte, perchè gli scrit- 
tori che le riferiscono , son Plutarco e Macro- 
bio , i quali allorché parlano di cose astronomi- 
che , balbutiscono quai fanciulli. Il pruno dice (2) 
che Eratostene abbia fissato la distanza del sole 
dalla terra di 804 milioni di stadj , vale a dire 
circa Ì9 mila semidiametri terrestri ; e quella del- 
la luna di 780 mila stadj , ovvero- circa 19 se- 
midiametri terrestri. Il secondo riferisce (5) che 
Eratostene nella sua opera de Dimensionibus 
abbia valutato la lunghezza del diametro solare 
per uguale a aj semidiametri terrestri; errore in 
cui non sarebbe inciampato, secoudo riflette Bail- 
ly (4), se avesse con esattezza determinato la di- - 
stanza del sole dalla terra ; poiché avrebbe para - 
gonato il diametro terrestre col diametro appa- 
rente del sole già determinato da Aristarco, e n« 



(1) Hist. asfr. mod. /om. 1 liv. 1 5- 9 f P* 35 , 
Eclaircis. liv, 1 $. 19/'. 4^°» §• **o p. Paris ly 85, 

(2) De Plac» PhtL lib. 1 cap. 3i 892 Fran- 
co/. 1599. 

(S) Somn. Scip. lib. 1 cap. 20 p. 69 , et seq.- 
Londini 1694. 

(4) £oc cìt. 5. »6 p- 39. 
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avrebbe potuto inferire esser questo 90 volte mag- 
gior di quello. Ma considerando Montitela Te 
supposizioni ed i principi cui Eraiostene ricor- 
se in fare queste calcolazioni , sostiene costante- 
mente (i), che le narrazioni di Plutarco , e di 
Macrobio non sieno assolutamente esenti da erro- 
ri , cosa che si, è più volte da noi notata in varj 
luoghi delle citate* opere di cotesti due Scrittori, 
qualora espongono teorie astronòmiche. 

Un'altra più ardita intrapresa vien attribuita 
ad Erato stene % ed è l'aver egli per la prima 
Tòlta nella scuola d* Alessandria tentato di nume- 
rare le stelle. So bene che Plinio ne dia la glo- 
ria ad Ipparcó) e ne parli con grandissimo en- 
tusiasmo (a) , ina non può negarsi , malgrado la 
sua autorità, che prima d' ìpparco si era appli- 
cato Eratos te ne a formar una descrizione delle 
costellazioni , ed a fissare il numero di tutte le 
stelle che le compongono j infatti 675 ne nume- 
rò, delle quali alcune poche a nostra notizia son 
pervenute , che trovansi registrate nell' Urano- 
logia del P. Petavio dopo i Fenomeni di Ara- 
to , secondo l'edizione di Oxford del 167:1. In 
questa stessa edizione trovansi ancora dei fram- 
menti di altre opere di Eratostene , come, adire 
la misura della terra dopo l'opera di Cleomede\ 
la divisile armonica dietro l'opera di Teone ; 
ed in. line una tavola di numeri, di cui non può 

formarsi giudizio a the si appartenessero* Tutte 

< 

(1) Hi si. des Maih. par, 1 ./ù>. £ $. 6 p. 24 4 
Paris an. 7. 

(2) tìist. Nat. lib. 1 cap. 26 p. 90 cit. ed. 
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le altre opere ed intraprese memorabili di •cote- 
sto genio sublime sono all'intuito perite. Il Fa* 
bricio nella sua Biblioteca Greòa (i) fa la nu- 
merazione' di siffatte opere, e forse di molte al- 
tre s'ignorano finanche i titoli; perdite che fan 
dispiacere, e che si compiangono fortemente da 
coloro , che san conoscere ed apprezzare il me- 
rito delle opere degli antichi matematichi Greci. 

§. 3o. Conone di Samo. 

* 

Diligente osservatore , ed astronomo laborio- 
so esser dovette Conone di Samo , per quanto 
le poche notizie che ci han date di lui gli an- 
tichi Scrittori , ci persuadono f formarne un 
tal giudizio. Non può fissarsi con certezza il tem- 
po in cui visse , ma tutte le circostanze con- 
corrono a farlo stabilire circa l'olimp. i3o , ov- 
vero a56 an. av. Feracrist. Da quel che Claur 
dio Tolomeo accenna (a) , chiaramente s' inferi- 
sce , che Conone abbia fatto molte osservazioni 
astronomiche in Italia; ma come non sono state- 
esse dettagliate con ispecialità dal medesimo To- 
lomeo , cosa che questo astronomo non avrebbe 
trascurata , se in esse qualche novità si fosse con- 
tenuta , così può conchiudersi , che sieno state 
osservazioni eseguite secondo gli antichi metodi- 
Si ravvisa pertanto la diligenza e la premura di 
Cononz per la rettificazione degli antichi metodi» 

(i) Lib. 3 cap. 18 p. Hambur.. 1708. 
De apparenliis in UranoIog. t , p. 71, j4> 
77 Lutei» Paris. i63o. 
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astronomici dalla collezione, ch'egli fece di tut- 
te !e eccUssi , che trovavansi registrate presso gli 
Egiziani , siccome ce ne assicura Seneca il Fi- 
losofo , che lo caratterizza per un celebre inve- 
stigatore dei fenomeni celesti (1); ed invero al» 
tro scopo aver non poteva V intrapresa dell' ac- 
cennata collezione, che quello di rettificare] me- 
todi delle calcolazioni, mediarti i rapporti delle 
antiche colle sue calcolazioni. Fa dispiacere la 
perdita totalè di siffatta opera pregevole ed uti- 
le all' astronomia. 

Più noto poi ci ha reso C orione. la forma- 
lionc da lui fatta di una costellazione , che no- 
Hiinò Chioma di Berenice ; quantunque , a 
dirla con ischyettezza , F occasione ed il fine c h« 
l'indussero à formarla, lo caratterizzano per un 
adulatore piuttosto che per un astronomo. * Sa 
bene ogni uomo di lettere il voto , che narra- 
si fatto dalla regina Berenice , di consacrar» 
a Venere la sua chioma , se felicemente fosse ri- 
tornato dalla guerra dell* Asia contro Seleuco , 
Toiomco Evergete' l. suo. sposo. Ottenuta aven- 
do tal - grazia , adempì al voto. Ma poco dopo è& 
sendo stata involata la chioma nel tempio della 
dea, si .sparse voce da quei sacerdoti , che la- 
chioma della regina era stata trasportata in cielo 
dagli dei. L'avveduto Cenone profittar ^olle di 
tal circostanza per acquistarsi la benevolenza dei 
sovrani, e diede ad intendere , che della chioma 
erasi' formata dagli dei una nuova costellazione, 
e coi suoi sguardi astronomici giunse a marcare 

(1) Noi* quaesn 7 cafk 3 p. 820 Amstel. 1673. 
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il preciso luogo del cielo V ove .gli dei ¥ avean 
collocala. Si compiacquero i buoni sovrani del- 
l' arguto ritrovato dell ! astronomo , e non curaro- 
no più la gran perdita eh' erasi fatta. Alcuni au- 
tori o perchè persuasi di non aver avuto Conùr 
ne veruna parte in questo fatto , o perchè avreb- 
bero desiderato che non si fosse a tanto avvi- 
lito , hau negalo che costui sia stato l' autore 
della prenominata costellazione. Ma come negare, 
un fatto contestato da tutti gli antichi ? Catullo 
derise Cartóne in tal guisa : . 

* 

Idem me Me Canon coelesti lamine vidit 

E Berenicaeo vertice caesariem (1). 

< 

Achille Tazio (a) ci ha lasciato notieia * che 
la formazione di siffatta costellazione sia posterio- 
re ai tempi di Arato, per conseguenza non può 
ad altri appartenere che a Conone. Teone rife- 
risce un tal fatto con disprezzo, dicendo: 
E Berenicaeo detonsum vertice crine m 
Retulit esuriens Graecus in astra Conon (3). 
Simili a queste son le testimonianze degli altri sp rit- 
tori, che per brevità, si tralasciano: è dunque un 
fatto innegabile. Se però Conone sr ha meritato 
per esso acri censure , si rese degno all' incontro 
degli elogj di Archimede per le sublimi cogni- 
zioni geometriche che possedette , onde il Siracu- 
sano Geometra e nella prefazione al trattato delle 

(i) Carm. 66 v. 7. 

(•2) Isago* ad Arat. Phaen. cap. i4 />• *34, Ut 
VranoL Peldv. Lutei. Paris, ibio. 

(3) In Araium , epigram. velus , p. 55o. 
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linee spirali , ed in quella al trattato della qua- 
dcatura della parabola , gli fa le dovute lodi. Le 
opere di Canone the più non esistono , come 
quelle di Trasidemo vengon rammentate da Apol- 
lonio. Pergeo (i), il quale non ci dà altra no- 
tizia che quella dei spli titoli. 

§. Ì£. Archimede. 

Epoca felice dtelle scienze dirsi deve con o- 
gni ragione quella di cui parliamo,, per lo gran 
numero degli uomini dotti che vissero in essa 
in varj luoghi della terra. Mentre che nella Scuò- 
la d' Alessandria si ammiravano uomini dotati di 
ogni genere di erudizione, che senza interrompi- 
mento si succedevano , sortì alla luce in Siracu- 
sa città della Sicilia un dei più celebri matema- 
tici che sieno mai comparsi. Un dotto illustre per 
ogni riguardo ; ammirato dagli Egiziani per lo 
genio delle invenzioni (a) ; da Tullio chiamato 
uomo d' intelligenza sopraumana (3) ; dal Car- 
dano annoverato pel primo dei dodici /sublimi 
ingegni eh* egli conobbe ( %. la. ) ; dal Vossio 
detto uom di diviii talento , che oscurò lo splen- 
dore di tutti i suoi predecessori (^); dal Tacquet 
nominalo apice. della sublimità umana , e compi- 

(i) Lib. 4 Clinic, sect. 

(a) Diod* Sicul. Bib. hist. lib. 5 §. 3y p. aiy 
ÀmsleL 17 fò* 

(3) Tuscul. disp.Jib. 1 />. i5* Venti. i583 

(4) De art. <et scien. naU lib. 3 cap. 16 $4 ? 
p. jQ Amstel. 1696. 
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mento di tutta la scienza matematica (1); e quel 
eh' è più , compianto dall' istesso vincitore Roma- 
no , che nei tre anni di assedio era stato dalle in- 
venzioni di lui tanto defaticato (a). Egli fu l'in- 
signe Archimede, nato Pan. 287. av. l'era crisi, 
e morto 1' in. 21.2 per mano di un soldato Ro- 
mano nella presa di- Siracusa (3). Non evvi antico 
Scrittore che non dica , parlando di Archimede , 
che non vi sia stato ramo della scienza geome- 
trica , della meccanica , e dell' astronomia , in cui 
con incredibile acutezza e sublimità nQn abbia 
scoperto pose ammirabili , e prima di lui inau- 
dite (4) ; che sia slato in somma il Newton cjel- 
1^ Scuota Greca ; il che ci ha dato motivo di 
collocarlo tra quelli , che la Scuola d' Alessandria 
illustrarono , quantunque ad essa non abbia ap- 
partenuto. Archimede dunque mostrò la subii* 
miti dei subi talenti iìu da che andò in Egitto 
per istruirsi presse* quella nazione ; poiché ivi in- 
ventò le coclee ppr sollevar V acqua ; invenzione 
che gli acquistò un nome ed una memoria eterna 
in quel paese per lo gran vantaggio che qppor- 



(1) H i storica narr. , de ortu et progres, malhes* 
p. 69 Neapoli 

(a) Valer. Max. lib. 8 cmp. 7 exterp. Jy.p. 736 
Leidae 1716 — Plin. His. Nat. lib. 7 cap. 37 p. 
3$5 Paris. 1723. 

(3) Livi us ? li}>. a 5 èap. 3iy>. 3oo Paris. 1679. 

(4) Plutar. in Marcel, p. 3o7, et lib. quod suavite* 
vivi non possit secund. Epic. p. \^ Franco/. i5(>9 — 
Cassiod. lib* 7 variar, formula 5 p. 10$ Vnnet. 17*9. 



Digitized 



i38 

togli (i) coli' invenzione di tal macchina, di cui 
Vitrwoio ragiona con molta/ distinzione (a). Noi 
intanto riguardando Archimede soltanto come a- 
stronomo , abbiam pòco a dirne , perche delle sue 
opere e scoverte astronomiche , sia per ingiuria 
ilei tempo , sia per incuria degli Scrittori anti- 
chi s pochissime notizie ci son pervenute , che 
trovansi a brani disperse in varj libri. Leggesi 
presso Cicerone (3) , che egli rimane ammirato, 
e par che. incredibile gli sembra , come mai Ar- 
chimede abbia potuto calcolare , essere il sole di 
gran lunga maggior della terra , mentre che , ei 
dice t prima del Siracusano astronomo non eravi 
stato chi osato avesse di * asserire cosa si straor- 
dinaria : Si adi gain jusiurandum , sapientoni ne 
prius quam Archimedes , eo inspectante , ra- 
tiones omnes descripserit eas , *qui6us effìci- 
tur , multis partibus solem majorem esse quam 
terram , juraturum putas ? Ma % sia detto con 
rispetto del Romano Oratore , questa opinione non 
era nuova , nè particolare di Archimede \ molti 
Filosofi Greci , ebe prima di costui avevan viva- 
to, e molti popoli dell* Asia prima dei Greci 
avevan questa verità capita ed insegnata. Archi* 
mede forse la dimostrò , e per questa ragione 
potè riuscire di ammirazione a Cicerone. 

E inoltre troppo nota la costruzione animi- 
rebile della sfera da Archimede formata , o per 



(1) Diod. Sic. lib. 5 §. 37 p. 217 ci(. ed. — 
Alhenaeus. lib. 5 p. noS^Zugd. 1612. 

(2) Lib. 10 cap. 11 p. 217, ei seq. Amstel. i6 {g. 

(3) Acad. quaes. lib. a ^ 26 Venet. i583. 
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meglio dire , di un planetario ,-cioè di uno stro- 
mento destinato a rappresentare i movimenti dei 
corpi celesti : infatti con esso venivano indicati i 
movimenti del sole , della luna , e ébi cinque 
pianeti allora scoperti , colle velocità proprie di 
ciascuno nei determinati periodi ; laonde Cicero- 
disse (l) , che Archimede aveva eseguito nel- 
la' sua macchina quel che Dio fatto aveva net 
V universo ( ). Claudiano che la credette 

formata di vetro, contro 1* opinione di Lattan- 
zio che sostenne essere Stata di metallo (2) , 
in tal guisa facetamente ne scrisse : 

Jupiter in parvo cum cernerei aethera vitro f 
Risii , et ad superos tali a dieta dedit : 

Buccine jnortalis progressa potentia curaeT . 
Jam meus in fragili luditur orbe labor. 

Jura poli , rerumque fidem , legesque deorifm 
Ecce Sjrracusius transtulit arte senex. (,5 ) 

Con ammirazione parlò di tale sfera anche Giu- 
lio Firmito , dicendo : Hic est ille noster, cu~ 
jus ingenio sphaera fabricata , coeli lapswn y 
et omnium syderum cursus , exèmplo dwinae 
imitationis ostendit (4). Per dirla in breve , tut- 
ti gli Scrittori che di cotesta sfera han fatta men- 
zione,^, ne han sempre parlato con ammirazione 
ed entusiasmo. 

t . t 1 - 

{1) Tuscul. quaest. li!?. 1 p. i52 Fenct. i583~ 

(2) Lib. a cap. 5 de or-'g. error. p. 1G4 Lugd*. 
JBatav. 1660. [ 

(3) Epigr. 18 in spha&r. Jrchirn. 

(4) Lib. 6 cap. òi p. BatiUae i533. 
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Che dispiacere poi si prova , quando si sente 
dagli Scrittori , che vengano attribuite ad Archi- 
mede fino a quaranta invenzioni , delle quali ap- 
pena si sii qualcuna ! (i) Claudio Tolomeo qua- 
si di passaggio accenna alcune osservazioni dei 
solstizj fatte dall' insigne Siracusano (2) , e tutto 
il di più è rimasto sepolto in un profondo ob- 
blio. Quanti vantaggi sarebbero ridondati all'astro- 
nomia, ed a tutti i rami delle matematiche e pure 
e miste, se tutte le opere e le invenzioni di Archi- 
^ mede ci fossero pcrverfute f Ma di esse che abbiarn 
•ricevuto? Due libri della sfera, e del cilindro, dai 
[uali si scorge la scoverta del rapporto, che questi 
lue solidi han tra loro, della quale Archimedei 
compiacque tanto , che scolpiti volle sulla lapida 
..della sua torpba. Un libro della dimensione del 
cerchio ; due dei piani equiponderanti, ovvero dei 
centri dei gravi ; due altri delle conoidi e delle 
sferoidi; un libro delle linee spirali; un altro in- 
titolato del numero dell* arena , volgarmente 
detto. P arenario ; due libri dei corpi galleggian- 
ti; un libro dei lemmi ; ed un altro degli spec- 
chi ustorj. Questo libro però , a sentimento di 
molti critici , è suppositizio per Archimede , e 
piuttosto può appartenere a Tolomeo il materna- 
tico. Tutti gli altri titoli tanto delle opere ine- 
dite dell' illustre Archimede , e di quelle che so- 
no a nostra notizia di essersi perdute , quanto le 
varie invenzioni , le macchine , ed altre ammira- 

(1) sTirabos. Storia, tom. 1 par. 2 §. 20 p. 
Napoli 1777. 

(2) Almag. lib. 3 cap. 3 />. 5? Basileae i55i. 
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bili operazioni , posson leggersi presso il diliger 
tissimo Fabricio 

§. 3a. Apollonio di Perga. 

* — 

L'onor del nome di gran Geometra,, che 
meritassi Apollonio di Perga città' della Pamfilia, 
di ricevere da Pappo. Alessandrino , secondo at- 
testa Gemino (a) > per gli otto libri dei Conici, 
dev'estendersi anche a quello d'ingegnoso astro- 
nomo; poiché la sublimità del suo ingegno - che 
nella scienza geometrica si ravvisa, ci sommini- 
stra una sicura pruova , che sia stato ancor som- 
mo nella scienza degli astri. Favorito dalla natu- 
ra non men in dotarlo di un intelletto penetran- 
te, che in farlo nascere circa l'anno 7.^0 av. l'era 
crisi/, affinchè fosse contemporaneo di Eratoste- 
ne, di Conone di Samo , e di Archimede, i 
cui soli nomi potevan essergli del più forte spro- 
ne per le grandi intraprese. In fatti fu egli il 
primo , che coraggiosamente tentò spiegare le 
cause delle stazioni , e delle retrogradazioni dei 
pianeti. Ma per formar giudizio della sublimità 
delle idee astronomiche di Apollonio , fa d'uopo 
esporre brevemente questa teoria. Gli antichi a^ 
stronorai , ( sotto il cui nomè intendo* i Caldei v 
i Cinesi , gli Egiziani , e gli altri popoli colti 
dell'Asia ) avean marcato che i cinque pianeti 

(1) Bibl. Grate, lib. 3 cap. aa p. Sfa, et seqq. 
Hamburgi 1708. 

(2) De malhemat. praecepUoaib. lib. 6 apud 
Xutocium. . » 



Digitized by Google 



allora noti, cioè Saturno, Giove, Marte, Vene- 
re , e Mercurio , nel principio di ogni anno ral- 
lentavano la loro velocità ; quindi comparivano 
stazionar) , e finalmente prendevano un motti re- 
trogrado. v Quegli osservatori capir dovettero, che 
tali fenomeni non erano reali , perchè se ditterai- 
le giudizio ire avessero formato , avrebbero di- 
strutto l'errore stabilito presso tutta P antich là 
dell* uniformità del moto degli astri : restava per- 
ciò la ricerca di una ipotesi , per. cui restando 
inviolata V uniformità del moto , spiegar si po- 
tessero gli accennati fenomeni. Si suppose dun- 
que che ciascun pjaneta s j rivolga uniformemen- 
te^ per la circonferenza di un piccol cerchio", che 
nominossi epiciclo , il cui centro nel tempo stes- 
so si va muovendo intorno 4a terra per la cir- 
conferenza di un altro cerchio assai più grande, 
che fu considerato come il vero orbe del pia- 
neta", e conosciuto sotto il nome di deferente , 
* come quello che quasi trasporta V epiciclo mede- 
simo. Or rivolgendosi il pianeta nel suo epiciclo, 
alcune fiate si trova in moto per la stessa dire- 
zione , per cui si muove il centro di tal epici- 
clo; altre volte si trova in movimento contrario 
a quello dell' anzidetto centro ; ed in fine vi so- 
no alcuni - fmnti dell' orbita , nei quali il moto 
risultante dalla combinazione dei due nominati* 
cerchi fa comparire il pianeta stazionario , sicco- 
me il secondo molo lo fa comparir retrogrado. 
Tutti questi cerchi erano stati già immaginati , 
ma le proporzioni dei medesimi per la spiega-' 
zione di siffatti movimenti furono indubitatamen- 
te determinate e tifate da Apollonio ; e perciò 
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è sembrato ad alcuni dover glisi la gloria dell'in- 
venzione degli epicicli. Ma si oppone a questa o- 
pinione la narrazione di Teorie (i) T che attesta 
aver avuto anche Platone conoscenza distinta 
degli epicicli , ed aver insegnato , che i piane- 
ti non si muovano assolutamente per le loro 
sfeue , ma che vi vengan trasportati da altri pic- 
coli cerchi. Trovasi infatti in line dei lihri della 
Repub. fatta menzione dal Filosofo di alcuni pic- 
coli cerchi adattati a degli altri maggiori , onde 
j>are che assolutamente alluder voglia agli epici- 
cli. (Comunque però siasi , se ad Apollonio non 
è dovuta la gloria dell'invenzione degli epicicli, 
non gli si può perciò negar quella di averne de- 
terminate e fissate le proporzioni r e dimostrate 
le proprietà ; e nelle cose specialmente astrono- 
nomiche , la dimostrazione è forse da riputarsi 
per la vera invenzione., secondo saggiamente ra- 
giona a tal proposito il Bail/jr (a) , il quale de* 
cisi-vamente attribuisce ad Apollonio il metodo 
di regolar le proporzioni degli epicicli , perchè 
ei dice , essendo note le scoverte e le invenzioni • 
di Aristarco e di Eralostene ; ed essendo un 
tal metodo anteriore ai tempi d' Jpparco e di 
Tolomeo , ne viene in conseguenza , che i\on ad 
altri della scuòla d' Alessandria , che ad Apollo- 
nio possa legittimamente appartenere. 



(1) Boiiillaud y Asiron. phttol. in próleg. p. io 
Paris ib'45. 

(2) Asti, mod. torri. 1 Eclaircis. liv. 1 $, 22 p. 
463. Paris i;85. 
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Si opina inoltre da alcuni scrittori , tra* qua- 
li è Bailljr , che Apollonio sia stato anche l'in- 
ventore dei metodo delle projezioni , perchè prima 
di lui non trovasene fatta menzione nella storia 
delle matematiche. Altronde è fuor di dubbio , 
che si appartenga alla Scuola d' Alessandria , ne 
ad altri matemàtici che ad Jichlm^de > © ad 
Apollonio può convenire. Si sa che \\ geometra 
Siracusano , malgrado la sublimità del suo inge- 
gno , non abbia applicato la geometria all'astro- 
nomia , di qual mancanza gli vien fatto rimbroc- 
cio dal Bailljr , non avendo saputo rubare ad 
Apollonio questi sublime idea; dunque a costui 
solo par che indubitatamente debba attribuirsi. 
Or chi non conosce i grandi vantaggi , che da 
tal metodo son derivati alla scienza degli astri , 
e le molte rivoluzioni in essa avvenute dall' ap- 
plicazione del metodo medesimo ? Chi non re- 
puta Apollonio , per un dei più benemeriti del- 
l' astronomia per averle aperto una strada age- 
vole e sicura a dei più rapidi progressi ? Avesse 
piaciuto al cielo , e non si fossero perdute quasi 
tutte le opere di si celebre matematico , giacche 
ci sob .pervenuti 'i soli otto libri dei Copici con 
pochi frammenti di altre sue opere. U eruditissi- 
mo Fabricio coli* instancabile sua diligenza ci ha 
dato notizia di quelle opere perdute, delle qua- 
li gli è riuscito rinvenire i titoli 



(i) Bibl. Grate, lib. 3 cap. 22 p. 56 1 Barri' 
bur. 1 708. 
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' 55. Tppareo. 

Aspettava da lungo tempo V astronomia un 
riformatole y ed un -genio sublime, the sottopo- 
nesse a calcolo tutte le precèdenti osservazioni ; 
correggesse .gli errori caduti nelle astronomiche 
teorie degli antichi ; ne stabilisse delle nuove e 
più esatte ; unisse i fatti isolati , e nella più par- 
ie senza metodi; e rappresentasse come in^un 
quadro il corpo intero della scienza degli astri. I 
Caldei erano stati costanti e diligenti osservatori, 
di Egiziani avean fatto altrettanto , e gli uni e 
gli altri eransi occupati della conoscenza delle ec- 
dissi; delle differenti rivoluzioni del sole, della 
luna, e dei pianeti; della misura del tempo , c 
di altre simili ricerche. I Greci che imperfetta- 
mente avevano imitato cotesti loro maestri , si 
erano unicamente applicati alle osservazioni del le- 
vare , e del tramontare delle stelle , come di cosa 
utile ali* agricoltura. Nella Scuola d' Alessandria 
Aristarco ed Eratostene avevan • gettato le- ba- 
si di nuovi metodi esatti e connessi , e ne ave- 
van mostrata V applicazione, jipolloiiio aveva 
aperte e facilitate nuove vie; restava dunque che 
un uomo fornito di spirito di combinazione e pe- 
netrante formasse un piano generale , in cui 
collocasse ordinatamente le verità già scoperte , 
mostrasse i mezzi onde scoprirne delle nuove, ^e 
fissasse principj certi della scienza astronomica. 
Cotesto uomo desiderato , che fece mostra dei suoi 
talenti dall' anno 160 al ja5 in circa prima del- 
l' era cristiana , fu lppàixo di Nicea in Biti- 
nia , il quale senza scoraggiarsi air aspetto di 
PoUI. 10 
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sì ardua intrapresa , esegui 1* opera , ed apri ai 
posteri le vie onde progredire nelle scoverte 
celesti. Che spirilo ardilo , e superiore ad ogni 
difficoltà ! Gli oggetti più ardui furono l'assunto 
delle sue ricerche. Determinazione della rivolu- 
zione periodica del sole : teoria della .luna : sco- 
verta della parallasse • determinazione delle di- 
stanze dei corpi celesti dalla terra; numerazione 
delle stelle : determinazione dell' obbliquilà del- 
l' cccli tlica ; applicazione delle teorie astronomi- 
che alla geografia , ■ so n v tutte conoscenze dovute 
alle fatiche del grande Ippavco. 

ha naturai disposizione ch'egli sortito aveva 
per l'astronomia , ben per tempo lo determinò 
allo studio della teoria e della pratica di questa 
scienza , onde nei differenti luoghi ove soggiornò, 
vi attese indefessamente. Cominciò le prime ri- 
cerche nella sua patria (i). Quindi passò a Rodi, 
ove compose il suo poema sull'opera di Arato ì 
ovvero i tre primi libri del Comentario sul poe- 
ma citato, e vi fece molte altre osservazioni (a); 
il che diede occasione alla svista presa da Ric- 
cioli , e dà alcuni altri di far distinguere due /p- 
-parchi, l'uno di Nicea , e l'altro di Rodi (5), 
veduto adendo sovente nelle citazioni di Tolomeo 
usato il soprannome di Rodiuno {t\) > e da altri 

(i) Ptolem. in fine lib. de apparent. inerran. p. 
§3 m Uranol. Pttav. Lutei. Paris. i63o. 

(a) Idem, Almag. lib. b cap. il p, n3 cit. ed. 

(3) y Fabric. Bib. GrueC\ lib. 3 cap. 5 p. g4 
*if. ed. 

(4) Almag. lib. 5 cap- 5 p. io4 ci/, ed. 
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Scrittori quello di Bitiniese. «Finalmente si sta- 
bili Jpparco in Alessandria , dove i re Tolomei 
avévan riuniti ed i fatti , ed i mezzi che gli eran 
necessarj , cioè le osservazioni caldaicbe , e quel- 
le ivi lasciate dai primi aslronoigi di quella Scuo- 
la ; ed i grandi stromenti che avean fatto costrui- 
re fin dai tempi di Eratostene ( §. ag. ). Or 
per conoscere quanto abbia Ippaico contribuito 
al progresso dell' astronomia , esporrò lieve- 
mente gli obbietti principali dei quali si occupò. 
Le' prime sue osservazioni riguardarono il levare 
ed il tramontare degli astri, delle quali sappiane 
tanlo, quanto ci e stato conservalo da Claudio > 
Tolomeo nel suo Calendario (i) , in cuvsfcn rap- 
portate le osservazioni da lpparco fatte nei climi 
di iS, 14, i5 ore, the corrispondono ai climi 
di Meroe , di Etiopia , di Alessandria , e del- 
l'Ellesponto. Ma paragonando ìpparco la descri- 
lion del cielo , che leggeva nei libri di Eudos- 
so e nel poema di strato , colla posizione dei 
corpi celesti eh' egli osservava , credette sco- 
prirvi molti errori , i quali nella pip parte di- 
pendevano dallo stalo cambiato del cielo , non 
essendo più la sfera celeste al suo tempo come 
lo era a quello di *Eud&so. Giudicò dunque ( he 
bisognava soggettar tutlo a rigoroso .esame , e che 
non si doveva egli affidare alle vorioscen n: detdi 
antichi , come acquistate da loro in tempi min- 
canti di mezzi sufficienti per V esattezza delle os- 
servazioni. Laonde rigettò tutte le determinazioni 



(1) Pelnv. in Uranolog. p. 94 , et seqq. Lutei. 
Paris. 16Ì0. 

* 
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astionomiche fatte 'fino al suo tempo , e ritenne 
In sole osservazioni y che da lui esaminate , gli 
fecero conoscere non essere esatte le determina- 
zioni (issale dagli, antichi del nascere e tramonta- 
re delle stelle; che i luoghi stabili li delle costei» 
laziooi non eran precisi; che le calcolazioni del- 
ta ! ti -stazioni e retrogradazioni non eran sod- 
vi- wu enti; che lilialmente i metodi fin allora pra- 
ticati , dar non potevano esatte determinazioni. 
Kisolse perciò rivedere , riordinare , e stabilir 
tutto su di principi certi, ed il primo passo che 
Picele , fu quello di verificare la determinazione 
dell' obbliquità dell' eccliltica calcolata da Eralo- 
stene ( ig. ) , la quale rinvenne esatta , sic- 
come poscia fu verificata anche da Tolomeo (1); 
ond' è desta una determinazione fondata sulle os- 
servazioni di tre celebri astronomi. Considerò di 
poi che cragli necessaria la determinazione del- 
l'esatta 1 durata della rivoluzione periodica del so- 
le per progredire nelle sue ricerche. Per ottener 
questa , giudicò mezzo opportuno 1' osservare colla 
massima esattezza i ritorni del sole ai medesimi 
. punti equinoziali fe solstiziali ; idea che per altro 
sembra appartenere ad Euttemone y ad Aristar- 
co , c ad Archimede : ma come un tal metodo 
esige osservazioni di una lunghissima serie di 
anni, nè^bastar possono quelle fatte nella vita 
di 'un sol uomo , cosi Ipparco fu nell' obbligo 
di paragonare una sua osservazione fatta nel qua- 
rantesimo terzo anno del terzo periodo calippico , 
con un'altra fatta da Aristarco nell'anno cin- 

(1) Ahuag- Ut. ì cap. ii p. 17 Basii tee i55i. 



Digitized by Google 



quantesimo del primo additato periodo , vale a 
dire i45 anni prima, e ^)er questo mezzo venne 
a scoprire , che il solstizio era accaduto dodici 
ore innanzi al tempo , in cui avrebbe dovuto av- 
venire , se T anno fosse slato precisamente di 
giorni 565 (1). Egli dunqtie pensò divider» 
coleste dodici ore in parti uguali , quanta 

erano state le rivoluzioni trascorse, e poscia sot- 
trarre il quoto da giorni 565 ed ore 6 : fissò cosi 
la durata deli' anno solare di 565 giorni , 5 ore* 
55 1 , la 11 , e scrisse su questo soggetto un trat- 
tato col. titolo de magnitudine anni , in cui eoo. 
varie pruove e riflessioni cercò stabilire la verità 
della sua scoverta. Intanto avendolo le sue con- 
tinue e diligenti osservazioni condotto a scoprire 
il moto delle stelle fisse in longitudine , venne 
perciò anche a conoscere , che dovean distinguer- 
si nel sole due rivoluzioni, 1' una relativa alle 
stelle , che eccede i giorni 365 -j ; V altra in rap- 
porto ai punti equinoziali , o solstiziali, che man- 
ca di qualche quantità di tempo per Uguagliare i 
giorni 565 In questa occasione Ipparco capi la 
ragione dello stabilimento dell' anno siderale dei 
Caldei, composto di giorni 565, ore 6, e minuti 
1 1 , e di un simile «nno fissato da Aristarco di 
giorni 565, ore 6, lo' , i5 n ; ond'egli distinse- 
la prima rivoluzione col nome di anno siderale t 
e la seconda con quello di anno^ tropico y e de- 
terminò la differenza tra l'uno e l'altro anno % 

* 

« 

(1) Almag. lib. 3 cap. 2 p% 56, et uqq* Ba~ 
■sileae i55i. 
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ovvero il tempo che il sole impiega dòpo essere 
giunto al punto onde )*rtì , a percorrere quello 
spazio per cui la stella si e avanzata in longi* 
tudine, e lo fissò di 5G M in urt anno, e di un 
grado in ioo anni , siccome fu poscia determi* 
nato anche da Claudio Tolomeo (i). 

Ma le verità che si scuoprono , giammai re- 
stan sole ed isolate , e basta talvolta lo sviluppo 
di una per la seguela di molte. Sapeva ìpparco 
dalle osservazioni degli antichi , che il moto del 
sole non comparisce sempre uniforme , ed una 
considerabile differenza trovasi tra i tempi com- 
presi negli equinozj , e nei solstizj : eran perciò 
cose degne del suo ingegno il rinvenire la ca- 
gione di un tal fenomeno , ed il determinare la 
quantità di siffatta differenza. Rivolse egli dun- 
que la sua attenzione ad osservare i tempi del- 
l'arrivo del sole ai punti equinoziali e solstiziali, 
e si assicurò primieramente, che questi *non di- 
vidono realmente V anno solare in quattro parti 
uguali. Quiudi determinò che tra V equinozio di 
primavera, ed il solstizio di estate passavano 
giorni , e tra questo e Y equinozio di autunno 
giorni 92 , per conseguenza il sole si tratteneva 
Dell' emisfero settentrionale per giorni 186, e nel 
meridionale per giorni 179 £ f i quali eran an- 
che disugualmente divisi dal solstizio d'inverno. 
Dietro queste osservazioni fissò, clie il sole im- 
piega a percorrere la pai-te deli* ecctjttica , che si 
distende nell'emisfero boreale, 7 giorni in circa più 
di quelli, che consuma in percorrere la parte 

. . 

(1) Ibidem. 
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corrispondente nlP emisfero australe. Questa de- 
terminazione non riuscì ad Jpparco molto diffi- 
cile : il gran problenia che non aveva avuta so- 
luzione da veituno degli antichi , era quello di 
spiegare siffatta ineguaglianza di moto del sole » 
opposta al principio generalmente adottalo del- 
l' uniformità del moto per curve circolari. Ip- 
parco pensò sulle prime di ricorrere al mezzo 
escogitato d$. Apollonio per ispiegare il fenome- 
no delle stazioni e retrogradazioni dei pianeti , 
cioè agli epicicli ( §. 02. ) ; ma lo spirito ra- 
gionatore d' Ipparco non potè restar soddisfatto 
di questa ipotesi. Eranvi stati intanto degli astro- 
nomi, che avevan immaginato delle curve eccen- 
triche, ma non avevan saputo farne veruna appli- 
cazione alle matematiche miste. Ipparco col suo 
acuto pensare applicò T eccentricità delle curve 
al sentiero dal sole percorso; combinò gP inter- 
valli ineguali tra i solstizj e gli equinozj ; ne de- 
terminò la quantità dell' eccentricità % che fissò 
uguale alla ^4 nia parte del raggio del suo orbe 5 
calcolò la velocità del moto del sole in ciascun 
punto della curva medesima; vi fissò la posizio- 
ne della linea degli apsidi , cioè di quella line*, 
che marca colle sue estremità i punti della mas- 
sima , e della minima distanza del sole dalla 
terra , nominati perciò afelio , e perielio ; fis- 
sò P afelio nel grado if\nio dei pemelli , ed in 
tal guisa e per questi mezzi diede la ricerca- 
ta spiegazione* della differente dimora del- sole 
nei due emisferi. L f eccentricità che Ipparco at- 
tribuito aveva all'orbe solare , 1' estese poscia a 
quelli di tutti i pianeti, e per essa rese ragione 
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di 4iìoìtì fenòmeni per V innanzi inesplicatili. Sco- 
verta che merito di essere in tutto adottata da 
Tolomeo (i). E sebbene sì il primo , come il 
secondo si fossero ingannati in determinare P ec- 
centricità dell 1 orbe solare di in circa più di 
quel eh' è ; nondimeno la scovcrta rende tanto 
maggiore la glorùr d 1 Ipparco , quanto clic for- 
ma la base delle moderne teorie astronomiclic. 
Queste notizie però relative ad Ipparco ho rin- 
venuto nella storia delle matematiche di Mon- 
titela (a) , il quale non nomina veruno scrit- 
tore antico che le rapporta , perciò ne faccia 
il critico leggitore quel conto, di cui le giudi- 
cherà meritevoli. 

Inoltre il fenomeno dell' ineguaglianza del 
moto deh sole eccitò nella mente d? Ipparco un 
altro ardilo pensiero , e fu quello di calcola- 
re le posizioni del sole nel suo orbe secondo 
un moto regolare , e quindi ricavar da esso le 
determinazioni delle disuguaglianze che Uni- 
scono , o si rinnovano ncll* anno. Costruì perciò 
delle tavole , la cui prima parte esibiva i luo- 
ghi che avrebbe il sole occupato facendo un mo- 
to uguale , uniforme , e proporzionale al tempo 
impiegato nella rivoluzione : Ja seconda mostrava 
le ineguaglianze che avvenivano in tutta la rivo- 
luzione periodica , disposte secondo i punti del- 
l' orbita ove accadevano. Ma il sublime ingegno 



f (1) Àlmag. lib. 3 cop. 2 p. 56, et cap. 4 />. 
66 Basitene 1 55 i . 

(a) Tom. i par. i lib. 4 $. 9 p* *5q , et seq, 
Paris , an. j. 
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* d* Tpparco conobbe , che V esatta corrispondenza 
di coteste sue tavole ai movimenti del sole, non 
poteva estendersi a lungo tempo , a cagion de- 
gli errori inevitabili nella determinazione > preci- 
sa della durata dell' anno , perciò egli le ristrin- 
se a 600 anni ; operaziohe anche ammirabile % 
perchè fu la prima , per. cui si seppe predire ia 
quali punti del cielo si sarebbe il sole ritrovato 
in tutti i giorni dell' accennato periodo , e parve 
allora lpparco ( dice con entusiasmo il Bailly ) 
1* uomo dluminato da un raggio dell' intelligenza 
suprema , perchè Iddio solo ha presenti i feno- 
meni di tutti i tempi , ed egli solo sa dove gli 
astri sono stati, dove sono, e dove saranno 

Or tutte le descritte fatiche di cotesto» gran- 
de astronomo, gli produssero l'importante sco- 
verta della disuguaglianza dei giorni, ovvero de-, 
gl' intervalli di tempo impiegati dal sole dalia par- 
tenza dal meridiano al suo ritorno al meridiano 
medesimo , i quali variano fino a quattro minuti, 
sì per effetto del moto vario del sole, sì anche per- 
chè la durata dei giorni si misura colla rivoluzione K : 
diurna dell'equatore, mentre die il moto apparen- 
te del sole si fa per l'ecclittica , la cui obbliquità 
relativamente all'equatore fa, che a parli uguali 
dell' eccliltica corrispondano par li- ineguali del- 
l' equatore , le quali ineguaglianze accumulate É 
formano quel che ora nominasi equazione del 
tempo , ò sia la differenza del tempo vero dal 
tempo medio, o del tempo marcato dal sole dal 

■ r » m. 1 ■ ■! 

(1). Aslr. mod. iom. 1 Uv* 3 J. t3 />. 89 Pa- 
ris i 7 85. 
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tempo indicato da un orologio ben regolato , e* 
che si muove con moto uguale ed uniforme (1). 
Ipparco nel determinare la quantità di questa 
ineguaglianza di giorni s' ingannò , per averla fis- 
sala tre volle circa maggiore di quella eh' è ; ma 
r i. stesso suo errore merita di esser lodato, perchè 
è stato uno degli elementi , che ha guidato gli 
astronomi moderni a tal' esalta determinaziono. 

Le osservazioni , e le calcolaaioni dei movi- 
menti del sole non Jecero che Ipparco perduto 
avesse di mira la considerazione dei movimenti 
della luna. Esaminò egli i varj periodi forma- 
ti dai Caldei per misurare le rivoluzioni di co- 
testo pianeta relativamente alle stelle , ai nodi 
della sua orbita , o sieno i punti in cui V orbe lu- 
nare interseca l* ecclittica , ed al suo apogeo, ovve- 
ro al punto della massima distanza dalla terra , e 
gli parve di non aver quegli astronomi conosciuto 
uè il moto dei nodi , ne quello dell' apogeo. Co- 
minciò dunque da principio a misurar la durata 
_U : 

(i) Il tempo da noi si misura per mezzo del 
moto di qualche corpo. Or come il tempo trascorre 
sempre uniformemente , co$ì per misurarlo fa d* uo- 
po un moto die sia u^u.Je ed uniforme. Il moto 
del sole di cui si la usa per misurare il tempo , è 
mancante di questa qualità necessaria, cioè dell'u- 
niformità , porche alcune \olte * più celere, alcu- 
ne altre volte è più lento , onde non misura con 
esatte la il tempo , eh' è di sua natura uniforme. Il 
divario dunque che passa tra il tempo indicato dal 
moto dei soie^ e quello che uniformemente trascor- 
re neir iàtesso intervallo , forma T equazione del 
tempo. 
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bielle rivoluzioni lunari , il che formò obbietta del 
suo libro intitolato de menstruo revolutioiiis tem- 
pore (i). Quindi osservi) la luna per mezzo delle 
armille , e si avvide eh' essa allontanavasi per 5 
gradi or dall' una , or dall' altra parte dell' ec- 
clittica , onde previe ripetute osservazioni e cal- 
colazioni , determinò 1' eccentricità dell' orbe lu- 
nare , e la sua inclinazione all' ecclittica , clie 
fissò di 5 gradi , e compose allora su tal sogget- 
to il trattato de menstruo lumie motu in lati* 
tudinem. Finalmente esaminò quel clic Eudosso 
aveva già accennato ' della mobilità dei nodi, e 
rinvenne eh' essi corrispondono successivamente 
a differenti punti dell' ecclittica medesima , il 
che dagli antichi fu nominato rivoluzione della 
latitudine , e dai moderni vien detto r/vo- 
luzione dei nodi. In qnanto alla seconda ine-* 
guaglianza della luna , dipendente dal suo aspet- 
to relativo al sole , e non già dall' eccentricità 
dell'orbe lunare, par che dica Tolomeo che sin 
stata ignota ad Ipparco (a) ; ma/ sembrami in- 
credibile, che la sagacità di costui non sia giun- 
ta a conoscere questa verità. Con tutti i descritti 
elementi e conoscenze calcolò Ipparco le tavole 
dei moti del 'sole e della luna , le quali son le 
prime di cui vien fatta menzione nelP antica a- 
s tron orni a , e senza dubbio son quelle , che Pli- 
nio rammenta allorché dice » che cotesto astrono- 
» ino abbia predetto il corso dei due prenominati 
» corpi celesti per 6oo anni , comprendendo in 

(1) Suidas. ver. Hippar. 

(2) Al mag. lib. 5 cap. % p. 101 cit. ed* 
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» esse i mesi delle nazioni , i giorni , le ore f 
» ed i siti dei luoghi e dei borghi dei popoli , 
» facendo del tutto testimonianza il tempo , non 
» altrimenti che se partecipe fosse stato dei con- 
n sigli della natura (1) : e quantunque alcuni 
scrittori abbian detto , che sieno state effemeridi 
calcolile, per V additato corso di anni , tuttavia è 
una opinione che mal si accorda con quel che ne 
dicono e Plinio , e Tolomeo , ne conviene alle 
eslese cognifcioni astronomiche d* Ipparco. Cre- 
derei piuttosto notabile il non essersi occupati nè 
i Caldei , nè Ipparco a conciliare i moti del so- 
le e della luna , il che era stato oggetto dei pe- 
riodi di 600 , e di 0600 anni , i cui elementi 
sconosciuti o dimenticali in Babilonia , provano 
non esser essi d' invenzione caldaica , o almeno 
che non esisteva più presso dei Caldei quella 
scienza, che gli aveva formati. Se Ipparco aves- 
si» assunto a conciliare le rivoluzioni solare e lu- 
nare | si sarebbe avveduto della lunghezza so ver* 
chia dell'anno da lui stabilita. 
, Nei mentre che Ippatvo era lutto intento a 
calcolare le distanze della luna nei suoi movimen- 
ti tanto dal sole , quanto dalle stelle , restò sor- 
preso in. vedere, ch'esse variavano nel corso del 
giorno , o della notte , nè erano al zenit tali , 
quali osservate aveale in vicinanza deli' orizzon- 
te (a). Questi fenomeni che gli si presentavano 
continuamente, V impegnarono a rintracciarne la 
causa. In far questa ricerca > la sua penetrante 



(1) Ifist. Nat. Uh. 2 cap. 12 p. Paris 17*3. 

(2) Almag. lib. 5 cap. 1 p. 100 JìasUeae a55i. 
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riflessione gli fece avvertire , che un astro guar- 
dato da due osservatori in luoghi diversi collo- 
cati , vien rapportato à differenti punti del cielo, 
nella stessa guisa che accade a due persone si- 
tuate in luoghi diversi , che guardano un albero 
elevato in una pianura ; i raggi visuali di esse a 
queir albero diretti s' incrociano y e prolungati 
fino all' orizzonte , fan comparire l'albero situato 
in due differenti luoghi. Conchiuse dunque da ciò 
il saggio astronomo , die l'angolo formato dai raggi 
visuali di due osservatori diretti all'astro da due 
differenti luoghi , e la distanza dei due punti ce- 
lesti ov' eglino rapportavano l'astro* medesimo * 
esser dovevano la causa dei fenomeni da Ini osser- 
vati. Questo angolo appunto è la parallasse, la 
cui scoverta è veramente memoranda , e deve 
considerarsi come il più gran passo , che dato 
siasi alla perfezione dell' astronomia ; ne IpparcO' 
medesimo avrebbe senza di essa potuto inoltrarsi 
nella teoria della luna-, il cui mpto .ineguale per 
se stesso , lo diviene assai più per gli effetti del- 
la parallasse , che ritrovasi differente non sola- 
mente nei varj luoghi al medesimo istante* ^ ma 
anche nel luogo stesso per le varie altezze della 
luna suli' orizzonte. 

Dopo questa scoverta Jpparco rivolse la sua 
attenzione ad un altro obbietto importante del- 
l' astronomia , qual fu quello -di determinane lo 
distanze dei corpi celesli dalla terra , e la gran- 
dezza dell'universo. Intraprese questa grande ope- 
razione , ed a termine la condusse: ma le deter- 
minazioni clie dai suoi calcoli risultarono , molto 
si allontanarono dalle vere. Gli mancò nel fare 
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tali determinazioni un metodo .diretto , onde fu 
obbligato d'inventarne uno indiretto, per altro 
ingegnoso , j e conosciuto in astronomia sotto il 
nome di Diagramma d' Jpparco , ma poco con- 
ducente ad esalti risulta menti. Intanto Ipparco 
ne scrisse un trattato particolare r secondo sap- 
piamo da Teonc (1) , che intitolò de magnitu- 
dinibus et distanliis solis et lunae , e di cui 
si servi per determinare i seguenti rapporti, cioè 
che la distanza del sole dalla luna sia uguale a 
iaoo semidiametri terrestri in circa ; che la sua 
parallasse orizzontale sia di 3 1 ; e che la distan- 
za media della luna dalla terra pareggi 5c> semi- 
diametri terrestri. Da tali determinazioni inferi , 
che il diametro terrestre 'uguaglia il limar* 5 vol- 
te e -§■; ed il diametro solare contenga il terre- 
stre 5 volte ed ~ ; determinazioni che furon po- 
scia ritenute da Tolomeo, I moderni astronomi 
però han giudicato , che il metodo d' Ipparco 
non sia applicabile alle osservazioni esatte , onde 
lasciando esso , han ritenuto la sola maniera di 
ragionare , come uno dei principali elementi del 
calcolo", il che ridonda a non piccola lode del- 
l'insigne inventore. 

• 11 gran coraggio e lo spirito intraprendente 
d* Ipparco , che in tutte le sue fatiche l' aveano 
indefessamente assistito , specialmente nel formar 
le teorie del sole e della luna , par che poi IV 
vesserò in certa guisa abbandonato , quando si 
rivolse a trattar dei cinque pianeti. L' intrapresa 
di tal teoria lo scoraggi , pareirdogli la più dif- 
— ' - 

(i) Comm. in Almag. Uh, o\ 
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Beile di tutte; primieramente perchè gli manca- 
vano os$ervazionl numerose, che gli erano assolu» 
tamente necessarie per giìtare i fondamenti di sif- 
fatta teoria , giacche alcuni pianeti fan poche ri- 
voluzioni periodiche in molti anni ; ed in questo 
senso d$ve intendersi quel ohe si legge in Tolo- 
meo (0> cne ' e osservazioni dei pianeti si eran 
da poco cominciate, volendo significare, che po- 
che se n' eran compite nei tempi a lui noti , 
mentre che quelle degli Orientali si limitavano al- 
le stazioni ed alle apparizioni inesattamente per- 
venute fino al suo tempo : secondo perchè Ip- 
parco osservava due ineguaglianze nei moti dei 
pianeti ; T una che produceva le loro stazioni e 
retrogradazioni , od era apparente; l'altra che cau- 
sava la celerità e la lentezza dei moti nei varj 
punti dello zotliaco*, ed era reale e propria dei 
pianeti. Queste disuguaglianze non potevano per 
vcrun mezzo conciliarsi col molo circolare ed 
uniforme generalmente a quell' epoca adottato , 
onde lpparco qual filosofo amante della verità, 
e nemico dei sistemi ipotetici , giudicò esser più 
utile per V astronomia lasciare alla posterità le 
antiche osservazioni ordinatamente disposte, e se- 
guite da quelle da lui fatte, che trasmetterle un 
inutile retaggio di chimeriche idee. 

Tra i fenomeni celesti , che agii sguardi di 
cotesto laborioso osservatore si presentarono 
quello che gli parve aver dello straordinario, fu 
l'apparizione di una nuova stella, che quasi al- 
lora generata gli si presentava ; orni' egli indot- 

- • ^ — 1 ; — 1 — " 

(;) Al mag. lib. 9 cap. 1 p. uoò cit. ed. 
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10 fu a dubitare del moto di essa , e del giorno ' 
in cui aveva cominciato a risplendere ; se un tal 
fenomeno avvenisse spesso; e se quelle Stelle an- 
cora che fisse le consideriamo , abbiano un cer- 
to moto : Novam siellam et aliam in aevo suo 
genti am deprehcndit ( Hipparcus ) : ejusque mo* 
tu , qua die fulsit % ad dubitationem est ad- 
ductus , anne hoc saepius Jieret , moverèntur- 
que et eae > quas putamus Jixas , son parole 
di Plinio CO- esattezza del suo. ragionare lo 
persuase, che non poteva esser quella la prima 
volta ad accadere un tal fenomeno ; ma come 
era un fatto , cosi aveva bisogno di verifica , e 
questa non altra esser poteva , che la numera- 
zione delle stelle , rappresentate secondo le loro 
posizioni , grandezze , e distanze. Che difficile in- 
trapresa ! vi bisognava assolutamente il coraggio 
d y Ipparco per eseguirla. È vero che non era egli 

11 primo a tentarla ; i Caldei avean ridotte le 
stelle in costellazioni ( tom. i §. 5q. ) ; altri 
popoli orientali eran giunti a contare fino a 1600 
stelle nelle 7* costellazioni che ne avean forma-, 
te (2) ; Aristillo e Timocare si erano anche oc- 
cupati in osservare le posizioni delle stelle , ed 
avevan calcolato le loro distanze con rapportarle 
all'equatore ed *i due Coluri ( §. ); Era- 
(osterie aveva anche fatta la numerazione delle 
stelle ( ag ) ; ma Ipparco non solamente ne 
aggiunse circa 3oo altre a quelle numerate da 



(1) Hlsl. Nat. iib. a cap. 16 p. 90 Paris. 1723. 

(2) Ibidem cap. 4 l P • 94 • 
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Bratostene , ma determino ancora le posizioni 
di tutte esse , U che da ^n-ima non erasi fatto che 
di poche. Formò inoltre di tutte una nuova di- 
visione riducendole in ^9 costellazioni , delle qua- 
collocò nello zodiaco , 21 nell'emisfero set- 
tentrionale , e 16 nel meridionale : i loro nomi 
saran rapportati nella parte astronomica. La con- 
siderazione di tali fatiche , e del metodo inge- 
gnoso d' Ipparco in osservare colle armille le 
longitudini delle stelle, sorprese talmente Plinio^ 
che disse » Ipparco non mai h .abbastanza loda- 
» to , poiché ninno più di lui ha comprovato la 
*> convenienza delle stelle coli 9 uomo , e che le 
» anime nostre sien parte del cielo . . . . in^ 
>j trapresa malagevole anche per una divinità 
» V annoverare le stelle per coloro, che gli do- 
yy vean succedere, e marcarle coi proprj nomi. ... . 
» lasciando in retaggio 9 tutta la posterità il cielo 
» così descritto (1). Ipparco adunque formò un 
catalogo delle principali stelle fisse al numero di 
1022 secondo le loro longitudini e grandezze ap- 
parenti , il quale servi di norma, a Tolomeo iti 
costruire il suo , che ce lo ha conservato nel- 
P Almagesto (a).' Di più formò una Sfera soli- 



ci) Idem Hipparchus numquam satis laudai us , 
ut quo nemo magis approbaverit cognationem cum ho- 
mine siderum , anima sque nostras par lem esse coe- 
li ... . ausus , rem etiam>Deo improbam y annume- 
rare posteris stellas , ac sidera ad nomen expunge- 
re . . . • . Coelo in haer editai em <cunctis re Urto. 
Hi st. nat. lib. 2 cap. 26 p. 90 Paris. 17.23. 

(2) Lib. 7 cap. 5 p. i63 , et seqq. cit. ed. 

Folli. \ 1 
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da (1) per tramandare ai posteri la descrizione 
dello stato del cielo come osservatasi al suo tem- 
po. Infatti volendo Tolomeo provare che le stel- 
le fìsse non avean cambiata posizione tra loro dal 
tempo d' Ipparco al suo , paragonò la posizione 
ch'egli allora osservava, con quella della. sfera 
solida del grande Ipparco (a). 

L'operazione teste descritta della numerazio- 
ne delle stelle , più memorabile si rese per la 
acoverta che produsse del moto proprio delle 
medesime. Imperocché 'avendo Ipparco esami- 
nato in cotesta circostanza le osservazioni fatte 
da A ristillo e Timocare un secolo e mezzo 
circa prima di lui, rinvenne che la stella nomi- 
nata la spiga della Vergine, che al tempo di 
Timocare precedeva per otto gradi il punto equi- 
noziale di autunno, al suo tempo non aveva che 
sei gradi di precessione. ^Allora dunque Ipparco 
cominciò a far le sue osservazioni su tutte le 
stelle dello zodruco : estese quindi le sue vedute 
a tutto il cielo , e conobbe che i corpi celesti 
cambiato avevan sito , ed eransi avanzati nelP or- 



(l) Non increspi la fronte qualche ipocondrìco 
geometra per questa espressione. Ben si sa che di- 
cendosi sfera , s'Intende un solido ; ma fa d' uopo 
ricordarsi, che gli astronomi intendono col nome 
di sfera per io più un unione di cerchi , e col no- 
me di globo il solido sferico dei geometri. Non ab- 
biam voluto usare tal vocabolo per ritenere l'espres- 
sione- degli antichi , che nominarono quel globo ce- 
leste costruito da Ipparco sfera solida. 

(») Almag. Uh. 7 cap. 1 p. i55 , e/ seqq. cit. ed. 
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dine dei segni dello zodiaco per due gradi in 
circa nelP accennato tempo di un secolo e mez- 
zo (i). Questa scoverta gli diede occasione di 
comporre il libro de mutatione punctorum ae- 
quinoclialium et solstìtialium , in cui ragionò 
di questo fenomeno. Ma poiché Ipparcq nelP e- 
sarae che fece delle antiche osservazioni , aveva 
ritrovato molte di esse assai inesatte , così gì' in- 
sorse dubbio , che anche quelle lasciate da Ti- 
mocare fossero state della stessa condizione (*)J; 
onde con circospezione degna di un filosofo, non 
osò pronunziar proposizione ^decisiva della sua 
scoverta , ma trasmise semplicemente le sue os- ' 
servazioni ai posteri per, porli in istato di de- 
cidere dell 9 esattezza di esse , o di quelle degli 
antichi dopo il decorso di altri secoli. Infatti To- 
lomeo a6o anni in circa dopo ò'ipparco si valse 
delle osservazioni di costui , e stabili colP ajuto 
di. esse e l' immobilità delle stelle fisse relativa* 
mente a loro stesse, ed il moto di tutta la sfera 
stellata intorno ai poli dello zodiaco. 

Troppo lungo, e perciò alieno dal nostro^ 
proposito riuscirebbe questo articolo , se parlarsi 
Tolesse di tutte le fatiche ed opere d' Jpparcó. 
Tralasciane per tal cagione di far parola dei varj 
metodi astronomici di sua invenzione ; degli Siro- 
menti da lui costruiti , e di quelli per opera sua 
perfezionati ; della correzione dei periodi di Me* 
ione , e di Calippo ( §. 16. ) ; e delle motte 
correzioni e variazioni degli antichi calcoli astro - 



(1) Ibidem. 

(1) Ibid. cap. 3 p. 169. 
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ramici, che leggersi possono nell'Almagesto di 
Tolomeo, in Wcidlerò (i) , in Baillj (a), ed 
in nitri Scrittori. Ci riserbiamo ancora di espor- 
re con brevità nel capitolo seguente i grandi van- 
taggi recati da Ipparco alla scienza geografica 
coli' applicazione fattavi delle teorie astronomiche , 
rapportando ai cerchi celesti le varie posizioni dei 
luoghi della terra. Non ci son note poi tutte le 
'opere di cotesto incomparabile uomo per conosce- 
re il grande suo merito. Per cornuti sentimento 
degli antichi e dei moderni scrittori moltissime 
opere pubblico , delle quali ci son noti in parte 
i soli titoli. Dall'Almagesto (3) , e dalle citazio- 
ni the trovansi nelle ^ntiche opere , si desunse 
dì a\er dati alla luce 1 seguenti trattati , cioè 1° 
della grandezza dell' anno ; a° della retrograda- 
zione dei punti equinoziali e solstiziali ; 3° della 
grandezza, e della distanza del sole e della v luna; 
4° dell' ascensione dei dodici segni dello zodiaco; 
5° della rivoluzione mensuale della luna; 6° dei 
mesi intercalari , jl cui oggetto era la correzione 
del periodo calippico (4) ; j° delle ecolissi del 
sole per ciascun dei «ette climi (5) ; 8° le osser- 
vazioni delle longitudini delle stelle , ovvero il 
catalogo delle stelle , 9 0 . ; i comentarj , o per 



a 

(1) ff/'sl. Aslron. p. i4l| et seq. Piiemb. 17^1, 

(2) Hift, de r Astr. mod. ioni. 1 liv,' S §. G p 

$2, $. 7 p. 83, Paris 1780. 

(3} Lih. 7 cap. 2 p. i58 cit. ed» 
(4) Suidas in Hipparc. 

{5) Achill. Tatius , cap. 19 p. i3g in Uratiol 
Petav* Lutei. Paris. i63o. 
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meglio dire una critica su i tre libri dei fe- 
nomeni di Eudosso e di A rato , eh' e la sola 
opera pervenutaci , inserita dal P. Petavio nel- 
la sua Urariologia , e di cui ha dato un estrat- 
to a$$ai esatto, e corredato di critiche osserva- 
zioni ii Signor Delambre (1); io° un critico esa- 
me della geografia di Er al 'osterie , e specialmen- 
te della determinazione della misura della terra 
da costui eseguita; ma in ciò fu contradetto da 
Stratone (a) , malgrado il grande rispetto che di 
lui aveva. Teons rammenta un'opera d'Ippareo 
divisa in dodici libri sulle corde degli archi cir- 
colari (3); in somma tutto -quel che leggesi nel 
primo libro 'dell' Almagesto di Tolomeo , priva- 
tivamente ad Jppa/co appartiene. Aggiunge il # 
Montitela (4) , che le molte calcolazioni con 
somma fatica eseguite da sì laborioso astrono- 
mo , nascer fecero nelle sue mani, la Trigonome- 
tria sia rettilinea, sia sferica; ma avrebbe dovu- 
to il Montitela risovvenirsi , che Aristarco avje- - 
va già calcolati e determinati i rapporti degli an- 
goli ai lati dei triangoli prima à'Ipparco ( $ 27. ) 
Chi desidera notizie più estese su questo artico- 
lo , potrà leggerle in Weidlero (5) , ed in Ball* 

— — ' r 

(1) ffist. de r Astr. anc. tom. 1 cap. 10 p. 106 
ad 184 Paris 1817. 

(2) Geogr. Uh. 2 p. 92 , et jef. Amsjel. 1707. 

(3) Monluc. Hisi. des matti, tom. 1 par. 1 liv* 
4 S* .9* P' Paris an. 7. 

(4) Loc. cit. 

(5) Hist. astr. p. \fò , et seq, cit, ed. 
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ly (i) ; e per ciò che riguarda le opere attri- 
buite ad Ipparco , le troverà diligentemente rap- 
portate dall' eruditissimo Fabricio (a). 

§. 34. Astrinomi di minor merito , che 
vìsse rv dopo d* Ipparco. 

Le scienze e le arti , • siccome tutte le cose 
umane han la loro origine, il progresso, il de- 
cadimento. L'indole mutabile degli esseri contin- 
genti non ammette lunga durata di stato , mal- 
grado i mezzi e le precauzioni che in lor favore 
s' impiegano,. La natura dopo aver prodotti dei 
grandi ingegni in un dato periodo di tempo, par 
che quindi cada in un certo languore ed abbat- 
timento , per «rialzarsi dal quale, di lungo riposo 
lia bisogno. "La Scuola d'Alessandria sussisteva; 
gli stabilimenti erano i medesimi ; la stessa la 
protezione dei sovrani; gli astronomi si succede- 
vano , e le loro fatiche non venivano interrotte • 
intanto non si ebbero ingegni cosi sublimi , co- 
me eran fioriti nei passati tempi. Percorreremo 
perciò velocemente tutta la serie di anni , che 
trascorsero da Ipparco a Posidonio % ed addite- 
remo quei pochi che noti ci sono per qualche 
loro opera. 

Il primo che dopo d' Ipparco ci si presen- 
ta , h Gemino. Ebbe costui i suoi natali a Ro- 

— ; 1 -, _ 

(1) Hìst. de f asfr. mod. iom. 1 liv. 3 §. 6 a 
34 p. 82 a 1 ib cit. ed. 

(2) Bibl. Graec. lib. 3 cap. 5 p. 94 » €t seq. 
Habur. 1708; 
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di (1) , ed ivi scrisse di poi nell* olimp. lyS % 
ovvero circa Pan. 76 av. V era cristiana , secon- 
do il sentimento del Petavio , ma secondo altri 
circa P olimp. 160 v o sia circa V anno i36 pris- 
ma dell' era suddetta (a). Non fu Gemino dota- 
to di uno spiritò penetrante e scopritore , onde 
si limitò a spiegare le scoverte , e le invenzioni 
degli astronomi suoi predecessori , e fu pep con- 
seguenza un compositore di elementi piuttosto % 
che un autore di qualche nuova opera astrono- 
mica. Gli viene attribuita dagli antichi un 9 opi- 
nione relativa alla situazione delle stelle nello 
spazio mondano , la quale se originalmente gli 
appartiene , gli fa molto onore. Insegnò, dicono^ 
ette la più alta e distante sfera dalla terra , sia 
quella delle stelle fisse , che a differenti disianze 
dalla terra medesima son collocate , e non attac- 
cate ad una stessa superficie. I rajajgi visuali da 
noi diretti verso del cielo , andando a terminare 
ad una uguale distanza in quella superficie sferi- 
ca , e* illudono con farci vedere tutte le stelle 
ugualmente da nói lontane , e non ci fanno av- 
vertire le loro differenti altézze. Idea sublime % 
che a dir il vero , non sembrami propria del pen- 

— — ^ — — — — — — ■— — — 

(1) Si suppone nato a Rodi, perchè sovente 
cita nelle sue opere il clima di quel luogo. Il P. 
Petavio è di opinione ebe Gemino abbia vivuto in, 
Roma , e che tal nome gii fosse stato imposto da 
qualche famiglia Romana , di cui egli era forse li* 
berto , o almeno ne godeva la protezione. • — Urar 
nolog. in praef. p, 2 ci/, ed. 

(2) Fide acla Erud. 1697 p. 9 , ti seq. 
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sare di Gemino , il quale r.on ebbe nh la subli- 
mità delle idee di Aristarco , che eslèse prodi- 
giosammlc i limili dell' universo ; ne la saggez- 
za di Eratoslene , che distinse tante posizioni 
differenti di stelle ; nò Tardile d' Ipparco , che 
toli»e di mezzo le sfere cristalline, da cui cre- 
deansi trasportate le stelle. Appartiensi senza dub- 
bio 1' accennala idea alla Scuola oV Alessandria , 
ma o ad Aristarco y o ad Erato stene , o ad Ip- 
parco. A me pare the appartenesse assai proba* 
bilmente al primo* Esistono di Gemino gli Eie- 
menti di Astronomia , che óltre alle varie edi- 
2Ìoni , trovansi anche nell' Uranologia del P. Pe- 
tavio. Il Fabricio (i) Ca menzione di un ma- 
noscritto di cui non ci dà distinta notizia , e di 
qualche opera geometrica , ch'egli congettura che 
sia stata da Gemino composta. Numerando nel- 
la sopracit. opera i segni dello zodiaco , che 
♦ chiama dodecatetnorie y distingue gli archi del- 
la zona zodiacale dalle costellazioni , che soa 
dei gruppi di stelle .riunite sotto certe date fi- 
gure, le quali occupano spazj ineguali , a dif- 
ferenza degli archi che son tutti uguali. Quindi 
parla del moto del sole per lo zodiaco, e fissa 
le durate delle stagioni , cioè della primavera a 
a giorn. $4 7 , della stale a ga dell'autun- 
no ad 88 -| , e dell' inverno a 50 ; , e perciì* 
l'anno a giorni 365 Indi espone le situazio- 
ni dei pianeti ed i loro var^ aspetti. Numera le 
costellazioni e le stelle che han nomi particolari. 

Tratta in seguito dei cerchi della sfera , ed esa~ 

• 

(1) BibL Giace, lib. 3 cap. 5 p . 99 cii. ed. 
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mina tutte le particolarità che a ciascun di essi 
appartengonsi. Ragiona delle varie durate dei 
giorni e delle notti nei varj luoghi dei due emi- 
sferi settentrionale e meridionale ; dei mesi luna- 
i ri ^ e dei periodi che se ne formano ; delle ec- 
clissi della luna , e del sole ; ed in tale occasio- 
ne parla del moto proprio e comune, dei corpi 
celesti, e di quello di tutta la sfera mondana. 
In fine espone le opinioni circa le comete f _ e circa 
varj altri obbietti di astronomia. 

# 

§. 35. Sosigene , jiriemid^ra , e Teodosio. 

Sosigene Egiziano , e Filosofo Peripatelico 
è quegli stesso , che i libri del cielo di Aristo- 
tile comentò , secondo attesta Simplicio (1). De- 
\ ' egli la celebrità del nome piuttosto alla circo- 
stanza della riforma del calendario romano fatta* 
gli eseguire da Giulio Cesare, che alle sue ope- 
re , delle quali niun frammento ci e pervenuto. 
Si fa menzione di un suo trattato de Revolution 
'nibus , di cui come si sa il solo titolo, così si 
opina che abbia avuto per obbietto la discussio- 
ne della riforma dell'anno, mediante il metodo 
dell' intercalazione che progettò , e lo stabilir 
mento dell' anno solare , che fissò di 565 giorni 
e 6 ore. Pare infatti da un passo di Plinio , che 
Sosigene fosse stato in un certo dubbio circa la 
lunghezza dell' anno , onde più di una tolta si 
corresse in tre suoi comentarj : Et Sosigenes 
i 

(1) Lib. % Commeni* P* 3° a tergo , V*- 
net. 1 544- 
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ipse trinis commentationibus ( quanquam dilu 
gentior ccleris , nor\ cessavit tamari addebi- 
tare ipse semet corrigendo (i); poiché Ippar- 
co l'aveva fissato minore di 565 giorni e 6 ore 
( $. 55. ), e l'autorità di questo grande astro- 
pomo, gli dava molto a pensare. Ma di tal cor- 
rezione avrem occasione di parlare nel capitolo 
seguente. 

Prossimi ai tempi di Sosigene si ebbero due 
altri matematici \ che colle loro opere, di cui in 
parte ci son pervenuti i soli titoli , giovarono 
molto '"all' astronomia ed alla geografia. Il pri- 
mo fp Artemidoro di Efeso , nato circa Polimp. 
169, owero circa 100 anni prima dell'era cri- 
stiana , il quale ojtre ad undici libri di geogra- 
fia , di cui Marziano di Eraclea di Ponto for- 
mò un epitome, del qtiale son rimasti il prolo* 
go ed il periplo del Ponto., della Bitinia , e del* 
la Paflagonia , dovette dare alla luce altre opere 
fisiche ed astronomiche ; poiché Seneca il Filo- 
sofo discute alcune quistioni fisico-matematiche 
proposte da Artemidoro (a) , dalle quali s' infe- 
risce , che costui aveva ben capito il sistema e la 
jiatlha dei differenti corpi celesti. I Pitagorici 
pvevan conosciuto esser le comete corpi celesti f 
e le riguardavano come astri antichi quanto l\u- 
Diverso , che fan la loro rivoluzione intorno al 
sole , é compariscono quando giungono in una 
data parte delle loro orbite ; ma Artemidoro in 



(1) Uist. Nat. lib. 18 cap. aa p. l'ig Paris. ijs3. 
. (a) Nat. quaest. lib. 7 cap. i3 p. 8a8 Am- 
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modo più filosofico spiegò , come mai avveniva- 
no siffatte apparizioni ed occultazioni delle co- 
mete , e póse à calcolo tra .le altre cagioni quel- 
la della posizione delle loro orbite , tale che da- 
gli abitanti della terra non posson vedersi «he ia 
. auella sola parte, eh' è prossima alla terra me- 
desima. Insegnò inoltre che i pianeti non eran 
cinque in tutto ( intèndendo esclusi il -sole , e 
la luna ) ma che cinque solamente fino a quel 
tempo se n'erano scoperti , restando a scoprirse- 
ne innumerabili altri , il <jui- corso vien fatto per 
occulti sentieri , e perciò a noi ignoti , o per la 
debolezza della loro luce , o per la posizione del- 
le orbite (1). Che idee esatte e filosofiche ! Han 
forse i moderni astronomi saputo dir altro di più 
relativamente a quest* obbietto ? Quanto ammire- 
rebbesi maggiormente il sapere di Artemidoro y 
se tutte le. sue opere ci fossero pervenute! 

Il secondo matematico fu Teodosio di Bi- 
tinia i che viveva circa l' anno cinquantesimo pri- 
ma dell' era cristiana. Ci ha lasciato costui tre 
opere , delle quali la più rinomata è quella de* 
gli sferici; opera piuttosto geometrica che astro- 
nomica. La seconda è intitolata delle abitazioni^ 
la quale par che abbia relazione più diretta, del- 
la prima ali 1 astronomia ; poiché son esposti in 
essa i fenomeni che accadono nei differenti luo- 
ghi della terra a cagion delle parti del cielo cui 
corrispondono , come a dire nei luoghi del polo 
boreale ; ove gli abitanti veggono sempre lo stes- 
so emisfero , ed han la lunga notte di sei mesi; 

(i) Seneca* toc, eit. 
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in quelli giacenti sotto del cerchio equinoziale , 
ove gli abitanti veggono tutti gli astri nascere e 
tramontare , e per egual tempo trattenersi e so- 
pra e sotto V orizzonte ; ed in tal guisa ragionando 
spiega tutti gli altri fenomeni clje dai differenti 
abitanti della terra si osservano. La terza opera 
in fine è intitolata delle notài e dei giohii , in 
cui parla l'autore dei fenomeni prodotti dal mo- 
to del sole , secondo le differenti posizioni che 
occupa nello zodiaco ,, ed esamina minutamente 
le: dipendenze delle durate dei giorni e delle not- 
ti con tutte le circostanze che le accompagnano* 

§. 56. posidonio. 

Di maggior riguardo , e di più distinta con- 
siderazione è meritevole il filosofo stoico di Apa- 
mea in Soria (1) l'insigne Posidonio , famoso 
geometra , meccanico, geografo , ed astronomo, e 
di tanta stima degno appo i suoi contemporanei, 
che ritornando Pompeo dalla guerra, mitridati- 
ca, passar volle per Rodi , ove Posidonio dimo- 
rava (2) a fin di visitarlo , e tanto rispetto ne 
mostrò , che espressamente vietò al suo littore di 
picchiar V uscio , e di entrar colle verghe in ma- 
no in casa di colui , cui , ei disse , i punti car- 
dinali d' oriente e d' occidente eransi sottomes- 
si (5). Fa gran dispiacere òhe siensi disperse le 
opere di un uomo si illustre , per cui si vide- 



(1) Sffab. lib, 14 p. 655 Amslel. 1707. 

(2) S/rab. lib. 11 p, 49°- AtustcL 

(3) Plin. His. ryit. Ub, 7 cap. 3o p, cit. ed. 
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ro rinascere 1 felici tempi di Aristarco , di Era- 
tostene , v e d' Ippnrco. Non altro hati tramanda- 
to a nostra notizia gli antichi scrittori delle fa- 
tiche di Posidonio , che la sola misura della cir- 
conferenza della terra , che fu per la seconda vol- 
ta intrapresa, e di cui tratteremo nel seguente 
capitelo. Le poche notizie che trovansi disperse 
delle antiche opere % si riducono alle seguenti, 
cioè dì essendo egli andato in Roma al tempo 
del Console Marco Claudio Marcello -, vale a 
dire V anno di Rofaa 70$ (1) , av. V era cris. 
Pan. 5i , vi costruì una sfera ingegnosissima , 
simile a quella. di Archimede ( tom. t $.20. )» 
nella quale muovevansi a giuste proporzioni il 
sole, la luna, ed.i cinque pianeti , e rappresen- 
tava con tale aggiustatezza i fenomeni di moto 
dei medesimi corpi celesti , che Cicerone giunse 
a dire , che se cotesta sfera portata si fosse nel- 
le parti più barbare della Scizia , o, dei^ Bretta- 
gna y ivi ancora^ si sarebbe conosciuto esser essa* 
stata costruita con somma intelligenza (%). Cieo- 
mede ci ha conservato alcnni frammenti delle 
opinioni di cotesto Filosofo , tra le quali è no- 
' tabile quella , che leggcsi nel libro della Teoria 
dei corpi celesti , in cui stabilisce, che se si 
guardasse la terra da uno spettatore collocato nei 
sole, comparirebbe come un punto; e se poi si 
mirasse in distanza delle stelle fisse , in niun 
modo sarebbe visibile,, ancorché avesse una luce 
propria uguale a quella del sole. Qual Vi dea può 

— _» i r 1 i 1 , .I T" , , . 

(1) Suidas , ver. Posidon. 

(a) De nat. deyr. Ut. a 5» Ferut. ,r583. 
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esprimere più energicamente la prodigiosa distan- 
za delle stelle dalla terra? Il medesimo Cleome' 
de gli attribuisce ancora un'altra opinione tenu- 
ta come falsa per lungo tempo, e poscia verifi- 
cata dat fatto , cioè la possibilità dell' esistenza 
degli abitanti nei paesi situati sotto V equatore y 
che al suo tempo per comun sentimento si con* 
sideravano come luoghi deserti ed inospiti a ca- 
gion dell'eccessivo calore. Posidonio elevandosi 
col pensiero al di sopra della' generalità asserì 
Y opposto , e propose per ragione un fatto , cioè " 
che siccome le terre vicine ai Tropici eran abi« 
labili , cosi esserlo doveano per più forte ragion- 
ile anche i luoghi situati sotto 1' equatore. Di- 
scordano quindi gli Scrittori nel riferire le ae- 
terminazioni fissate da Posidonio delle distanze, 
del sole e della luna dalla terra , e della lun- 
ghezza del diametro solare. La cagione di tal di» 
screpah^di pende dalle differenti interpetrazioni 
di un passo di Plinio (i) , che dice aver Posi- 
rfowiò stabilito non esser minore di quaranta stadj 
r altezza dell'atmosfera terrestre * in cui si for- 
mano le nebbie , i venti , e le nubi. Di là sie- 
gue un aere puro , chiaro , e di una luce inal- 
terata. Ma dalla regione delle nubi fino alla lu- 
na , si ha uno spazio di due milioni di stadj. Da 
quivi fino al solere ne sono cinque volte mille'. 
Or questa espressione : Inde ad solem quinquies 
mitlies h stata la causa degi f inciampi per gì 9 io- 
terpetri. U Arduino vuole che si legga » quin- 
quies et millies . centena milita stadiòmm % cioè 

V 

— >— - ; , 1 

(i) m$L Nat. lib. 2 cap. a3 p. 86 Paris. 17*3. 
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cinque volte mille centinaja di miglia , ovvero 
cinquecento milioni ; correzioni eh' è stata am- , 
messa da molti , e tra questi dal Baili/ (i), il 
quale calcolando su tale dato , determina il rap- 
porta che han siffatte distanze paragonate al se- 
'ianaetro terrestre , fissato dal medesimo Po- 
di 38 , i8a sÉadj , e stabilisce per la di- 
stanza dalla terra alla luna 5a , e per quella del 
sole dalla terra i5 , og5 semidiametri terrestri. 
Quindi opina che queste determinazioni non ap- 
partengano privativaménte a Posidonio , perchè 
ne Strabene., hè Cleomede ne han tramandato 
verun dettaglio. Ma gli argomenti negativi non 
escludono uu fatto contestato da altri scrittori po- 
co rimoti dai tempi di ^quelli che tacciono. t lac- 
cioli che prima del Baillj esaminò questa* qui-*, 
stione (a), par che niun -dubbio abbia incontra- 
to di attribuire espressamente a Posidanio le ac- 
cennate misure , fc. facendo la stessa interpetra- 
zione del passo di Plinio, trova il medesimo ri- 
sultamento per la distanza della luna 4allu ter- 
ra; e per quella del sole dalla terra medesima, 
unisce tutte le. tre additate da Pllnfaj cioè le 
distanze' dalla terra alla regione atmosferica , da 
juesta alla luira , e dalla luna al sole , e fì$sa la 
distanza di cotesto luminare dalla terra di i5 , 
ifyi semidiametro terrestre. Montitela all'opposto 
nega la verità della calcolazione di Riccioli , di- 
cendo ch'essa non ha verun fondamento sicuro, 



d :w 
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1) Aitron. mod. lom. 1 liv. ì J. 39 p. ìaa 

1785. *\ 
(2) Almages. nov. tom. 1 p. m Bonwiia? 163 1. 
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perchè la distanza del sole dalla terra fissata di 
i3 , i4» semidiaofetro terrestre, oltn 
di tutti gli astroliorcni antichi e moderni 
principio del secolo diciottesimo (1). Egli dun- 
que interpetra il passo di Plinio , e propriamen- 
te la frase quinquies millies per quinquies mil- 
lies millia , coir aggiunzione della parola miliia^ 
appoggiandosi all' uso familiare dei Romani di 
omettere P m , simbolo del mille , secondo la 
quale lettura si han per la distanza quistionata 
cinque milioni di stadj , ai quali aggiungendo 
egli quelli «dell' altezza atmosferica , e della luna, 
calcola diece milioni di stadi , e fis$a ( non so 
còme valuta lo stadio ) la distanza del sole dal- 
hHÉérra di 3oo semidiametri terrestri. Or io non 
trdv* ragioni , perchè mai preferirsi debba P in- 
tei petrattai» del Montucla a quella dell' drdui- 
no % ed adottarsi convenga un* opinione , da cui 
grandi assurdi risultano in preferenza di un'altra 
che alla verità si avvicina? Se mal non giudico, 
P- unico motivo che ha determinato il Montucla 
a pensare in tal guisa, è stato P aversi egli for- 
mato Mi questa ci reo starna un' idea assai svantag- 
giosa delle Cognizioni degli antichi , laddove il 
Riccioli *à U Bailljr riguardandola cosa sotto 
altro punt&ttti Veduta , han creduto , e con trop- 
pa ragiono, doverne altrimenti giudicare. 



(i) Hisl. des Malh, torri* i par. i ih». 4 io 
p. 270 Paris , art. 7. * t: 
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§. Zj, Cleo mede. 

Varie sono le opinioni degli eruditi circa il 
tempo in cui Cleomede abbia yivuto , mentre 
se ne trova fissata V epoca e prima % e dopo del- 
l' era cristiana , anzi da certuni si approssima fin 
all'anno 4 a 7 della precitata era , e si tien per si- 
curo da costoro, che abbia vivuto al tempo del- 
l' imperator Teodosio li. , senza però addurre 
pruova veruna di ciò che asseriscono. Il Fuòri' 
ciò confessa ingenitamente non aver egli l'ardire di 
fissare un tempo preciso, ma congettura avveduta- 
mente, che abbia preceduto Tela di Claudio To- 
lomeo (i), perchè altrimenti Cleomede non avreb- 
be trasandato di farne menzione nelle sue opere. 
Questa opinione come di tutte le altre la più pro- 
babile , è stata* adottata anche dal Baili/. Or se 
tanta oscurità s' incorni a circa il tempo della vita 
di Cleomede % che sarà delle sue dottrine ed 
opere? Appena si han di lui due libri intitolati 
Ùjrclica theoria meteororum , ed intende l'au- 
tore col nome di meteore non quelle così nomi- 
nate dai Fisici moderni , le quali si generano 
ali* ingiù della luna , ma sì bene gli astri , ed il 
cielo tutto , perchè tratta in essa dei cerchi , e 
delle zone cé|csti ; della figura della terra , e del- 
la sua grandezza ; come anche di quella del sole 
e del la luna, delle loro distanze dalla terra , del- 
le ecchssi dei pianeti , delle loro orbite , ec. ; 



^i) Bibl. Grueo. lib. 3 cu/k 5 io 5 Uam- 
bur. 1708. 
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onde con ragione Labe (1) nominò cotesta ope. 
ra , sferica di Cleomede % o sia trattato dei cor- 
]pi celesti. 

» 

38. Manilio , A grippa , Menelao > 
lppia % e Teorie. 

Le fin qui riferite notizie degli astronomi 
del secolo precedente V era cristiana , fan vedere 
che lo stato della scienza astronomica era di mol- 
to decaduto da quello dei secoli precedenti. Il 
primo secolo dell' era anzidetta ti esibisce lo stes- 
so aspetto, anzi si ravvisa in esso maggior lan- 
guore ed abbandono dello studio dell' astronomia. 
Nel secondo secolo cominciò esso a ripigliare qual- 
che vigore , e si videro preparare dei materiali 
utili alla scienza , che uniti agli altri raccolti da- 
gli antichi astronomi % servir dovevano alla gran- 
de 'opera astronomica , che doveva comporre P in- 
signe Claudio Tolomeo. 

Manilio dunque è il prirfio che ci si pre- 
senta, il quale circa Panno decimo dell'era cri- 
stiana pubblicò la sua opera intitolata Asttono* 
micon y che a . vero dire è piuttosto opera astro- 
logica , ne si contiene in essa cosa alcuna , che 
non si legga nell'opera di Arato. 

. A grippa in Bitinta cominciò a far le sue 
osservazioni astronomiche nell' anno dodicesimo 
di Domiziano > ovvero «eli' anno 92^0 dell' era 
cristiana v e la prima fu quella delle phjadi , la 
quale benché fosse stata seguita da molle altre , 
■■ » ni » ■■ — — ■'■»■« . ■ 1 ■ ■ 1 ■ ■ ■ 11 — 

(1) Bibl. nova Mss. p. 112. 



è tuttavia la sola che ci sia noia per avercela 
conservata Tolomeo (1). Proclo similmente nel- 
la sua Ipotiposi fa menzione di cotesto astrono- 
mo , ma ninna notizia ci dà delle opere di lui % 
forse fin da que\ tempo si erano perdute. 

Menelao famoso geometra di Alessandria , 
secondo la testimonianza di Pappo (a) e di Pro* 
do (3) , intraprese le sue osservazioni astrologi* 
che in Roma il primo anno dell'impero di 2>a- 
jano, o sia 1' anrio .98'"° dell'era cristiana ,. al- 
cune delle quali relative alle stelle di cut deter- 
minò le longitudini , «vengon citate da Tolo- 
meo (4). Intanto il merito di Menelao , ed il 
vantaggio che all'astronomia recò colle sue os- 
servazioni , riputarsi debbono minori di quel ch'ei 
produsse colle sue fatiche nelle matematiche; poi- 
che molto scrisse sulla Trigonometria, una delle 
principali basi della scienza astronomica , oltre ai 
tre libri degli sferici tradotti dall' arabo nel la- 
tino idioma da incerto autore , e pubblicati per 
la prima volta da Maurxtlìco nel 1 5 38 ; ed ai sei 
altri riguardanti il calcolo delle corde, i quali si 
sono interamente perduti. 11 Fabricio (5) tiens 
per certo,- che sia questo il Menelao autore del- 
le accennate opere , e quegli stesso che Plutar- 



(1) Almag. lib. 7 cap. ò p. i6t Basileae 1 55 1 • 
(a) Cuiltfct. maihem. lib. 4 prop. 3o p. 35 , 
lib. 6 prop. 56 p. aatJ Borioni ae jtiòo. 

(3) In Euclid. p. 90 Paiavìi i5So. 

(4) Almag. Ub. ; cap. 3 p. 163 cÙ. ed. 

(5) BibL GraeG. lib. 3 cap. 5 p. 92 Hambur. ^708. 

* 
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co introduce a ragionare di quistioni astronomi- 
che in ung de* suoi li^ri (i). 

Ippia di Delo , che fióri circa la fine del 
primo e principio del secondo secolo , esser do- 
vette un uomo di sublime ingegno , benché niun 
frammento delle sue opere ci sia stato conserva- 
to . Luciano (a) che fu suo coetaneo , o poco 
posteriore al suo tempo, oltre al dipingerlo per 
un genio straordinario, giunse a dire, che Ippia 
possedeva le conoscenze astronomiche e meccani - 
che tanto sublimemente , che tutti i suoi prede- 
cessori a lui paragonati , eran come tanti fanciul- 
li nelle scienze. La costruzione di due orologi i 
che gli si attribuiscono , uno idraulico che suo- 
nava le ore pel moto dell* acqua , e 1' altro sola- 
re , indicano il bel genio del meccanico Ippia , 
ed accrescono il dispiacere della perdita d* tut- 
te le sue opere. 

Teorie di Smirne è quegli stesso , che iVo- 
' do chiama Teorie il Platonico (3); e che scris- 
se alcune notizie della genealogia di Solone e 
di Piatone , al dir d* Ismaele Bullialdo , che 
alcune notizie di cotesto astronomo ci ha traman- 
date. Dice dunque il prenominato scrittore , che 
Teone abbia vivuto prima di Claudio Tolo- 
meo , perchè altrimenti non avrebbe trascurato 
di valersi nelle sue opere dell' autorità di questo 



(1) De foci e. in orbe lunae, p. o,3o Francof. 1590,. 

(2) Ver, Hippias , tom< a Oper. p. 356 Arri- 
sici. 1687. 

(3) Lib. 1 in Tijnaeum p. 176 ex calcograph. 
Ascen$. i5*9. 
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celebre astronoma , ed allorché tratta di mate- 
matiche , ed allor quando riprende Jristosseno 
per gli sbagli commessi negli scritti di musica. 
Che sia stato poi posteriore a Trasiilo un dei 
familiari di Tiberio , resta provato dalle citazio- 
ni che spesso Teone ha fatto di costui nelle sue 
opere. Scrisse dunque- Teone un compendio su 
i libri di Platone , intitolato de quatuor mathe- 
maticis disciplinis (i) , nel quale distintamente 
trattò dell'aritmetica, della geometria, dell'astro- 
nomia , e della musica; ed in fine aggiunsevi un 
trattato dell' armonia del mondo. Labè riferi- 
sce (a), che nella biblioteca di Carlo de Mont- 
chal esisteva un trattato della Agura del cielo e 
della terra determinata col moto degli astri , ed 
alcuni altri frammenti delle varie opere dell'astro- 
nomo di Smirne , che si son poi rinvenuti dai 
Bibliografi in differenti luoghi , ed in varj ma- 
noscritti. Il Fabricio coli' ordinaria sua diligen- 
za ha raccolto i titoli dei libri che sono slati. a 
Teone attribuiti (3). .» * ; -u * 

§. 3p, Claudio Tolomeo. 

Dopo l'epoca del grande Ipparco eran tra- 
scorsi circa tre secoli , e V astronomia non ave- 
va fatto verun progresso significante. La Scuola 
di Alessandria che sul principio era stata assai fe- 
race di sublimi ingegni , par che quindi messa 
— ■ — - 

(1) Bessarion. conlra caluma. Piai. lib. i cap. 8, 

(2) Bibt. nova Mss. p. 191. 

(3) Bibl. Graec. lib. 3 cap* 5 p. 100, et seq* cit. ed. 
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si fosse a ripbsare , per acquistar intanto maggiore 
attività , e per dare quindi alla luce un che fis- 
sasse epoca nei tasti del sapere umano. Questi fu 
Claudio Tolomeo, cui P antichità tutta il titola 
diede di primo tra gli astronomi ; ed i Greci più 
ampollosi degli altri , 1' epiteto gli appropriarono 
di divinissimo , e di sapientissimo , per le vaste 
cognizioni fisiche , matematiche , ed astronomiche 
che possedette.* Non ci facciam però abbagliare 
dai grandiosi titoli , che in se stessi non son che 
vane parole 9 \ ma esaminiamo il vero merito dcU 
le persone , fondato sulla virtù e sul sapere. 11 
giudizio che gli antichi han formato di Tolomeo^ 
in parte k falsa , sì perchè gli si oppongano i 
dritti dell'insigne Ipparco y ù perchè quasi tut- 
to il suo lavoro astronomico ha avuto bisogno 
di riforma e di correzione: in parte però è vero, 
ed ha stabili appoggi; poiché il merito di cote- 
sto astronomo deve Calcolarsi con tener conto dou 
solamente delle fatiche da lui impiegate nello stu- 
dio delle scienze astronomica e geografica , ma 
ancora di quelle fatte in raccorrò quanto dai suoi 
predecessori era stato conosciuto , ed in formar- 
ne un corpo di verità , che senza una tanta di- 
ligenza non avrebbero certamente evitato gli ol- 
traggi del tempo vorace. Egli fissò la comuni- 
cazione tra P antica e la moderna astronomia , e 
diede esecuzione 'al progetto che proposto avea- 
si Ipparco , cioè di formare un corpo completo 
di astronomia , che Tolomeo comprese nel suo 
libro, che gli Arabi nominarono Almagesto , cioè 
la grandissima opera , ovvero V opera per an- 
tonomasia , derivando tal Vocabolo dal greco m** 
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gislos grandissimo > € dall' articolo arabo al \ la* 
. Si tenne per certo generalmente negli andati 
tempi , che Claudio Tolomeo nato fosse in Pe*- 
lusio , per essersi prestata ciecamente credenza 
alla testimonianza degli Arabi , dai quali era' 
soprannominato Pelusiensis. Altri scrittori che 
dalla simiijlianza del nome, presero argomento + 
T ooor gli diedero di farlo discendere dalla real 
dinastia dei Tolomei , del qu *le sentimento fa 
anche S. Isidoro Vescovo di Siviglia (i). L'e- 
ruditissimo Fabricio però ha dimostrato (*} , 
die il nome di Tolomeo sia stato comunè in E- 
gitto , ed abbia appartenuto ancora alle privato 
persone. Quindi il Bouillaud ha inferito da al- 
cuni frammenti di due Greci scrittori Olimpio- 
doro , € Teodoro Meliieniota (5) , da lui ptib-r 
blicati , che Tolomeo abbia avuto i suoi natali v 
in Tolemaide di Egitto. Si ban poi irrefragabili 
documenti del tempo in cui visse , e questi sono 
le osservazioni fatte da lui , che comprendono un 
periodo di 14 anni , perchè la prima osservazio- 
ne di un' ecclisse lunare corrisponde ali* anno 1*5 
dell'era volgare, e V ultima di alcune stelle al- 
l' anno i5y dell' anzidetta era. 

Riguardando poscia coli' occhio della critica 



(1) Origin. Uh. 3. cap. a5 p. 43 Paris. 1601. 

(2) Bibl. Graec. lib. 14 cap. 4 P* 4^3 Ham- 
hur. 1708. 

(3) Olimpiodoriy et Theod. Melileniota fragm. 
astron. cum Piaicm. de jud. facult. Graec. Lai. 1.663 
— Montucl. His. des Mafh. tum. 1 par. 1 liv. 5 
§. 3 p. i#3 Paris an. 7. 
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le scovèrte che propvianicnte appartengonsi a 
Tolomeo , non si può di esse formare un giu- 
dizio retto; poiché essendo il suo Almagesto la 
sola opera , che delle moltissime degli • antichi 
astronomi si è conservata v cd in cui son unitele 
proprie colle aliene scoverte e teorie astronomi- 
che , diilicile cosa è separar le une dalle altre , 
ed assegnar a ciascun astronomo quelle che gli 
spettano. Intanto colla guida dei critici scrittori 
tenterò di esporre brevemente quanto a Tolo- 
meo si appartiene. 

È fuor di dubbio , che il primo passo che 
dar deve un astronomo per istabilire un sistema 
completo di astronomia, sia quello di fissar l'or- 
dine e la disposizione dei corpi celesti , corri- 
spondenti ai movimenti ch'essi presentano nelle 
loro rivoluzioni ; ed infatti fu questo il primo ten- 
tativo di • Tolomeo. Ma per eseguire quanto si è 
accennato fa d'uopo determinare ed il luogo che 
occupa nell' universo il pianeta da noi abita- 
to , cui dall' astronomo son rapportati i moti dei 
corpi celesti, e quale di questi occupa il centro 
del sistema mondano. Essendosi convenuto tra gli 
antichi astronomi di stabilir la Luna in vicinanza 
della Terra , e quindi Mercurio , Venere , Sole % 
Marte., Giove , e Saturno , un tal sistema esa- 
minato da Tolomeo , fu trovato analogo alla te- 
stimonianza dei sensi , e corrispondente alle sue 
idee, perciò l'adottò come vero. Le apparenze 
dei tre pianeti superiori al sole corrispondevano 
bene alla supposta disposizione , onde lusingato 
dallo spirito di sistema , credè possibile poter giun- 
gerà a spiegare anche i fenomeni opposti alla 
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medesima disposizione, che osservava tini moti di 
Mercurio 1 e di Venere , che indicavano esser 
fatti intorno al Sole. Riconosciuto questo sistema 
per vero da Tolomeo , fu generalmente ricevuto 
sotto il nome di sistema tolomaico. 

Or avendo Tolomeo stabilito in (al* guisa il 
sistema , pensò di determinare le grandezze delle 
orbite descritte dai corpi che lo componevano , e 
di (issare i rapporti di grandezza tra i differenti 
cerchi per cui i loro moti comparivano eseguir- 
si. Ma come gli mancavano i mezzi necessarj , 
che erano stati quasi riserbati dalla natura a Co- 
pernico , cosi non potè altra regola fissare per 
la determinazione dell' ampiezza di tali orbite , 
che quella della durata delle rivoluzioni periodi- 
che , vale a dire che un tempo più lungo im- 
piegato da un» astro a far la sua rivoluzione di 
quello , in cui un ajtro astro compie la sua , in- 
dica che il primo orbe sia maggiore del secon- 
do. Ma quante sieno coleste ampiezze ; quali i 
rapporti tra loro; quante le .distanze dalla terra? 
Ecco i problemi insolubili per Tolomeo , cui 
mancavano le cognizioni del sistema contrario , 
ovvero del mòto della terra. Gli antichi prima 
di lui avevano avvertito , che il sentiero per cui 
muovonsi i pianeti sia alquanto inclinato all' ce- 
di Iti ca , dalla quale or più or mento si allon- 
tanano ; ma cotesti varj allontanamenti che no- 
minarono moti in latitudine, eran difficili a spie- 

{farsi , ammessa la rivoluzione di siffatti corpi ce- 
esti intorno alla terra , la quale allontanandosi 
da essi col suo moto proprio quando più quando 
meno; ce li presenta sotto angoli differenti. 2V 
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lomeo dunque tentò spiegare queste variazioni di 
latitudini y co#" immaginare due cerchi indicanti i 
due moti apparenti dei medesimi pianeti , e con 
dare alle loro orbile due digerenti iu< libazioni y 
delle quali quella del cerchio eccentrico al piano 
dell' ecd ittica , fu dagli astronomi posteriori a lui 
nominata deviazione ; l'altra del piano dell'epi- 
ciclo a quello dell' ^centrico medesimo , Tu prò* 
prìaniente chiamata inclinazione. Ma con tutte 
queste supposizioni non arrivò Tolomeo a spie- 
gar tutto , onde si vide obbligato a cambiare 
nelle circostanze siffatte variazioni degli epicicli 
sugli eccentrici ; ad immaginare moti di libra* 
zione e di oscillazione , ed a complicare il sì» 
• eterna in modo , che ne conobbe egli stesso i 
difetti. 

Un più felice successo ebbero le fatiche di To- 
lomeo nella teoria della luna, ebe ripigliò don- 
de Ipparco l'aveva lasciata. Tutte le osservazioni 
di tal corpo celeste , ad eccezione di quelle del* 
le ecclissi ,..son soggette alla sua parallasse; co- 
nobbe perciò Tolomeo la necessità assoluta % iri 
cui egli era di perfezionar quésta cognizione. È 
Tero che Ippaico vi aveva impiegala inulta dili- 
genza e fatica ; ma come tal conoscenza era stata 
un parto del suo ingegno, cosi non potè rice- 
vere tutt* insieme quclì' esattezza che l'astrono- 
mia richiede. Tolomeo pertanto ragionando da 
filosofo giudicò , che faceva d' uopo ricorrere agli 
stromenti per 'determinare eoo esattezza la paral- 
lasse lunare. Allora dunque fu , che inventò il 
così da lui nominato Triquetum , da noi già de- 
scritto ( toro. 1 %. 19 ) , per mezzo del quale 
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ottenne la determinazione d^lla parallasse lunare, 
di cui si valse in formare la teoria della luna. 

Dopoché Tolomeo ebbe fissata la parallasse 
della luna , rivalse la sua attenzione a determi- 
nar quella del sole , e per conseguenza la sua 
distanza dalla terra. U intrapresa era ardua , 
attesa la mancanza dei mezzi in quel tempo , ma 
il genio di Tolomeo lo condusse all' invenzioni 
di un ingegnoso metodo* Suppose primieramente 
essere il diametro del sole uguale a quello della 
luna , allorché trovasi nella massima distanza dal- 
la terra ; e quindi osservò il diametro dell'om- 
bra della terra , del quale calcolò la lunghezza 
per mezzo del tempo dalla luna impiegato a per- 
correrlo nelle sue ecdissi. Considero inoltre , eh' 
essendo la terra illuminata dal sole , corpo di 
gran lunga di essa più grande 9 1' ombra di que- 
sta aver deve la figura conica , e la parte di tal* 
ombra traversata dalla luna esser deve tinto più 
ampia , quanto più la luna è alla terra vicina , ed 
il sole all' oppostole da essa terra lontano. Da 
ciò conchiuse , che la lunghezza del diametro 
dell 1 ombra terrestre sicgua la ragione della distan- 
za della . luna e del sole dalla terra , ovvero* le 
loro parallassi- Avendosi dunque per grandezze 
note il diametro di siffatta ombrarla distanza 
della luna dalla terra, e la sua parallasse , si può 
determinare la parallasse del sole , e la sua di- 
stanza dalla terra medesima. Con tal metodo 
Tolomeo determinò esser la parallasse del sola 
di a 1 , 5I 11 , e la sua distanza dalla terra di iato 
semidiametri terrestri. Or dall' esposizione di que- 
sto metodo ben si capisce , che V elettezza d*l 
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medesimo dipenda, dalla precisa determinazione 
del diametro dell' ombra terrestre , il che essen- 
do difficile , ne viene in conseguenza che le de- 
terminazioni stabilite da Tolomeo non sieno sta- 
te molto esatte. In tutto il cesto della teoria 
del sole adottò quanto da Ipparco era stato 
determinato, senza far variazione alcuna. 

Restava a Tolomeo un altro oggetto degno 
della sua riflessi-one da sottoporre ad esatte e dili- 

f'enti osservazioni; era esso il moto delle stelle in 
ongitujine. Ipparco lo scopri, magli mancarono 
le osservazioni di una riiuoU antichità per indubi- 
tatamente asserirlo , onde Io rimise per la verifica 
alla posterità. Paragonando Tolomeo le sue os- 
servazioni con quelle d' Ipparco , rinvenne che 
le stelle si erano avanzate parallelamente all' ec- 
clittica per a° 4° ! dal tempo d' Ipparco al suo, 
perciò confermò come vera la scoverta di costui > 
e la stabili in maniera incontrastabile; e come 
erano trascorsi ti65 anni , cosi ne inferì , che il 
moto delle stelle fisse sia di un grado per seco- 
lo , molto lento per altro , secondo si è dai mo- 
derni astronomi calcolato dopo -essersi perfezio- 
nata» l'astronomia pratica , e confrontate le osser- 
vazioni più rimote degli antichi con quelle dei 
moderni. Tolomeo inoltre formò ncll ottavo li- 
bro dell' Almagesto il catalogo delle stelle fisse , 
per ordine disposte secondo le sue osservazioni , 
e poscia quelle marcate da Ipparco , paragonan- 
dole allo stato del cielo come al suo tempo si 
Osservava. Fece però alcuni cambiarueuti nel nu- 
mero delle costellazioni da Ipparco fissate a 49 » 
tiducendole a ^8, perchè giudicò non doversi 
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fare due costellazioni cìefle stelle componenti la 
chioma di Berenice ed Anfinoo , perchè co- 
tesle stelle sieguono la costellazione dell' Aquila % 
onde le nominò stelle informi. 

Alle rilerite conoscenze astronomiche di To- 
lomeo aggiungersi debbe quella de\\a Rifrazio- 
ne , la quale benché uon trovasi espressamente 
enunciata n( W Almagesto , nondinicno è fuor di 
dubbio , che abbia egli composto uh trattato 
di Ottica già disperso , in cui con precisione ra- 
gionato aveva di un tal fenomeno.' Ne son pruo- 
ve i varj luoghi dell* Almagesto (i) , in cui si 
fa menzione della differenza prodotta nelle osser-. 
nazioni dai cambiamenti dell' atmosfera , e le cita- 
zioni che dell 9 accennata opera si trovan fatte dal- 
l' Arabo Alhazen , che Viveva nel secolo undice- 
simo , tempo in cui ancora esisteva P opera 
menzionata , secondo ci è stato attestato da Rug- 
giero Bacone (a). i « 

E comune opinione degli scrittori antichi , 
che Tolomeo abbia costruito delle tavole dei mo- 
ti dei pianeti , nelle cjuali trovavansi registrate le 
loro posizioni passate, presenti per quei tempi , e 
future. Le tavole similmente del sole' r della lu- 
na , e le altre sussidiarie dell'Almagesto sono le 
prime , che ci sieno pervenute da tutta l'anti- 
chità ; se si eccettuano, quelle degl' Indiani , che 

■ ■ ■■ ■ ' 

(1) L b. 8 cip. 6 p. 201 , et pàssim \ Basi" 
leae i55i. > " ? 

(2) Opus majus , edit. i 7 33 p. 79? t?^ 3pf): Sic 
aulem Ptoldinaeus librò V* de Opticis , et Alhuìen 
in V1L 
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riputarsi debbono più antiche. E se Tolomeo 
nella costruzione di esse molto si valse delle fa- 
fiche d' Jpparco , non perciò rimane minorata la 
sua lode t perchè in un' intrapresa così ardua f 
non son sufficienti le fatiche di un sòl uomo , e. 
chi dà ppchi passi più dei predecessori , a giu- 
dizio diKMÌolti dotti , e tra questi del fVeidlero % 
merita ogni elògio. DalP Almagesto ancora si ri- 
cava (i) che Tolomeo ad imitazione d' Jpparco 
abbia costruito un globo celeste , su cui eian 
marcate le costellazioni colle stelle corrisponden- 
ti a ciascuna , secondo le osservazioni da Ini fat- 
te. Snida ci ha dato notizia (a) di aver Toh* 
meo lasciato due libri intitolati de ortu , et de 
si^nificalionibus stell&rum inerrantium , cioè 
del levare e tramontare delle stelle fisse , e del- 
lo stato dell'atmosfera che deve seguirle. V sse- 
rio (3) seguito dal Weidlero (4) attesta di aver 
veduto quattro di questi libri , dei quali- i due 
primi ci sono in tutto ignoti; dei due altri , il 
primo probabilmente esser dovette quello , che 
dal P. Petavio fu inserito neflla sua Urano- 
logia ^5) , avendo il citato scrittore dimostra* 
to (6) giacché si dubitava , esser esso opera 
di Tolomeo ; il secondo finalmente ha caratte- 
ri più equivoci di genuinità , perchè non co- 



(i) Lib. 8 cap. 3 p. 196 Basitene i55i. 
(a) Ver. PloUmaeus. . , \ 
(3ì In dissert. de un. solari Maced. et tel. 
. (4) HUt. Astr. p. 181. VUemher. 1741. 
(5) Pag. 71 Lutei, Paris, ib3o. . 
£6) Paria? dia. ad Vranol. lib. 7 />. 26 { cit. ed. 
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sta se sia quello tradotto in latino da Leonico , 
6 poscia inserito anche wqW U mitologia (1), o 
pure di altro autore , ed attribuito a Tolomeo. 
Egualmente suppositizia si presume l'altra opera 
intitolata Tetrabi blos y àoh opera divisa in quat- 
tro f i bri , i quali non altro contengano che re* 
gole di astronomia , a per dir meglio di astro- 
logia , perchè insegnano a predire gli eventi fu- 
turi dagli aspetti differenti dei pianeti e delle 
stelle , che cambiando sito e configurazione , cam- 
biano auche influenza e virtù. Gaxsendo \ e De- 
c/iales (i) negano assolutamente che sia questa 
opera di Tolomeo , perchè indcgua di sì gran- 
de uomo , che non potè farsi trasportare dagli 
errori volgari. Bailly a IP incontro riflette (3) , 
che se Tolomeo non abbia contaminato il suo 
Almagesto degli errori astrologici , non sin perciò 
da considerarsi esente da massime di tal sorta 
in un paese ove V astrologia era stimata ; ina i 
giudiz) fondati su di mere congetture , non pos~ 
son decidere di un fatto. Sarà dunque sempre 
iqconcussa la' riputazione e la gloria di un astro- 
nomo sì degno, che pochi ha simili a lui , i qua- 
li abbian tanto faticato, e tante differenti cogni- 
zioni abbian comprese. Cronologia , geografia , 
meccanica, gnomonica, ottica , astronomia , mu- 
sica , tutte furon da lui professate in .grado emi- 
nente. Non ci son note tutte le sue opere per 


(i) Pag. o/a ci!, ed. 

(a) Curs. mathem. tom. i p. 80 Lugdùni 1690. 
(3) Astr. mot/, tom. 1 eclaircis. li». 5 5* p. 

564 P*™ , 7 85 - • i *' ' 
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paterne conoscere il vero merito. Nel seguente 
capitolo tratteremo di ciò, che come a Geografo 
gli 'appartiene. 

1 * . 

$. 4 0: Vicende \deW astronomia dopo di 
Tolomeo, Distrazione della Scuola 
di Alessandria. 



I progressi che P astronomia fece dai tempi 
di À ristillo e di ^imocare 6no a quelli di Era- 
tostane , e la rapidità con cui si succedettero le 
"varie sovverte dal tempo di Eralostene a quello 
di Tolomeo , par che i loro termini avessero in*- 
contrari iu cotesta età , e che le fatiche degli a- 
stronouu fin qui menzionati , fossero stati gli ul- 
ti mi lumi che 1' astronomia ricever doveva dal* 
lo studio dei Greci. La Scuola di Alessandria per 
quasi cjnque secoli dopo P accennata $poca con- 
servò la sua riputazione; nia tutto il sapere de- 
gli astronomi posteriori a Tolomeo , si limitò a 
spiegare ed interpetrare , le opere dei loro an- 



Tolomeo; onde nel lungo periodo additato s'in- 
contrano autori sì elementari, che appena meritano 
il poro* d' isti tu t isti. Giulio Finnico ^ Teorie il 
giovane , Ipazia sua figlia , Esichio , Simplicio 
jl cementatore di Aristotile non altro fecero, che 
ripetere meschinamente le dottrine dei loro pre- 
decessori. Achille Tazio , e Rufo Fesio Avie- 
no attesero unicamente a spiegare Popera di Ara- 
to. Pappo , Pi*oclo v e Boece molto faticarono 
sulP Almagesto , ma niun vantaggio trasse l'astro- 
nomia dalli, loro fatiche. Or non ostaate il de- 
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scritto stato di si gran languore , in cui caduto 
era lo studio della scienza astronomica , pur tut- 
tavia qualche speranza sarebbe rimasta , sussisten- 
do la Scuola di Alessandria , di veder rinascere 
nel decorso dei secoli i felici tempi di Eratoste- 
ne , d' Ipparco , e di Tolomeo ; ma le grandi 
turbolenze che sorsero nelle regioni orientali % ec- 
citale dal maomettismo stabilito in Arabia , che 
spirava fanatismo e zelo per le conversioni alla 
setta , e per conseguenza il desiderio delle con- 
quiste , sconvolsero tutta quella parte della terra» 
e diffusero i mali e le 'rovine in tulio il rima- 
nente. Gli Arabi invasero 1' Egitto , e la conqui- 
sta che fecero di Alessandria ^ fu il colpo fatale 
che produsse la quasi distruzione delle scienze , 
non solamente in quella .capitale , ma in tutto 
V impero Greco. Operando essi da incolti e da 
barbari , distrussero la gran Biblioteca di Alessan- 
dria , tesorp inestimabile che conteneva i più bei- 
fi monumenti dell'antichità, e le fatiche imprez- 
zabili dello studio , dell' erudizione , e del genio 
dei più celebri uomini dei tempi antichi. Inutili 
riuscirono' in quella lacrimevole circostanza le 
premure del Filosofo Filopono per salvai la, che 
anzi furon la causa innocente della distruzione 
di essa ; poiché avendola raccomandata ad Jmo- 
rou generale delle armi del Califfo Omar, que- 
sti consultato da quegli su tal soggetto rispose: 
Cotesti libri o son conformi alV Alcorano , e 
come inutili bisogna bruciarli ; o sono ad es- 
so con/rari , e come detestabili son degni di 
darsi al fuoco. Un tal ordine fu eseguito , e 
così quella preziosa collezione di circa 700» mila 
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volumi f opera di molti secoli , assortita fin , da^- 
P anno 280 av. 1' pia volgare , fu data ape $am- 
me l'anno 64* dell'era medesima. QuesU fu la 
fine infelice della celebre Scuola di Alessandria t 
che per quasi diece secoli aveva fatto progredire 
le scienze alla perfezióne. 

Ridotti dunque i libri in cenere , e perse- 
guitati i dotti dovunque trovavansi , non ebbero 
più le scienze verun asilo. Appena nella sola Co- 
stantinopoli rinvennero qualche ricovero , allor- 
quando gli Arabi occuparono e devastarono tutte 
le altre parti del Greco impero. In co testa epo- 
ca. fli.aciftgure v specialmente per le scienze e pei 
dottlt ] U st° ria »on altri rammenta che il /solo 
filosofo e matematico Leonzio , che pubblicò 
un' opera intitolata preparazione alla sfera di 
jtrato\ ma essa è di'si poco merito % che iu 
altri tempi non si sarebbe neppur nominata f 
mentre non altro contiene, che la costruzione e 
gli usi di una sfera celeste t ed allo spesso delle 
contraddizioni. Per dirla in breve , insino alla 
fine del nono secolo non si ebbero che pochi ma- 
tematici di pochissima abilita. Non prima dunque 
del decimo secolo l'imperator Leone il filoso- 
fo , che conosceva bene il pregio e V utilità del- 
le scienze > fondò una scuola in Costantinopo- 
li , e proccurò richiamarvi le persone più colte 
ad esempio dei Tolomei. Queste sue virtuose in- 
traprese furono proseguite da Costantino Por* 
Jirogenito ; ma le menti degli uomini occupate 
nelle dispute di religione, non corrisposero in 
veruna guisa atì* lodevoli mire dei saggi Sovra- 
ni \ e restar vollero, volontariamente nelPistesso 
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torpore , e nella medesima inattività. Vi vuole 
poco per passare dalla coltura alla barbarie; ma 
assaìssimo vi bisogno per risorgere dalla barbarie, 
e ritornare alla coltura. 

CAPITOLO- II. 

< • 

- Delle conoscenze geografiche dei 

filosofi cbe^i. 

$. 4 1 - Opinioni dei Filosofi Greci circa 
la fi gara della Terra. 

Le conoscenze geografiche clie comunemente 
ebbero i Greci più secoli dopo di Omero r sono 
state riferite nel capitolo settimo del primo to* 
mo > ove si è anche osservato , che riduceva nsi 
aire semplici descrizioni di poche regioni , e tal* 
Tolta anche inesatte ; ma ni uno indizio si è rin> 
venuto , onde scorgere principi di scienza , spe* 
cialmente in tutto quel che concerne' la parte 
fisico astronomica della geografia. Se poi giudicar 
Vogliamo delle opinioni dei Filosofi Greci circa la 
figura della terra dalle narrazioni degli antichi 
scrittori , quali assurdi non incontriamo ? Dicono 
essi che Anassimandro Milesio la suppose di fr 
gura cilindrica , a guisa di un 1 alta colonna sta* 
btljnente radicata ; Anassimen e la considerò di 
figura piana e quadrilaterale \ benché di angoli 
ineguali ; Senofane di Colofone 1* immaginò ro- 
tonda , ma immobile ed. appoggiata su di una 
radice iudcGnita ; sentimento adottato da S. ytfgo- 
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stino (i), da Lattanzio (2), e da altri Padri 
ddla Chiesa : Empedocle Agrigentino sostenne 
esaere ,un corpo piano qualunque al di dentro 
incavalo ; Leucippo le attribuì la figura cilindri- 
ca , ma piana nella sua superficie a guisa di un 
tamburo ; Eraclito Efesino V immaginò in forma 
di una barchetta trasportata itoli 1 etere ; Democri- 
to la suppose come un disco interamente incava- 
to ; ed altri in fine altre differenti figure le at- 
tribuirono. Or chi non ride sentendo queste stra- 
vaganze ? Chi mai può credere , che uomini tanto 
illuminati abbiano avuto le accennate opinioni Sul- 
la figura della terra , e nel tempo stesso abbiano 
saputo predir le ecclissi , e fare osservazioni e cal- 
colazioni dei moti degli astri ? A far tutto ciò 
non perviene chi non conosce la vera figura del- 
la terra , e non la considera sostenuta da forze 
centrali nello spazio mondano , come tutti gli 
altri corpi celesti. Si legga su tal obbietto quel 
che dicono Aristotile (5), Agatemero (4), Va- 
renio (5) , e Celiano (6). Sembrami dunque 
doversi piuttosto dire, che la comunicazione del- 



(i) De Civ, Dei , Lib. ìG cap. 9 p. 3ai An- 
jwer. 1900.. 

Ìa) De fals. sapien. lib. 3 cap. 24 />• 3?<> > *1 
jipsìae 1735. 

(3) De cado Ub. 2 cap. 1 3 p. 288 Lugd. 1 590. 

(4) Lib. 1 e 1 p. 72 Amstel. 1671. 

(6) Geogr. general, sect. 2 cap. 3 p. \5 y cap. 
4 p. 21 , et seqq. Canfabrig. 1712. . 9 

(6) Nùtit. orb. antiq. torri. 1 lib. X cap. 2 p. 6 
Lipsia* 170 1. 
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le idee sia sfata difficile in quei tempi : che la 
maniera misteriosa di parlare abbia da per tutto 
regnato , specialmente trattandosi di opinioni con- 
trarie alle popolari : che in fine le opere dei Fi- 
losofi poco spaccio abbiano avuto dopo la loro 
morte , a motivo che i manoscritti non si pote- 
vano volentieri moltiplicare. Tutte queste cause 
han potuto concorrere a farci tramandare dagli 
antichi scrittori idee false , opinioni sfigurate , e 
dottrine contrarie a quelle insegnate dai loro au- 
tori. Infatti è fuor di dubbio , che Talete (§. a) 
e Pitagora ( ^. 7 ) abbiano insegnato aver la ter- 
ra la figura sferica , ed esser da per tutto abita- 
ta, malgrado il pregiudizio che gli uomini non 
possano stare ritti su dei loro piedi in una di- 
rezione contraria alla nostra ; sentimento che Pli- 
nio nomina » la forte contesa tra i letterati e 
» gì* idioti , che gli uomini abitino da per tutto 
yy intorno la terra , che stieno coi piedi rivolti 
» V un contro 1* altro , ed abbiano tutti la sirai- 
» le sommità del cielo , e che la terra all' istesso 
» modo sia da ogni parte calcata verso il mez- 
» zo (1). E inoltre anche certo per testimonian- 
za di Cleomede (a) , che le accennate opinioni 
di Talete, e di Pitagora sieno state comuni a 
tutti i filosofi Greei , e che i Matematici , ed i 
Socratici in gran numero abbiano provato esser 
rotonda la figura della terra : Nostra te s vero 
( son parole di Cleomede ) , et omnes Mathema* 
liei , et Socratici complures , globosam terram 
figuram esse confirmaverunt. 



(1) Hist. Nat, lib. a cap. 65 p. io5 Paris, ija3 R 
(a) Theot. cycl 9 lib* 1 p. %i Paris. i53g. 

\ 
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§. 4 a » Q&este opinioni male intése furono 
cause di Juneste conseguenze. 

♦ • ■ * 

Or fin da che fu conosciuto dai Filosofi , 
specialmente in Memfi , ir moto della terra e la 
sua sferica figura , nelle principali scuole s* inse- 
gnò % che tutta la superficie terrestre fosse abita- 
bile , e che perciò esister potessero gli antipodi. 
Talete , e Pitagora particolarmente (1) che 
nelle Egiziane Scuole avevano molto imparato , 
insegnarono ai Greci questa verità 9 che incontrò 
la credenza dei Filosofi , che nelle scuole Gionica 
. e Pitagorica fiorirono , e quindi anche dalle altra 
scuole Greche fu adottata. IVÌa la maniera enfati- 
ca e misteriosa di cotesti filosofi nell* insegnare e 
neir esporre le loro opinioni , fece attribuire alla > 
terra dai meno intendenti le tante differenti figu- 
re , che in parte si sono accennate ( $. prec. ). 
Da siffatte erronee idee ^ e dal pregiudizio di non. . 

rersi sostenere ali 9 ingiù veruna cosa , la gran-» 
avversione risultò e tra gli stessi antichi , e 
poscia vie più tra i cattolici dei pri'rar secoli y di 
ammettere l'esistenza degli antipodi, malgrado 
che in tutti i tempi fossero esistiti degl' ingegni 
sublimi , che ripetuto avessero questa verità. Es- 
sa infatti fu conosciuta e sostenuta da Plato- 
ne (a); fu adottata e proposta da Aristotile (3); 
c fu ricevuta ed insegnata da Cicerone. (4). Ge- 

(i) Luerl. lib. 8 segm. a5 p. 5o8 Amstel. i6ga. 
(a) Idem lib, ò segm. *4 P* cit. ed. 
t (i) De costo lib. a cap. 14 Lugd. i5go. 

(4), Madem. disputa kb. a p. 37 Finti. i583. 



Digitized by Google 



• m% 199 
mi/20 attestò di non avere notizie dagli antichi 
e dai contemporanei scrittori dell' esistenza degli 
antipodi , ma intanto ragioni fisiche e matemati- 
che lo persuadevano a crederla qual verità dimo- 
strata (1). Cleomede confutò in parte le opinio- 
ni false , the credevansi asserite dagli antichi Fi- 
losofi circa la figura della terra , e cercò dimo- 
strare che le conveniva là figura sferica , perchè- 
non si osservano da tutte le posizioni che si pren- 
dono sulla superficie terrestre le medesime stelle; 
perchè i giorni e le notti non son sempre ugua- 
li , ne dell' istessa durata pei medesimi luoghi ; 
.ed in fine perchè il sentimento comune dei piti 
riputati filosofi aveva sostenuto tal verità (2). In- 
tanto malgrado le accennate autorità e ragioni % 
ili tutti i tempi fin all'ottavo secolo dell'era vol- 
gare non mancarono contraddittori anche nella 
classe dei letterati. Erodoto il più colto ed istrui- 
to del secolo di Pericle , non poteva rattenere il 
riso > quando pensava al sentimento di coloro f 
che credevano esser la terra di figura rotonda % 
circondata dall' Oceano , ed abitata da per tut- 
to. Egli non giunse ad immaginare come mai 
i naviganti spediti da Neaco re di Egitto, aves- 
sero potuto vedere il sole in posizione contraria 
a quella , in cui si mira dagli Europei. Plutar- 
co si ride di quei filosofi , che per sostenere la 
loro ipolesi , amavano d' immaginare , che uomi- 
ni ragionevoli e sobrii (. è sua espressione ) a 

t E 

(1) E lem. astr. cap» l\ p. 18 cap» i3 p. 36, in 
Uran. Pelav. cil. ed. ' 

(a) CycL Theor. lib. 1 p. 87 Paris. i539- 
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guisa di ubbriachì barcollando ed inclinando pei' 
tutte le direzioni , si rampicassero sull' emisfero 
inferiore della terra (i). 

Più zelanti furono poscia i. cattolici , che nien- 
te tralasciarono per impugnare una tal verità. 
Lattanzio Firmiamo , che nel quarto secolo in- 
segnò Rettori ca in Nicoìnecfta , asserì con tuono 
veramente magistrale » essere un ridicolo errore 
» l'ammettere resistenza di altri uomini , le cui 
>3 vestigie s' imprimono nelle parti superiori in 
» vece di esservi le loro teste ; e paesi ove tutto 
» quel che trovasi giacere presso di noi , penda 
» d rovescio , e dove biade ed alberi crescono 

p # 

» all' ingiù , e la pioggia , la neve , e la gran-» 
19 dine cadono air insù (a). S. Agostino non 
ebbe migliori idee di Lattanzio (3) , malgrado 
V acutezza del suo pensare e la vastità del sapere. 
Ma fin qui furono combattute le sole opinioni % 
e non altro che lfc parole vi ebbero parte ; in. 
appresso però l'affare non andò così. Nel secolo 
ottavo il prete Virgilio ( tenuto da alcuni per 
Vescovo di Salisburgo) avendo insegnato che esi- 
stevano gli antipodi , fu tal dottrina cosi ma- 
lamente appresa , che si credette che egli soste- 
nesse P esistenza di un altro mondò , di un al- 
tro sole , e di un'altra luna , onde san Bonifa- 
ciò Arcivescovo di Magonza , e Legato del Papa 

■ 

• - « c 

• (1) De facie in orbe lunae , /om. a p. 934 eli. ed. 

(2) De falsa sapten. lib. 3 cap. 24 in princ. p, 
368 Lipsiae 1735. 

(3) De Givit. Dei lib. 16 cap. 9 p. 3ai An- 
iwer. 1700. 
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Zaccaria , la confutò come empia , e contraria 
alla divina filosofia; ripreso autorevolmente Vir- 
gifio ed in pubblico ed in privato , e come le- 
gato Pontificio gì' impose di porre (ine a siffatti 
delirj , e di non contaminare la purità della sa- 
pienza di Cristo. Il Cardinal Baronio ci ha con- 
servato la lettera scritta in tale occasione da Papa 
Zaccaria , fatto consapevole dell' opinione di Vir- 
gilio dall' Arcivescovo Bonifacio \ in essa leggesi 
quel clie siegue : De perversa aulem doctrina , 
quam contra Dominum , et animam suam Iq- 
cutus est y quod scilicet alias mundus , et olii 
homines sub terra sint , aliusque sol et luna % 
si convictus fuerit ita confiteli : hunc , acci (9 
l Concilio , ab Ecclesia pelle, sacerdotii honore 
privaium. Sed et nos scribentes praedicto du- 
ci ( U diioni ) , evocatorias de « praenominato 
Virgilio mittimus litterus , ut nobis praesenta* 
tus , et subtili indagatione requisilus , si erro- 
neus fuerit inventus , canoni cis decreiis con- 
demnetur. Qui cnim seminant dolores , metunt 
€OS (1). In esecuzione di questa lettera Ponti- 
ficia , Virgilio fu privato dell' onor del sacerdo- 
zio; gli furono confiscati i beni ; e qual eresiar- 
ca fu* inandato in Roma. Questa è la ^narrazione , 
che di tal fatto han combinato i nemici della Corte 
Romana ; ma esaminiamola con quella critica ra- 
gionata , che esclude ogni passione. Il Baronio ^ 
da cui essi V hanno appresa dice , che Virgilio 
aveva dato ad intendere di essere stato nominato 
Vescovo dal Pontefice di uno dei quattro Vesco- 

(1) Annal.torn. 9 ad an. 74$ />• '9* Rvmae 1600. 
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vati allóra vacanti , suffragatici di Magonza ; e di 
più suscitava discordie tra san Bonifacio , ed il 
Duca Uditone. Per questi motivi san Bonifacio 
scrisse al Papa \ é per fargli conoscere il cervello 
inquieto di Virgilio , espose le dottrinerà costui 
insegnate, di un altro mondo , di un altro sole * 
e di un 9 altra luna. 1} Papa riprovò le pro|-osi- 
ìioni dell 1 esistenza di un altro inondo , di un 
altro sole, e di un'altra luna , ma non parlò af- 
fatto di antipodi. È anche falso che Virgilio fos- 
se stato privato dell' onor del sacerdozio , confi- 
scato dei beni, e condannato, perchè alcuni di- 
cono che fosse stato assoluto ; ed il Pagi par- 
lando con molta scrupolosità dice , che s ignora 
V esito di tal causa (1). Il P. yfndres (a) eoa 
molta erudizione e critica difende la Corte Ro- 
mana dalle false ' imputazioni fattele per questa 
causa. Ma ritorniamo ai Greci , ed esaminiamone 
le cognizioni geografiche secondo le differenti 
scuole dei Filosofi. 

§> 4*3 . Cognizioni- geografiche dei 
Filosofi Jonici. 

Talete che tra i Greci fu il primo a stabi- 
lire i veri principj dell' astronomia , somministrò 
anche alla Grècia le prime conoscenze fisico-astro- 
nomiche della geografia. Le sue idee della sferi- 



{i)\/id ann. iom. ìa p. 549 ^ uca ^ , 74 a * 
(a) Storia di ogni letter. toni. 3 par, a cap. a 
p. i54, , Roma 1809. 
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cita della terra (i), della divisione della sfera per 
mezzo dei cinque cerchi paralleli, ed altre di si- 
mil fatta , applicate al globo terraqueo , furono le 
prime basi , su cui poscia i suoi discepoli ersero 
i varj sistemi geografici, Anassimandro ponendo 
a profitto le massime del maestro, fu il primo 
tra* Greci , che teutò di misurar la terra, m Pa- 
renio (2) , il Freret (3) , il a" Anville (4) di- 
cono concordemente , che la misura di 4 00 mila 
stadj menzionata da Aristotile (5) , sia quella 
determinata da Anassimandro ; ed il citato Fre- 
ret ingegnosamente ha cercato provare , essere 
corrispondente a quella determinata poscia da 
Giandomenico Cassini. Andres però pone in 
dubbio , che una tale operazione sia stata esegui- 
ta da Anassimandro (6) , seguendo il sentimen- 
to di Bailljr , che prima di lui aveva ciò avver- 
tito. Ma se V onore di siffatta intrapresa contra- 
starsi voglia ad Anassimandro , non gli si può 
in verun modo toglier quello dell'invenzione del- 
le carte geografiche espressamente attribuitogli da 



fi) Pluf, de Ptac. Phil. lib. 3 cap. o, et 10 p. 
go5 Franco/. 1&99. > > 

(a) Geogr. gener. sect. a cap. $ p. 22 Canta" 
brig. 1712. 

(3) E s*ai sur les me sur e s longues des Anciens f 
Acad. des Insc. tom. 4>» 

(4) Traili des mesures itineraires , p. 83, Acad. 
des Insc. tom. 43* , 

(5) De cucio , lib. * cap. i4 p- agi cit. ed. 

(6) Stor. di ogni lei ter. tom. 3 par. a cap. a 
5. 107 p. 127 , Roma 1809. 
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S trabone (i). Idea sublime ed ardita fu rera- 
; mente questa di rappresentare la superficie d^lla 
terra , coi luoghi nelle loro giuste posizioni e di- 
stanze relative collocati , ed esporla agli sguardi 
curiosi degli osservatóri secondo la sua estensio- 
ne. Non si nega che in tutti i tempi i viaggiato* 
ri abbi an deliueato le situazioni dei paesi da lo- 
ro percorsi , ma una tal descrizione era una ri- 
duzione in iscritto dei loro itinerarj. Gli Egizia- 
ni ancora avevan inarcato su di colonne innalza- 
te per prdine di Sesostri i limiti dei wj luoghi 
della terra e del mare ( tom. i §. io*. ); ma 
Anassimandro sviluppando questa idea secondo 
i princinj .della geometria e dell 1 astronomia:, 
delineò la prima carta geografica. Infatti egli fu 
che per la prima volta applicò la teoria della sfe- 
ra insegnata da Talete al globo terraqueo, e di* 
TÌse la superficie della terra in sei zone , cioè in 
due fredde., in due temperate , ed in due torri- 
de , considerando divisò dall' equatore in due par- 
ti lo spazio compreso tra i due Tropici (i). La- 
onde Parmenide tenuto da molti per autore del- 
la divisione della terra in zone , non fece altro 
che ridurre in cinque le sei ideate da Anassi- 
mandro , formando delle due zone torride una 
sola (5). Finalmente Anassimandro compose una 
descrizione universale di tutta la terra , correda- 
ta di carte geografiche , la quale per nostra SVjfctt- 



(i) Geogr. lib. i p. 7 Amslel. 1707. 
(a) ManiLiui , Astron. v. 54»-68i. 
. \l) AchU. Tal. cap. 3i p. iSj in Uranoh Pe+ 
tav. £uUt. Paris. 16J0. 
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tur», si è perduta con tutte le altre sue opere. 

Or se Anassimandro cogli ajuti delle co- 
gnizioni geometriche ed astronomiche pervenne a 
formare una carta geografica, ed a meritarsi la 
gloria à x inventore , non deve riputarsi di minor 
merito il suo compatriota Ecateo , considerato 
da Stratone come il primo dopo di Anassiman- 
dro , che tra i Greci filosofi si distinse nello stu- 
dro della geografia (1). Fu egli figlio di Ege- 
Sandro Milesio , e visse ai tempi di Dario , che 
regnò dopo Cambise tra l'olimpiade 65«ia e la 
75oaa , cioè tra gli anni 5i6 e av. l'era cri- 
stiana , poco prima che dai Persiani fosse inva- >\ 
sa la Grecia. Il Carli dice , che le tavole di 
Ecaieo comparvero nell' olimp. 58"*a , ovvero 
55a an. prima dell'era accennata. Sia pur cosi, 
importa a noi sapere come egli contribuito abbia 
ai progressi della geografia. Valendosi pertanto 
Ecateo e della carta rilevata da Anassimandro , 
e delle proprie conoscenze acquistate in motti 
viaggi , che spesso gli piacque di fare secondo, 
attesta Agatemero (a), e delle notizie storiche 
che con diligenti ricerche raccolse nelle opere de- 
gli antichi , pervenne a tanto sapere , che varie 
opere di geografia potè comporre , e correggere 
ancora la carta stessa di Anassimandro (5). 
Ateneo fa menzione di una periegesi , ovvero 
descrizione della terra composta da Ecateo (4), 

(1) Geogr. Ub. i p. 7 eit. ed. 

(2) Comperi. eclib. 1 cap. 1 p. 38 Amstel. 1671. 

(3) Strab. loc. cit. v 

(4) Lib. 10 cap. &4 P* 4Ì7 &ufd* i6ia. < 
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della quale cita il libro secondo ; e di un perio- 
do , o sia itinerario , di cui trovasi fatta men- 
zione anche da Straborìe , da Arpocrazione , e 
da Stefano Bizantino. Q.ieste poche notizie che 
delle conoscenze geografiche della Scuola Jonica 
si son' potute raccorre , dan p mova che da essa 
abhia avuto principio presso dei Greci lo studio 
della geografia , del pari che i* ebbe quello del- 
l' astronomia. • . 

- \ 

$. l\ f \. Cogniti oni geografiche della 
Scuola Pitagorica. 

. . ; 

Non si può essere vero geografo senza avere 
cognizioni estese di geometria e di astronomia ; 
ed è comprovato dal fatto , che chi queste - ha 
posseduto in sommo grado , grandi ajuti ha som- 
ministrato alla geografia sempre che allo studio 
di essa si è rivolta. Or in quale Scuola dei Gre- 
ci* più che nella Pitagorica furon conosciute le 
principali verità relative al sistema mondano ? Ivi 
s' insegnò quel che dopo il decorso di molti se- 
eoli è stato dimostrato / cioè che il sole sia il 
corpo centrale di tutto il sistema cosmologico , e 
che la terra con tutti gli altri corpi celesti in- 
torno ad esso faccian le loro rivoluzioni (1). 
Pilla stessa scuola sentì la Grecia per la secon- 
da volta ciò , che prima insegnato le aveva Tale- 
te , cioè che la figura sierica convenga alla terra , 

(i) Arisi, de coelo , lib. a cap. i3 p. 287. et 
seq. Lugd. i5go — Plut. quatst. Plat. p. I006 
Franco/. 1599. 
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c che perciò aver debba abitanti in tutte le sue 
parti (i). Ivi fu fatta la distinzione dei tUini , 
delle varie posizioni della «fera , e di Ile diversità 
delle stagioni relativamente agli abitanti dei diffe- 
renti lunghi della terra medesima (a). Tutte queste 
e simili altre conoscenze possedute da quei Filo- 
sofi, e le premure di viaggiare per varj e lonta- 
ni paesi , ci fan presumere fondatamente , che ab- 
bian avuto cognizioni esatte ed estese di geogra- 
fìa. Ma intanto quali mai sieno stati i sistemi da 
loro stabiliti in questa scienza ; quali le opere geo- 
grafiche dai medesimi composte; e quali in (ine 
i luoghi della terra da essi scoverti ? son ^ose 
seppellite dal tempo in un profondo obblio. Ram- 
mendando Laerzio le opere matematiche dì De* 
mocrito , appena ne accenna una , che contener 
doveva gli elementi della geografia matemati- 
ca (5); ma niente più che questa notizia mi è 
riuscito sapere di tale opera, 
'••■ifct* zi •tJtafe&^fel * por* £» a 
$. 4^* Conoscenze geografiche di Erodoto. 

Nel mentre che i Filosofi di Grecia attenda- 
vano ad acquistare nozioni fisico* astronomiche 
della terra , venne alla luce in Alicarnasso città 

— • 

della Caria nell'anno 4^4 av * 1' era cristiani l'in- 
signe Erodoto , da Tullio onorato col titolo di 
padre della storia. Questi dopo aver acquistato 
tutte le cognizioni di geografia pratica , che aver» 



(1) Laert. lib. 8 segni. %6 p. 5o8 AmstcL 1693. 
(a) Arisi, de coelo, lib. a cap. t ò p. cit. ed, 
(3) Lib. 9 segtn. 3$ p. $70 cit. ed. . 
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si potevano ai suoi tempi ; dopo essersi istruito di 
tutto ciò che concerneva i differenti Stati , che 
a queir epoca cransi formati nelle parti note del- 
la terra; e dopo finalmente aver molto: viaggia- 
lo, ed osservato ocularmente , la sua «storia com- 
pose , che abbraccia un periodo di 240 anni % 
principiando dal regno di Ciro , e fin ponendo 
a quello di Serse. Riunì in essa il saggio Auto- 
re le descrizioni dei varj luoghi della terra co- 
gnita , alcune delle quali , com'è quella dei pae- 
si situati intorno al mar Nero , furono eseguite 
con tal precisione e saggezza, che ha n meritato 
la lode e V ammirazione dei più valenti geografi 
moderni (1). Infatti egli penetrò fin tra i Peoni i, 
che a tjuel tempo par che fossero gli abitanti 
della regione- ora nominato Servia (ajf. Conobbe 
le regioni idrografiche del Wolga , e di tutti gli 
altri fiumi grandi e piccoli, che tanto dalle parti 
settentrionali 9 quanto dalle orientali vanno a sca- 
ricarsi nel mar Nero. Le colonie Greche stabilite 
d'intorno al Ponto Eussino non isfuggirono dai 
suoi sguardi , che anzi in tale occasione misurò 
1' estensione di quel mare principiando dal Bos- 
foro fino al Fasi (3). Allora anche conobbe i 
molti popoli erranti pei monti ,1 e per le valli al 
di là del Ponto Eussino fin al mar Caspio ; e 
scopri che cotesto mare non aveva comunicazio- 
ne ne coli' Oceano Iperboreo , nè coi golfi di 
Persia e di Bengala , siccome da non pochi geo- 

1 t a iti 

(1) Lib. 7 cap. 176 p. 44* Franco/. 1608. 

(2) Lib. 4 cap* 33 p* a35 cil* ed. 

(3) Ibid. eap. 5a p. *4** t 
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grafi molti secoli dopo di lui fu erroneamente 
creduto. Inoltre percorse i paesi situati tra ìl 
Boristcne , e V Ispani che fan ora parte della 
Russia meridionale. Estese i suoi viaggi nelle 
parli orientali fino a Babilonia, ed a Susa allo- 
ra capitale della Persia , di cui ebbe impegno^ 
conoscere le sue venti Satrapie , o sieno gpvàrr 
ni, nei quali era divisa , e di notare tu l te le par- 
ticolarità , che in parte gli furono note dal!ei$pe- 
«ioni oculari, in parte dalle rassegne officiali -de- 
gli eserciti,, ed in parte finalmente dal periplo 
<Jel primo Scilace di Carianda , die delle parti 
nord-owpst di quell 7 impero formato aveva la dqj 
scrizione (i). E probabile che Erodoto fossè an- 
che giunto alle estremila dell'Egitto perche par- 
la di quei luoghi qual testimoniò oculare , ed im- 
piega tutto il secon Jo libro della sua storia in 
farne la descrizione. Delì 7 Afric i a poi perfettamente 
conobbe tutte le popolazioni delle coste orienta» 
li ; ne notò le produzioni che danno , ed esa- 
minò in tutte le sue parti il commercio , chj? *n- 
v che al suo tempo fa ce va si degli schiavi negv» 
In questo viaggio visitò i coloni Greci di % Gir«- 
ne , che molle notizie gli somministrarono. In 
quanto ali 7 Europa finalmente acquistò più ristret- 
te conoscenze , perchè quasi tutte si limitano 
ai paesi situati sulle coste dei meditcrraueo , e 
quanto seppe di essi, gli fu comunicalo dai na- 
viganti Focesi in tempo della sua dimora., nell 7 Ita- 
lia meridionale, o sia Magna-Grecia , oudede- 

■ * ■ — 

{i) Lib. i cap. 178 p. 74 i 
(2) L k- 3 cap. "97 />. aoo. cti. zd. . 1 

Folli. 14 
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scrisse con qualche esattezza il mare Adriatico. 
Tutte queste notizie ' comprese nella sua storia, 
formano in succinto il piano generale della Geo* 
grafia di Erodoto. 

Volendosi poi' discendere alle particolarità 
che si contengono nell' additato sistema di Ero- 
dotoy converrebbe seguire in tutto la sua sto- 
ria, e fare un'analisi geografica di ogni luogo 
in essa nominalo; ma la brevità che ci abbiam 
proposta nella presente opera , ci vieta di venire 
a tante particolarità. Intanto pei' formare un giu- 
dizio di esso , dehbon porsi a calcolo le seguenti 
osservazioni. Primieramente le descrizioni dei pae* 
si di Europa^ di Asia, e di Africa, di cui egli 
ci espone lo stato fisico , politico , e morale , son 
talmente slegate tra loro , che appena da chi ò 
buon geografo puè formarsene un sistema. Dipoi 
le stesse conoscente ch'egli espone son troppo 
limitate e marnanti , perche niuna menzioni» vi 
si ravvisa delle Galiie, anzi nemmen della Co- 
lonia di Marsiglia a quel tempo assai celebre. La 
Spagna vi è appena accennata sotto il nome d'I- 
kerin. Parlandosi dell'Italia , 'vien descritta la so- 
la Maglia-Grecia. I popoli Eneti poscia nominati 
"Veneti « som solamente considerati come abitanti 
sull' Adriatico senz' altra particolarità. L' Illiria 
collé sue provincie vi e vagamente additata. Tut- 
ta la parte di mezzo dell' Europa è ad Erodoto 
inferamente ignc»faj Della parte settentrionale non 
altro dice che racconti favolosi. Indi considera 
divisa X* Europa dall' Asia dai fiumi Fasi ed Aras- 
se, e dal mar Caspio, e crede esser la lunghezza 
di essa maggio?© di queUe dell'Asia e dell'Airi* 
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ca insieme unite (i); nè finalmente sa fissarne! 
confini al settentrione , ed alP oriente. Parlaudo 
quindi dell'Asia asserisce, che una fiotta «prdita 
da Dario ne abbia fatto il giro dall' Indo air E- 
gitto : é facendo in fine parola deli' Àfrica ch$ 
addita col nomò di Libia, giudica che sia essa 
estesa nella stèssa direzione dell' Asia , e (be ab- 
l>ia i suoi termini all' equatore dalla .parte setten- 
trionale. Tal' è la parte descrittiva della geografia 
dì Erodoto. Considerando poi. la parte fisico a- 
stronomica , non può farsi di meno di dire , cha . 
Erodoto sia stato sfornito interamente di cogni- 
zioni matematiche ed astronomiche ; poiché, non 
seppe (ormarsi idea della figura della terra x e si 
beffò di coloro , che le attribuivano la figura sfe- 
rica , e la rapprcsentavana circondata dal ma- 
re (2). La mancanza di siffatte cognizioni asso- 
lutamente necessarie al geografo , invpedì Erodo- 
to di formare un, esetto sistema di geografia, di 
unirvi ordinatamente le molte scoveite dei par- 
ticolari luoghi della terra da lui fatte , e di espos- 
te indipendentemente dal sistema enterico la de- 
scrizione delle parti della, terra medesima , sic* 
come a lui erano note, ;\ > *+\* \ 



■ — 1 ■ • 

(1) Lih. 4 cftp. 4q » 4 ,f 1 4 a - /*• 2 ^7 

(2) Lib. 1- cop. a3 et *4 p. 98, lib. 4 <*V* • 
p« 327 f et cap. òì> p. a3a eit., ed* .. «,„' i 
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§. 46. Ippocrate di Scio. 

• _ ■ •■ 

I 

Il matematico di Scio par che abbia strillo 
alcuni anni dopo di Erodoto , benché 1' abbia di 
alcuni anni preceduto nella nascita , che comune- • 
mente^si tiene' avvenuta 5oo an. in circa av. l'era 
cristiana , conseguentemente quasi 16 anni prima 
di Erodoto , e 4° pi'inia della nascita del sommo 
ed impareggiabile medico Ippocrate di Còo. Egli 
dunque il matematico Ippocrate indipendente da 
qualunque sistema , ed alieno dalle opinioni delle 
Scuole Greche , compose un trattato di geografia 
fisica, che considerarsi deve come la prima opera 
di questo genere , che comparsa sia tra gli anti- 
chi. Egli non fu contento delle relazioni altrui \ 
delle notizie che tenevansi generalmeittc come ve- 
re, é tramandate da testi monj oculari , ma volle 
osservar presenzialmente i luoghi e le popolazio- 
ni di cui parlar doveva. Penetrò dunque tra i 
popoli della Scizia; n'esaminò minutamente tutti 
gli andamenti , e fece un' esatta descrizione dei 
loro temperamenti , indole , e costumi. Passò 
quindi nella Colchide , e con minutezza ammira- 
bile considerò la natura dei climi caldi ed umi- 
di , e notò tutte le particolarità fisiche che ne 
dipendono. Visitò probabilmente le coste tutte del- 
la Tìaucia , la Tessaglia v 1' Attica , 1' Asia mino- 
re > ed in ultimo l'Egitto, osservando, esami- 
nando , e descrivendo con diligenza indefessa tut- 
to quel che oggetto- formava della sua opera. Nel- 
Y esporre pòscia le notizie da lui acquistate , seni- 
ira che avesse voluto seguire il metodo allora a- 
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dottato in Grecia , cioè quello uniforme al siste- 
ma omerico , onde divise la terra in due parti , 
Kuropa , ed Asia , ed in (juesta comprese T Egit- 
to , e la Libia. Ali* infuori di tal divisione tutto 
il rimanente era originale, e non aveva altre ba- 
si , che le proprie ispezioni oculari dei luoghi 
di cui parlava , ed i ragionamenti filosofici per 
la ricerca delle cause fisiche , donde ricavava la 
spiegazione dei fenomeni che descriveva. Ma di, 
tale opera non altro sappiamo che le poche notizie 
accennate. 

§. tyj. I Greci cominciarono a far uso 
delle carie geografiche* 

» 

Subìtochè i Greci videro rappresentata sulle 
carte la figura della terra, è Je posizioni de» luo- 
ghi nella guisa stessa che sulla superficie terrestre 
trova vansi collocate , furono trasportati con entu- 
siasmo proprio di loro a moltiplicare siffatte car- 
te , ed a renderne generale 1' uso. I fatti che 
trovatisi a tal proposito narrati dagli antichi sto» 
rici , ce ne rendono sicuri. Riferisce Erodoto (i) 
che nell' olimp./ jSma % avvero circa V an. /tfS 
av. V era cristiana, essendo andato a Sparta Art- 
stagora signor di Mileto , a fin di persuadere 
Cleomene sovrano in quel tempo a collegarsi eoa 
lui , che pensava d' intraprendere guerra per li- 
berare i Greci nell' Asia dal potere dei Persiani % 
gli mostrò lina tavola di bronzo , sulla quale era 
descritto il giro di tutta la terra , coi fiumi , coi 

•• ' w 

» f ; ■ . ■ » i » i m n i i 

(i) Lib. 5 cap, 49 P* cit. ed, , . 
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anari , fe etvlle situazioni dei Yarj popoli , cui vo- 
leva render là libertà. Aristofane nel suo dram- 
ma dejle Nuvole , dramma che fu il foriere delle 
sventure, ed in fine della morte dell'innocente 
Socrate j introduce un discepolo di costui , che 
mostra ti Strepsiade una carta, in cui si conte* 
neva la descrizione della terra , e gli fa notare 
in essa non solamente la città di Atene , ma an- 
cora ogni granile e piccolo luogo (t). Similmente 
Dicearco discepo'o di Aristotile costruì delle 
tavole geografiche , rammentate e stimate assai da 
Cicerone , e da Attico (a) , delle quali avrem 
occasione di parlare* in appresso. Finalmente /?- 
liano (5) narra 5 che voi elido Socrate umiliare 
Alcibiade gran millantatore delie proprie posses- 
sioni , ali presentò una carta, geografica , e lo ri- 
chiese* che vi trovasse V Attica, ed in questa i cam- 
pi- dei quali tanto si gloriava ; e perchè l'Attica 
eravi soltanto additata , ed 4 campi vantati ap- 
pena vi erano marcati con uno spazio bastante 
a segnarvi un punto , cosi umiliò V orgoglio dell' 
akero Alcibiade. S' inferisca dunque dai riferki 
fatti, 1 che le carte geografiche all'epoca di cui 
parliamo, eranp divenute Comuni ed usuali tra 
i Greci. * 

• i l . « i — — mm—m mmmmmmm ■ i i n ■■ ■ i 

(i), Act. i scen. % v. a5o, et seqq, 

(a) Epis. t ad ' Alile, lib. 6 ep. ^ p. 6oo Am- 

(3) Var. ffist. lib. 3 cdp. a8 p. a8o Lugd. 
Baiav. ijjz. 
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$, 48, Eforo di Óuma. 

Tutte le circostanze par che concorrano a 
fissare 1' epoc^i del viver di Eforo di Cuma cit- 
tà deli* Etolia in Asia, ai tempi di Erodoto , -e 
d* Ippocrate di Scio ; poiché fu cglr discepolo 
dell' oratore Isocrate , che venne alla luce in A- 
terìè V an. 536 av. V era cristiana! Eforo dtm* 
qtie compose una storia universale , in quaranta 
libri distribuita , nei quali contenevasi un nume- 
ro grandissimo di geografiche cognizioni 1 che 
servirono in patte assai a proposito alla geogra- 
fia di Strabone , che molto bene trar seppe da 
esse profitto. A noi però di tutta cotesta storia 
niente e pervenuto , per essersi disgraziatamente 
perduta in tutto , del pari) che un* altra opera 
dell' istesso autore intitolata delle invenzioni, e 
delle scoverte , di cui vieti fotta menzione dal 
medesimo Strabone il quale non si . è com- 

f iacinto di farci altro sapere che il solo titolo, 
ntanto dalle poche notizie tramandateci da altri 
antichi scrittori a' inferisce * che Eforo sia state 
il primo a far neli' accennata sua gloria la divi- 
sione dei popoli, in classi, distinguendoli in Gre- 
ci , ed in Barbari , o sieno Stranieri alla Grecia. 
Divise questi in quattro classi ,-cioè Indiani , 8d* 
ti v Etiopi , e Celti , che eojlocò all'est . al nord ; 
al sud, ed alPowest della, Grecia d>^ con- 
siderò situata nel 1 centro della superficie terrestre, 



(i) Lib. ic} p. 6aa Athstely 1707, 
(a) Strab. lib> 1 p. 33 cit. ed. 
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secondo T opinion** comune degli antichi geografi 
Greci , (h : a^envano e<scr il «loro paese collo- 
rato neir ombelien della terra (i). Comprese 
sotto il nome ci Indiani tutti i popoli settentrio- 
nali dell' Indostan , e tutti quelli che abitano nello 
regioni orientali lino al grande Oceano. Col no- 
me di Etiopi hi tese additare non i soli popoli 
dell'Africa, ma quelli ancora dell'India meri- 
dionale , che dai geografi posteriori a lui furono 
rontrasegnati eoi nome di quasi Etiopi , quodam 
modo /Elhiopes. A tanto riducesi tutto quel che 
si sa delle eslese conoscenze geografiche esposte 
dstEjoro neli' actennata sua storia. 

§• 49« Conoscenze geografiche dei 

Filosofi Socratici. h 

Meritano di esser ora da noi considerate le 
singolari opinioni dei -Filosofi Socratici relative alla 
descrizione fisica della terra. Dicevano essi, ser- 
rando i donimi insegnati dal Joro maestro, che 
la terra aver debba la sferica figura , ed essere 
collocata nel centro della sfera mondana , per ef- 
fetto della qUal posizione -si sostiene senza verun 
appoggio ; poiché qualunque corpo che trovasi 
situato in mezzo di un'altro in rutto simile, e 
che si mantiene da se in equilibrio , non ha mo- 
tivo di tendere ed inclinarsi piuttosto verso uno, 
che yerso ,ud altro Iato, cmde rimaner deve fer* 



(i) slgalhem. lib. i cop, i pi 1^4 — Pindar. 
Pyth. carmin. ode (3 p. ^0% — • £urip. Jone r. 2a3 , 
Tragoed, v, 4G1. 
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mo ed immobiJe nel luogo ove trovasi collocato. 
L' idea poi che tanto Socrate , quanto ì suoi di- 
scepoli formala si avevano dell' estensione della 
terra, era men filosofica della precedente , perchè 
limitavano la parte abitabile tra le sorgenti del 
Fasi , e le colonne d'Ercole, nel mentre che la 
supponevano essere di un'estensione indefinita- 
mente grande , ed avere delle cavità indetermina- 
bili , nelle quali si raccolgono le acque, le neb- 
bie, e l'aria; e che gli uomini e gli altri ani- 
mali non abitano propriamente la superficie della 
terra , ma sì bene una di coteste cavità. Final- 
mente insegnavano che al di là dell'atmosfera esi- 
stano altri mondi abitati , un dei quali nominato 
da loro Ja terra vera , supera di molto questa 
da noi abitata e conosciuta in bellezza ed m 
grandezza. 

•^Ijfl'wiN' Mutisi» ^ ^ V* * 4 * ,; whjj 

5o. Conoscenze geografiche dei Platonici* 

II divino Platone , cui propizia sorte piut- 
tosto che sublimità di sapere in paragone degli 
altri Greci filosofi , ha fatto attribuire un tale e- 
piteto , non si elevò al grado ove giunsero gli al- 
tri filosofi non divini , quando ragionar volle di 
geografia ; ond' e che non abbiamo cosa d' ammira- 
re , o da dir di lui considerato come geografo. Tiìi 
benemerito di tale scienza imputarsi debbe il suo 
amico , e forte anche discepolo Eudosso di Gui- 
do ( §. i3 ), il quale insegnò esser fa terra un 
gran globo, il cui cerchio massimo ha di circon* 
ftrenza 4 00 stadj^e compose ancora la de- 

scrizione di un viaggio intorno al* mondo , o piut* 
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tosto un itinerario universale , che da Jteneo , 
da Laerzio , e da altri antichi scrittori è stato 
sovente rammentato sotto il titolo di Periodo 
delia terra , di cui non restano che poche cita- 
zioni di brevi frammenti , nei quali perchè parla- 
si dei maghi Persiani, dei Fenicjr, e di altre na- 
zioni , così fan giudicare che sillalto periodo sia 
stato un'opera geografico- storica di tutta la terra 
a quel tempo conosciuta, la cui perdita merita di 
esser compianta; poiché evvi ogni probabilità di 
credere , che Eudosso avesse avuto per princi- 
pale* oggetto in cotesta sua opera , V applicazione 
delle teorie della sfera celeste agli usi della geo- 
grafia., per corredare questa scienia di astrono- 
miche osservazioni» Ciò fondai, unente si presume 
considerando le critiche osservazioni che ne fece 
Stradone , il quale come ignorante affitto di co- 
gnizioni astronomiche , Cos\ non credette vere le re- 
lazioni che vi lesse , e tenne per favolose te opi- 
nioni contrarie ai sistemi dei geografi dozzinali ; 
critica che estender volle anche all' opera di £ro- 
dolo , che in ultima analisi non si riduce ad al- 
tro, che a caratterizzare per false le relazioni di 
tutti quei fenomeni , le cui cagioni fisiche egli 
noQ seppe indicare. 

• 

§. 5i. Senofonte. 

Le , opere di geografia ... che fin ora si son 
rammentatè, son le, sole di cui notizia si è con- 
servata, ina è fuor di dubbio che dai Greci di 
Asia molte ne siauo state composte , la cui me- 
moria da lungo .'tempo si e cancellata, onde niu* 
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na notizia di esse ha potuto a noi pervenire. 
Dall' epoca di Erodoto a quella di Alessandro 
il Macedone , vale a dire per ia8 anni in circa, 
pochissimi (rammenti si rinvengono delle opere 
geografiche dei Greci , dalle quali conoscersi può 
come successivamente siasi progradito nelle cogni- 
zioni relative alla descrizione della terra , ed alle 
notizie delle sue ri mote' contrade. Kei tempi di 
cui si è parlato > molti distinti personaggi della 
Grecia , per varie circostanze dovettero attendere 
a questo genere di studj , ed a far grandi progres- 
si in siffatte conoscenze di cui niente sappiamo. 
Le sanguinose guerre tra i re di Persia , e gli 
Stati della Grecia le accrebbero di vantaggio , c 
fecero conoscere i popoli dell' Asia più estesamen- 
te di quel che prima sapeyasene pel viaggio de- 
gli Argonauti , e per le spedi/ioni contro Troja. 
Senofonte però in tspectal modo contribuì all'in- 
cremento delle cognizioni geografie be. Egli pro- 
vetto in questa scienza , salvò da rriezzo dei luo- 
ghi ignoti , e nella più parte inospiti i suoi die- 
cimila compagni d' anni , e colla gloriosa sua ri- 
tirata appoitò ai Greci notizie tulto nuove dei 
paesi , che presentemente formano i) Curdistan e 
1' Armenia. Da quel tempo il mare Adriatico , le 
coste settentrionali del Mediterraneo , le colonie 
dei Cartaginesi fondale nella Spagna , ed i loro 
stabilimenti divennero più noti , malgrado gli 
sforzi impiegati da quei commercianti. per occul- 
tarli. Non si trascurò allora di fare dille spedi- 
zioni marittime per estendere il commeri io, per 
fondare delle colonie, e pcV iscoprire nuovi pae- 
si. Intanto i Filosofi Greci intenti alle specoja- 
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li oni , ed ai* sistemi metafisici , non pensarono 
che troppo tardi ad imitare le utili applicazioni 4 
e le fatiche d' Ippocrate di Scio ( §. 4^ ) * e 
Eudosso di Guido ( §. io), i quali avevano a- 
perti i velli sentieri per conoscere con esattezza 
i varj luoghi della terra; ond' è che lino ad A- 
ristotile non si trovano altri Filosofi Greci , che 
a promuovere i progressi della geografia abbiali 

alleso. 

'■ 

§. 5a. Conoscenze geografiche di Aristotile t 

e tlei suoi discepoli. 

• Se Plotone , come abbiam detlo ( §. 5o non 
contribuì col suo studio e culle proprie fatiche 
ai progresso della geografia , nuli adi meno gli è 
questa scienza dimoilo debitrice, per averle dato 
un discepolo premurosissimo di perfezionarla. Co- 
stui fu Aristotile di Slagira , il quale posseden- 
do a do\iz.'a cognizioni filosofiche, geometriche, 
ed astronomiche , fu in istato di somministrar al- 
la geografia grandi ajuti , e farla a buon passo 
progredire. Egli, invero colle osservazioni astrono- 
miche fissò la figura e la grandezza della terra : 
le ecclissi lunari gli fecero conoscere la rotondità 
dell' ombra di essa ; e le osservazioni delle ine- 
guali altezze meridiane in differenti chini , gli 
mostrarono la figura sferoidale della medesima ( i). 
Egli diceva, » .Avendo -.osservato alcuni astronomi 

non esser visibili in Cipro alcune stelle , che 
» in Grecia veggònsi , ne concili userò la curvatura 

; , 1 . i i ■ ■ - 1 ■» . 

i (i) De ozio Uh, ? cap. i4 p%, a&Q Lug4: i5go. 
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w della terra.,. « ne -valutarono la circonferenza 
*> per 4°° m " a stedj V Questi stadj certamen- 
te non poterono essere gli olimpici ; poiché in 
ogni grado del meridiano terrestre -se ne conten- 
gono 600 ; ne i nautici , perchè come più luor 
ghi , ogni grado ne contiene 5oo ; ma J>ensV quel- 
li degli Egiziani , che erano stati i maestri dei 
Greci , secondo il valore dei quali stadj deter* 
minando l'accennata misura , trovasi essa prossi- 
ma alla vera , giusta la determinazione degli sta- 
dj stabilita dal (P A mille. Dicendo poi Aristotile.» 
alcuni astronomi , è probabile che abbia voluto 
intendere Eudosso di Gonio, il quale o scopri , 
o dagli Egiziani imparò tal verità, e quindi in- 
segnolla in Grecia. Inoltre è dà osservarsi , che 
in tutte le opere di Aristotile si contengono mol- 
te particolarità geografiche , specialmente in quel- 
la che ha per titolo del mondo , da lui dedi- 
cata ad Alessandro suo discepolo , nella quale 
trovasi una descrizione esatta delle parti della 
terra allora conosciute ; cosicché Aristotile prestò 
due grandi benefizj alla geografia , il primo colle 
sue opere , che contribuirono ai progressi delja 
medesima ; il secondo col genio eh' eccitò nei 
suoi discepoli per lo studio di siffatta scienza. 

Uu dei primi tra questi , che le orme^ segui 
del suo maestro nello studio della geografia , fu 
Dicearco di Messina città della Sicilia , il quale 
compose primieramente un' opera intitolata T'ita 
della Grecia , in cui benché si contenessero no- 
tizie storiche, tuttavia era un'opera appartenen- 
te direttamente alla geografia* siqcomc s'inferi- 
sce e dalle citazioni che leggonsi presso gli au- 
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tichi Scrittori ; e dal frammentatile di essa ci è 
rimasto per opera e diligenza di Hudson (1), e 
di Grùnovio (a). Nei citati frammenti dei Geo- 
grafi minori della Grecia trovasi ancora la de- 
scrizione del monte Pelio ; € Plinia assicura (5) 
che Dicearco abbia similmente preso la misura 
delle altezze dei monti del Peloponneso con mol- 
ta precisione , e le abbia determinate in rappor- 
to alle perpendicolari abbassate dalle toro sorw 
iììità sulle basi. Suida aggiunge , che ne abbia 
anche coill posto un'opera in cui erano distinta- 
mente esposte le altezze determinate degli accen- 
nati monti. Similmente Diceàrco fu il primo 
che tentò determinare i luoghi collocati sotto il 
parallelo di latitudine di Rodi , ed il suo tenta- 
tivo* divenne poscia la base di molte geografiche 
operazioni, Cicerone lodando Dicearco non so- 
lamente come diligente storico, ma eziandio co- 
me celebre geografo , fa menzione di alcune ta- 
vole geografiche dal medesimo costruite (4), del- 
le quali dà un giudizio vantaggioso, che fa co- 
noscere la grande stima che ne facevano e Cice- 
rone medesimo * ed jéttfeo. Finalmente il Fa- 
brìcio accenna (5) che Dicearco un poema eli 
geografia abbia anche composto per* illustrare 

, <\ , » , , ; ' , , 

(1) Gepgr. Graec. minor. 1om. a. 

(2) Aniiq. Graec. iom. 1 1 p. j Venel. 1737. 

(3) Hist. Nat. lib. m cafi, 65 p. io5 Paris. 1723. 
(5) Epis. 04 Allic. lib. 6 epis. a p. 600* Ani- 

stel. 1784, ' ' " * ' ' K 

(5) BibL Qrmcc. lib. ì cap. 11 p. ag5 Hanr- 
burgi 1708. 
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h tavole enunciate , the lasciò, poi a Tep/rasto % 
il quale dispose nel suo testamento , che conser- 
tate si fossero i$l pprtico inferiore, che costruir- 
ti doveva dal suo erede (i). Or agii elogti fatti 
a Dicearco deli sopracitati ' autori e da altri mol- 
ti % si oppone il giudizio datone da' Polibio , il 
quale l'accusa di negligenza e di poca peri ria, 
e gì' imputa moltissimi sbagli e gravissimi er- 
rori in materia di geografia (a). Stradone però 
nel* mentre che dice esser le asserzioni di 1W- 
cearco meritevoli di porti credenza , confessa in- 
genuamente , che gli errori contenuti nelle opere 
dì lui , attribuirsi debbano piuttosto all' ignoran- 
za del secolo in cui visse Dicearco , che a man- 
canza di diligenza e di esattezza. Basta a .farci 
conoscere quanto bene Dicearco intendesse le 
dimensioni della terra in generale, e delle suè 
parti in particolare , una sola idea veramente fi* 
losoiica da lui espressa , cioè clic fc altezze dei 
più elevati monti paragonate alla massa ed al vo- 
lume della terra , quasi scompariscono , e non 
alterano affatto la sua sferica figura. A conclu- 
dere ci vuol poco a fare il censore dopo che mol- 
ti han trattato di un dato assumo; ma oh ! quan- . 
to bisogna a chi è il primo a parlarne. Molte al- 
tre opere compose questo benemerito scrittore di 
geografia * il cui elenco può legarsi nella Bi- 
blioteca Greca dell' eruditissimo Fabricio (5). 
-Tcofrasto di Ereso città di Lesbo , altre 
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{i) Strah. lìb» i3 p, %og cit\ ed. 
(i) A pud Strab. lìb. />.- io4, et seq. c/7, ed. 
(3) Lìb. 3 qap. iv p. 295 et seqq. cìf. ed. 
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discepolo di Aristotile , e Suo successore jBclla 
direzione della seòola Peripatetica , contribuì an- 
che essai ai progressi della geografia s non soh*- 
mfcnte colle proprie cognizioni , ma eziandio Colla 
somma diligenza , e col particolare impegi 
corre e conservare i monumenti, degli antichi 
grafi, in guisa che prescrisse nel suo testamenti al 
suo erede Neleo di depositare, e di custodire nei 
portico inferiore , di ^ui aveva ordinato la costru- 
zione , le opere e le carte geografiche , che live- 
van formato le sue delizie in tutto il tempo di 
aua vita v e delle quali conosciuto aveva la gran- 
de importanza ed utilità (i). Diflicilmente si tro- 
va un altro scrittore che abbia riunito in se e 
tanta varietà di conoscenze , e si grande erudizio- 
ne ed eleganza cosi , particolare nel dire. N04 la 
cedette ad Ari Mot ile nelP acume del pensare % ti è 
a Platone nella facondia del ragionare. Filosofo ^ 
ì&torico , ed istruito in ogni genere di letterature % 
diffuse lume> su di ogni ramo delle scienze 41 mar 
ne. Il gran Tullio nominar lo soleva la sita de- 
lizia , e gloriatasi di chiamarlo suo amico (a). 
Fanno stupore ed il gran numero , e la varietà 
dèlie sue opere rammentateci dagli antichi aeriti 
tori , e sembra impossibile che un uomo solo 
abbia potuto scriverne tante. Laerzio ne rappor- 
ta un lungo elenco (S) , ed il diligentissimo Fa* 



'1 



1) Strab. lib. lì p. 609 4m*tel. 1707. 
\)AdÀUieum, lib. a epis. i6/>. 60 Venet. i5S3, 
J) Lib. 5 segm. 4* 5i p. 292 ad ^96 Ani 
stel. it>9a. . 
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tritio ne numera più di duecento (i), con di- 
stinguer quelle che in tutta o in parte ci son 
pervenute , dalle altre che sono interamente pe- 
rite. La perdita di esse fa dispiacere , ma le po- 
cl^e rimaste , son sufficienti a farci conoscere \ì 
gran merito ed il raro sapere di si cclch^ uomo. 

$. 53. Le conquiste di Alessandro il 
Macedone accrebbero le conoscenze 

geografiche. 

Grandi furono poi , e di molta rapidità i prò* 
gressi che la Geografia pratica fece per le con- 
quiste del Greco guerriero, il quale, al dir di 
Q* Curzio , se in ciò merita credenza , non vo- 
leva per altro fine conquistare , che per far co-» ' 
noscere i varj luoghi ai differenti abitanti. Ales- 
sandro dunque penetrò nella Persia fino al gra- 
do quarantesimo di, latitudine settentrionale ; uè 
traversò la parte orientale presentemente nomina* 
ta Patanistan , e s' in noi Irò sino a Balk ed a Sa- 
marcanta , accompagnato sempre da matematici % 
e da storici per far tutto inarcare e diligentemen- 
te descrivere. Allora si conobbero dai Greci geo- 
grati molte regioni dell' Asia , delle quali prima 
sapevano appena i soli "nomi. Allora nota diven- 
ne tutta quella estensione di paese all'oriente del 
mar Caspio, nominata ora il Tnrche&laii , la Bue- 
caria , ed il paese degli Usbechi nella Tartaria. 

1 . * ; 

. (t) Bib. Grato. Ub. 3 cap. 9 p. »35 ad)ri\. 
Hambur* 17081 

Tornii. * i5 . • : 
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I due ingegneri Diognete e Belone deiioearon* 
la caria, dei paesi , per cui Alessandro marciar 
faceva la sua armata: presero esattamente le dì- 
stanze delle città, e dèi fiumi dell'Asia dalle La» 
si del Caucaso fino al mare delle Indie , non so- 
lamente ^er mezzo delle misure valutate col cam- 
minò , la ancora degli stadj misurati in quei 
luoghi , la cui fisica situazione ciò non impedi* 
va. Belone inoltre un 9 opera compose , in cui 
descrivendo tutte le stazioni fatte dall' armata , 
comprese in essa molte notizie storiche e geo- 
grafiche di grande utilità; cosicché Plinio (i) % 
ed Ateneo (a) ammirando eoteste fatiche di Be- 
lone , gli diedero V epiteto di misuralote dei 
viaggi di Alessandro. I medesimi due ingegne- 
ri conohbero ancora le provincie di Ariana , di 
Battriana , e di Sogdiana conquistate da Ales- 
sandro , con precisione ed esattezza maggior di 
quella , con cui da alcuni moderni geografi sono 
state descritte. Intanto gli ammiragli Androste- 
ye , HearóO ^ ed Onesicrilo furono spediti dal- 
l' isiesso* Alessandro dalle foci dell' ludo per ri- 
conoscere le coste meridionali dell' Asia , e spe- 
cialmente quelle del mare Indiano , e del golfo 
Persico (3) , e ne somministrarono le più distin- 
se conoscenze. Il giornale itinerario di Onesi- 
crilo non è a noi pervenuto , uh altro ne sap- 

(1) Bis. Fot. lib. 6 cap. 3 17 Paris. 172$. 

(?) Lib. io p. 44 2 Lu$duni i6ia. 

(3) Strabiliò. i5 p. 069, 721, yaS AmsUl. 
1707 — Plin. lib. 6 cap. a3 , 247*. 326 , ti 1*99. 
Ub. 7 cap. a p. 371. cit. ed. 
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piamo, se non che la discrepanza in molte cir- 
costanze da quello di Nearco , forse perchè , se- 
condo il pensar di alcuni scrittori , era esso men 
carico di racconti favolosi e maravigliosi. Da tal 
tempo dunque V Asia cominciò ad esser nota ai 
Greci , giacche prima di co testa epoca se ne ave- 
vano notizie cosi confuse , che Alessandro me- 
desimo , e molti generali della sua armata pre- 
sero le sorgenti dell' Indo per quelle del Nilo , e 
crederono di poter giungere nel Mediterraneo 
scendendo pel primo di cotesti fiumi (i). 
i*% Or mentre che la superficie della terra di- 
veniva nota per le occupazioni del greco conqui- 
statore , i progetti illimitati del medesimo per al- 
tra via % somministravano alla geografia lumi mag- 
giori. I libri che sconosciuti interamente ai Gre- 
ci giacevano negli archivii di Babilonia e di Ti- 
ro , furono trasportati nella città , eh' egli deco- 
rar volle del proprio suo nome : e le osservazio- 
ni astronomiche e nautiche dei Caldei, c dei Fc- 
nicj divenute visibili ai dotti della Grecia , lor 
servirono di basi matematiche per ergere U gran- 
de edifizio dei loro sistemi di* geografa , che fino 
a quel tempo privi, èrano stati di simili fonda- 
memi ; mezzi che insiem combinati , sommini- 
strarono loro i materiali per la formazione di mol- 
te opere geografiche. Intanto Caltistene , A risto- 
buio , Tolomeo Lago che fu poscia re di Egit- 
to , e Cratero generali di arnii , e storici di Ales- 
sandro , minutamente notarono le cose memora^ 
bili , che- osservate avevano io tutti i loro viaggi 

(l) Arrian. IH. 6 />. 3y$ dmtktL j&ttS< 
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e spedizioni. Siffatti giornali d' itinerarii diedero 
origine ad una geografia tutta nuova dei paesi 
" del V Asia , ed introdussero nella geografia dei 
Greci noi» solamente un numero inesprimibile di 
nuovi nomi di popoli , di provincie , e di città 9 
ma conoscer fecero ancora le leggi , i costumi , 
le ricchezze, i prodotti, l'industria, la coltura, 
le arti , e le forze degli abitanti di tutte quelle 
contrade. Megastene , e più di costui Arriano % 
ricavando le notizie dalle relazioni originali ed 
autentiche dei Geografi di Alessandro , compo- 
sero le loro descrizioni della Persia , della Tar- 
tari a, e delle Indie cosi esatte nei ragguagli in- 
teressanti , che onor farebbero ai migliori storici 
moderni. Archelao il Cosmografo, di m cui fa 
menzione Laerzio (i) , pubblicò la descrizione di 
tulli i luoghi percorsi da Alessandro , ed un'o- 
pera idrografica compose , in cui molti fiumi de- 
scrisse , e diede ^sufficienti notizie di quelle re- 
gioni idrografiche , siccome dalle frequenti cita- 
zioni di Stobeo si desume. Dopo questo cosmo- , 
grafo , Callimaco estese una tal descrizione a 
tutti i fiumi in generale, e trattò in particolare 
di quelli dell 9 Europa , unendovi anche la descri- 
zione delle isole, e delle città. Sicché le lunghe 
e rimote regioni conquistate da Alessandro ; i 
viaggi intrapresi per varj luoghi*; le carte che di 
frequente si levavano, secondochè . si scoprivano 
nuove contrade ; le opere geografiche e storiche 
di vario argomento che pubblicavansi , facevau 
progredire a gran passi la geografia , e da gior- 

m ■ 

! , I ■ 1.1 

(i) JLib. a segm. xj p* 90 Amstel. x6ga r 
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no in giorno per opera dei Greci acrfulstavansi 
di nuovi pae'si e dominj ampie conoscenze. 

- " * 

$. 54. Stato della Geografia dopo V epoca 

di Alessandro. 

La morte immatura di Alessandro sospese 
per qualche tempo il rapido corso delle conqui- 
ste dei Greci in Asia, e per conseguenza la Geo- 
grafia arrestò parimente i suoi progressi , ma non 
interamente; poiché l'interesse del commercio , 
che gittato aveva profonde radici presso dei Gre- 
ci , stabilir fece tra loro ed i paesi riraofi du- 
revoli ed estese corrispondenze. Profittando i 
Marsigliesi della conoscenza dei mari , acquistala 
medianti i due viaggi di Pitea al nord dell'Eu- 
ropa , e di E ut imene lungo le coste dell' Africa 
( tom. 1 §. i<>5. ) , esercitavano la mercatura 
con tutti quei popoli ; s' innoltravano continua- 
mente di più ; riportavano sempre nuove cono- 
scenze di paesi , e di nazioni non ancora cono- 
sciute; e per dirla in breve, quel che le conquiw 
ste avevan fatto rapidamente scoprire , il com- 
mercio proseguiva a farlo lentamente. Tra di tanto- 
divenuti essendo sovrani i generali di armi di 
Alessandro , ed avendo ciascun di essi portato 
in retaggio dal loro capo. Y ambiziosa 'voglia di 
conquiste, ed il desiderio illimitato d* ingrandi- 
mento , non istettero pacifici ed inattuosi. .Se- 
l euco Nicànore , che al greco eroe era succe- 
duto in quasi tutta l'Asia fino al fiume Indo v 
dopo aver fondato il regno di Siria, non tardò 
molto apportare le vittoriose sue armi fino alle 
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sponde del Gange , ed a far conoscere ai Greci 
quei luoghi , e specialmente il reame di Bengala 
allora nominato la regione dei Ganzar idi , dei 
uali troppo poco sapevano. Spedi quindi alla 
orte del re di Palifcotra un'ambasceria di due 
individui composta , cioè di Megastenc , e di 
Deìmaco , i quali profittando delia propizia oc- 
casione , osservarono attentamente tutti i paesi che 
percorsero, e somministrarono ai Greci distìnte 
notizie delle provi ncie di Bengala , di Agra , e di 
Deli , siccome ricavasi dal giornale di Megaste- 
nc i di cui *Strabone (i), Plinio (4) , ed Ar^ 
rjafto (3) ci h8n conservato degli estratti. L' i- 
stesso Megastene fu il primo che notizia diede 
ai Greci dei fiumi confluenti nel Gange , che de- 
scriver seppe con tanta esattezza t che dopo di 
lui non si trovano altri che il solo Bermeli y 
che parlato ne abbia con precisione maggiore.; 

Circa Tepoca medesima di cui trattiamo 
Tolomei successori di Alessandro nel trono di 
Egitto , s' impegnarono di far giungere all'apice 
della possibile perfezione le scienze e le arti ^ « 
di tal propizia circostanza vantaggiò più di tut- 
te la scienza geografica. Avendo inoltre Tolomeo 
Filadelfo fatto aprire un commercio diretto per 
le Vie di Berenice* e di Miosormo , porti del gol* 

-* . — -L- 

(i) Geogr. lib. 2 p. 68 , //*. i5 £.686, *i 
690 Amstel. 1707. 

(2^ Ilist. Nat. Itb, 6 cap* ij p. 817 , cap. 19 
319 cap. a* p. 3aa, et alibi cit. ed. 

(3) LA. ver. indie, p. 5i3 ad 5*4 , ei alibi, 
AmMel. . 
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fo Arabico , colle cosle occidentali delle Indie , 
« con Taprobana ( ora Ceylan )', spedi alle Indie 
alcuni geografi per aver di quelle regioni una de- 
scrizione esatta. Tanto fu eseguito , e Dionigio 
•pecialmente ne recò notizie cosi precise , che 
dopo di tal* epoca diciassette secoli trascorsero per 
avere un altro geografo / che notizie più este.se 
ne desse , • questi fu Pietro Covillano , che 
ivi venne spedito da Giovanni re di Portogallo, 
e scopri quasi tutta la costa occidentale delle In* 
die fin verso il capo di Comorino. Similmente 
Timostene ammiraglio del medesimo Tolomeo 
fu incaricato di visitare i porti , specialmente 
quelli del golfo Arabico , e di presentarne poscia 
un 9 esatta descrizione. Questi ubbidì , e dopo aver 
tutto osserva to, scrìsse un trattato dei Ptirti , vol- 
garmente nominato U Portolano , che diviso era 
in died libri > nei quali contenevansi notizie cosi 
precise ed esatte , che il grande Eratostetie li 
giudicò degni di essere copiati quasi letteralmen- 
te nelle sue opere geografiche ; ma di siffatto trat- 
tato non sappiam altro , che i pochi frammenti 
conservatici da Plinio (i). L* istesso Timostene 
un altro, libro compose circa la misura della ter* 
rà ; ma oltre al -titolo del libro niente altro sa 
ne sa. In cotesti medesimi tempi Filostefàno di 
Cirene diede alla luce delle descrizioni e topo- 
grafiche , e corografiche ; ed altri non pochi a 
scriver si applicarono di simili obbietti. Divenne 
perciò comune lo studio della geografia , e fami- 

(i) His. Nat. lib. 5 cap. 9 p. 2 5 a cap. 3i p. 
a84> 6 cap. 5 p. 3o5 cap. a8 />. 34o Paris. tj%&. 
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Iiare l'uso di levar piani, c di formar carte. Ma 

i maggiori progressi che la geografia ricevette per 
opera dei Toloiuci , ripeter si debbono dalla fon- 
dazione della Scuola di Alessandria , la quale sic- 
come fece cambiare aspetto all'antica astronomia, 
M'condo si è osservato ( cap. prec. ) , cosi pro- 
dusse un cambiamento notabile nel!' antica geo- 
graffa. Seguiam dunque i filosofi di cotesta scuo- 
la , e ricerchiamo le cognizioni , che col loro stu- 
dio e colle diligenti osservazioni somministraro- 
no alla scienza geografica. \ , 

• ■ . 

55. Geografi della Scuoia di Alessan- 
dria. Il primo fu Aristarco. 

Fino ali* epoca della fondazione della Scuola 
di Alessandria, tutta la geografia riducevasi piut- 
tosto a pratiche osservazioni dei luoghi della ter* 
ra , e ad 'itinerari , che a principj di vera scien- 
za. Alcuni filosofi Greci che precedettero co testa 
epoca , avevan conosciuti alcuni principj della 
scienza geografica , ma questi non eransi appli- 
cati ne propagati. I sistemi generali , cui si con- 
formavano le idee particolari degli antichi , erau 
quelli di Omero , e di Erodoto , il primo dei 
quali considerava la terra come un disco, ed il 
secondo come un piano indeterminato , ma assai 
più esteso che nel sistema- omerico. Aristarco 
di Samo fu il primo, che avendo coraggiosamen- 
te | e pubblicamente sostenuto il sistema del moto 
del nostro globo non solamente intorno al suo 
asse , ma ancora in un orbe intorno al sole ( §. 
27. ), cominciò a gittar le basi fisico-astrono- 
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toiicbe della geograna , ed a considerar in con- 
seguenza la terra secondo i suoi rapporti ai cor- 
pi celesti , ed a tutte le parti dell' universo. Egli 
anche fu il precursore di Eratostene nel mostrar 
J£ applicatone della geometria e dell'astronomia 
geografia ; il che considerar si deve pel pia 
gran passo che questa scienza abbia mai dato 
verso la perfezione. Il suo ragionamento formato 
per la determinazione del diametro terrestre, ne 
apri la strada. 11 seno della terra, disse egli , & 
inaccessibile , onde non può misurarsene ià semi- 
diametro ; ma però essendo la terra un corpo sfe- 
rico, ed avendo noto il rapporto prossimo della 
circonferenza al diametro , determinando quella 
per mezzo di proporzione geometrica , aversi può 
anche la determinazione di questo. Additò dun» 
que con tal ragionamento, che le conoscenze ge$* 
metriche unite alle astronomiche, dar potevano 
molte determinazioni allora, ignote delle varie 
dimensioni del globo terraqueo. 
• 

56. Eratostene. 

Aspettavasi pertanto il grande Eratostene , 
che col suo sublime ingegno , e col vasto sapere 
cambiasse l'aspetto della geografia , e stabilisse 
principj certi e dimostrati. Egli infatti erudito in 
tutto, ed istruito di quanto era d'uopo , potè 
combinare le molte cognizioni che richiedeva osi 
per istabilire un sistema, e fu nel caso d'intra- 
prendere una geografia fisico-astronomica; di unir- 
vi ancora le conoscenze isteriche e politiche ; e 
di verificare tutto quello , che gli altri appena 
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avevano osato progettare incompletamente ed alia 
rinfusa. Il primo passo adunque che egli diede in 
tempo di Tolomeo Everrete , fu quello di r ac- 
corre in una sola opera universale tutte le co* 
gaimoni riguardanti la descrizione della terra > 
che ritrovava osi assortite nella gran Biblioteca dei 
Tolomei | alla sua direzione allietata , e di unire 
ad esse quelle ancora , che colla propria ispezio- 
ne dei luoghi , e colle sue osservazioni aveva ac- 
quistato. Presentò per conseguenza in cotesta ca- 
perà un quadro di tutti qufci 'luoghi della terra 
allor conosciuti , nel quale vedevansi descritti i 
differenti popoli, e le diverse regioni collocate 
secondo le latitudini , i climi , e le posizioni fi- 
sico-astronomiche loro spettanti. Bello al certo , 
• pregevole ai sommo esser doveva un tal qua* 
dro, dipinto dal pennello maestrevole di un £m- 
tostene\ ma malgrado tanto pregio , soddisfar non 
poteva il genio sublime del suo autore, avvezzo 
al rigore della dimostrazione, Qual base infatti 
aveva esso su cui si poggiava ? Niuna. Erato- 
Slene dunque concepì la sublime idea di misu- 
rare con metodo geometrico- astronomi co la gran- 
dezza della terra, e tentò di eseguire quel che 
fin allora ninno aveva osato intraprendere. Ten- 
tativo fu esso , che considerandolo Plinio e net- 
P intrapresa^ e lielP esecuzione , lo chifiinò » <m- 
protoni ausumj verum ita sublimi argumenta- 
none cowprehensum , ut pudeat .non crede* 
re (i). Jl» flette pertanto Eratostene da valente 
astronomo , che dalla corrispondenza esatla dei 

(i) Hist. Nqt. liè. a cap^ 108 />. 15*5 ci/, ed. 
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carchi immaginar) della sfera celeste, a quelli dai 
piani dei medesimi marcati sul nostro globo, 
ne seguiva immancabilmente , che ad un grado 

del meridiano celeste corri-sponder dovesse un 
grado del meridiano terrestre; risolse perciò mi- 
surare la distanza di due luoghi della superficie 
terrestre , collocali sotto il medesimo meridia- 
no , e dalla determinazione dell' arco di totesto 
cerchio, intercetto tra i due zenit dei prenominati 
luoghi , ricavare la misura dello spazio terre- 
stre corrispondente al numero dei gradi compresi 
nell' accennato arco celeste, e per conseguenza 
la lunghezza di ciascun grado della superfìcie 
della terra. Tale fu il fondamento ed il principio 
del metodo di Eratoslene, Fissò dunque per 
l'esecuzione di siffatta misura- le due citta di 
Siene nell'alto Egitto, e di Alessandria, che 
considerò situate sotto lo stesso meridiano ( igno- 
rasi con quali mezzi si fosse di ciò assicurato ), 
e relativamente alle posizioni di esse cominciò a 
fare le*fcue astronomiche osservazioni (1). Notò 
primieramente che in Siene era un pozzo pro- 
fondo , il quale in tempo del solstizio estivo , 
all'ora di mezzogiorno veniva interamente illu- 
minato ; e di più che in distanza di 5oo stadj 
d'intorno ad esso, le alture verticali non dava- 
no omhra veruna all'ora accennata. Conchiuse da 
ciò l' astronomo , che Siene trovava si collocata 
precisamente sotto il Tropico del Granchio. Re- 
stavagli intanto a conoscere 1' arco del meridiano 
compreso tra i zenit di Siene e di Alessan- 
_ 

(i) CycL Theor. lik. i *ap, ia p. 47 Paris* i53g. 
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dna. Per giungere ad una tale determinazione , 
aspettò in Alessandria il mezzodì del giorno dei 
solstizio estivo | momento in cui il sole era ver- 
ticale a Siene y e eoli' ajuto di uno stilo , ovverò 
gnomone- elevato in mezzo dì una scafa , o sia 
segmento sferico incavato ( toni. 1. 16. ) , 
il cui vertice ile toccava il centro, misurò l'an- 
golo , e la lunghezza dell' ombra v e determinò 
esser il sole distante dal zenit di Alessandria per 
y° 1 i* 1 ; in conseguenza esser l'arco del meri- 
diana intercetto tra il zenit di Siene , e quello 
di Alessandria la cinquantesima . parte dell' in- 
tera circonferenza , che corrisponde a 7°, la 1 : e 
poiché la distanza itineraria tra le due anzidette 
città è di 5ooo stadj , prese perciò 5o volte i 
5ooo stadj y e ne conchiuse esser la circonferenza 
della terra di stadj ?5o mila, ed ogni grado di 
stadj 694 f in «rea Or che non han detto i 
moderni astronomi 4 geografi di cotesta misura 
da Eratostene determinata? Chi ha asserito aver 
egli supposto troppo inconsideratamente , ohe Sie- 
pe ed Alessandria fossero sotto il medesimo me- 
ridiano , mentre che la prima città è più di tre. 
gradi all'est delia seconda. Chi ha detto , che i 
5 000 stadj tra le accennate due città , valutati 
come una misura giusta , sieno stati una deter- 
minazione inesatta di distanza itineraria fissata 
dai viaggiatori'* la quale per legittima conseguen- 
za è sempre maggiore della distanza reale presa 
in linea retta (2). Chi finalmente , e tra questi 

— , — ij ; . . 

(1) .Plin. Hit. Nat. lib. a cap. 10S P . ia5. 

(2) D Aumbre, hai. de P aiir. une. lem. 1 cap. 
7 p. Sb'ParU 1B17. 
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il Riccioli (i), ha riflettuto che E ratostene ab- 
bia forse preso 1' ombra forte .dello stilo dello 
strumento per determinare 1' ombra solstiziale 
verso Alessandria, nel qual caso era d'uopo ag- 
giungervi i5 altri minuti in circa. Dietro (ali 
considerazioni han conchiuso gli oppositori di Er#- 
tostene , esser la misura della terra da Ini de- 
terminata troppo grande, e che se egli avvertito 
avesse a tali cose , l'avrebbe fissata di il\o mila 
stadj. Ma queste opposizioni , ed altri rimprocci 
d' inavvertenza e d' irriflessione , che si son fatti 
* all' insigne astronomo di Cirene, si debbou giu- 
stamente rivolgere contro i suoi censori; poicliè 
chi di loro ha mar dimostrato la specie e la 
lunghezza dello stadio di cui si valse E ratoste- 
ne ? Chi di loro gli fu presente allorché pose in 
pratica lo strumento , ed osservò se egli prende- 
va T ombra forte , o pur le debole ? Chi final- 
mente può asserire che Eralostene abbia affatto 
ignorato non esser Siene ed Alessandria preci- 
samente sotto lo stesso meridiano ? Ma dato che 
l'avesse ignorato, Siene non è più orientale di 
Alessandria , che per poco più di un grado v 
conseguentemente senza error sensibile si pote- 
rono .considerare come esistenti sotto il medesimo 
meridiano. 11 d* Anvillc (a) è stalo di parere, 
che lo stadio impiegato da Eratosiene , sia stato 
V egiziano , eh' egli la corrispondere a 5o tese e 

■ ■ ■ ■ < 

(1) Àlmag. nov. tom. a p. 588 Bonon. i65i — 
Gcogr. reform. lib. 5 sect* i cap, 3 p. i38 , et seqq. 
Vtnet. 1672. 

(2) AUsur. itineraircs. . 
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a piedi parigini. Ma ammessa quésta specie di 
*tadj , ne risulta una misura troppo piccola , per- 
chè ii grjido terrestre conterrebbe in tal caso 55 
mila tese in circa y in vece dì 57 mila. Prenden- 
dosi poi lo stadio olimpico , ogni grado del me- 
ridiano terrestre conterrebbe 63 mila tese, perciò 
eccellerebbe di 60 mila tese la vera lunghezza 
della periferia terrestre fissata dai moderni. Bail- 
Ijr (1) asserisce determinatamente , che lo stadio 
in quistione corrisponda ad 85 tese, 3 piedi e 7 
pollici , perciò la lunghezza di ogni grado risul- 
tante •dall' operazione di Eratostene , sarebbe di 
5t) , 44 a tese » maggiore per conseguenza di quel- 
la determinata, nelle vicinanze di Parigi per *4oo 
tese. Ali 1 opposto Gossetin (a) ha preso lo stadio 

£reco , e secondo la calcolazione da lui fattane , 
a fissato la lunghezza del grado del terrestre 
meridiano di 56 , 880 tese, donde ha conchiu- 
so , che la circonferenza della terra sia di a5* 
mila stadj greci , che secondo la sua valutazione 
corrispondono 1 a si , 47 1 ciglio italiano; deter- 
minazione che differisce men che quelle fatte dai 
migliori geografi, del secolo i;mo , dalle deter- 
minazioni di Maupertuìs , e di Bouguer. Infat- 
ti Fitrwio (3) dice più esattamente che gli al- 
tri scrittori v di aver Eratostene fissata la cir- 
coaferenza della terra di a5* mila stadj. Freret 



(1) Astr. mod. lom. 1 li*. I 5. *5 p. 39. Fc/a- 
ircU* liv. 1 17, 18 p. 4*2, 453 Paris 1786. 

(2) Geograph. Ues Grtc. analyJe , v. 4 P<*~ 
ris 1790. 

(3) Arch. lib. 1 cap. 6 p. *4 AmstèL 1649. 
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finalmente (i) avendo colla massima accuratezza 
fatto uq ragguaglio dei differenti &tadj , assicura 
aver egli ritrovato la misura determ iuta da Era- 
tostene del tutto conforme a quella del famoso 
Domenico Cassini. A conchiuder dunque sono 
di maggior numero e peso le probabilità in favor 
di Eratostene , che quelle dei suoi censori. 

Non men graud'è il merito di Eratostene. per 
essere stato anche il primo a correggere , dietro 
le osservazioni in parte raccolte da varj scrittori % 
ed in parte fatte da lui medesimo , l'antica carta 
di Anassimandro , ed a pubblicarne una nuova, 
che rappresentava tutta la super licie della terra 
allor conosciuta (a). La sua geografia è stata la 
prima sistematica che sia comparsa tra i Greci. 
Èra essa composta di tre parti , la prima delle 
quali conteneva la storia della geografia , ed in 
«ssa l'autore combatteva tutti gli errori , che cir- 
ca la scienza regnavano al suo tempo. La secon- 
da parte esibiva la descrizione fisico- matematica 
del globo terraqueo , e le correzioni fatte all'an- 
tica geografia. La terza parte finalmente com- 
prendeva le nuove osservazioni fatte da lui me- 
desimo, e la descrizione dello stato politico di 
tutli i popoli della terra , dei quali avevansi no- 
tizie. Or malgrado tanti vantaggi proccurati da 
Eratostene alla geografia , pur molti geografi y 
e specialmente lpparco e Serapione si affati- 



( 1 ) Essai sur Us mesures longues des ancien» , 
sect. 3 art. 1. 

(a) Slrab, Geagr. lib. 1 p. 7 Ùb. % p. 69 cii. ed. 
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carono per discredi tare 1* accennata opera ^notan- 
dovi molli difetti , e negandole ogni inerito. Ip- 
parco scrisse un'opera per dimostrare gli sbagli 
commessi da Eratostene nella sua geografia (i). 
Stradone si condusse in una maniera più parti- 
colare , giacché nel . mentre che riprese Eratoste- 
ne di poca diligenza nelle sue ricerche > si pre- 
valse rn tutto dell' opera di lui per istabilir le 
basi ed il sistema della sua geografia. 1 moder- 
ni però , f tra questi in modo speciale han di- 
fesa la saggezza, e la diligenza di Eratostene t 
un Mannert (a) , un Seidel (5) , un Gosse- 
Mn (4) f i quali con sensate riflessioni han di- 
mostrato, che gli errori imputati ad Eratostene 
dai suoi censori , riguardanti le posizioni dei luo- 
ghi , si debbano considerare coinè errori del se- 
colo in cui visse, ed attribuire alla mancanza di 
esatte notizie , ond'erà spesso obbligato a seguir* 
guide poco sicure. Freret poi ha fatto di più m 
favor di Eratostene (5); poiché ha egli primie- 
ramente esaminato le distanze di tutti i luoghi 
fissate dal medesimo , secondo trovansi rapporta- 
te da Stratone , e dagli altri antichi scrittori ; 
indi le ha ridotte a gradi secondo le misure del 
medesimo Eratostene; ed in fine le ha parago- 

(1) Strab. ibidem* lib. ì p. j. 

(2) Geographie der Griechen und Romer, p. gì, 

(3) Eratatth. geograph. fragmen. Golling. 17^9. 

(4) Geograph. des Grec. analysèe , ariic. Qra- 
tosthenet — Recherete s sur la Geograph. system at. et 
positive de$ Ancien*, tom. I. 

(5) Esmi sur les mesures , seci. 3 art. 1. 
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cale colle più esatte 'osservazioni astronomiche 
dei modèrni, ed ha ritrovato una incredibile con- 
formità tra le distanze fissate da Eraioslene , e 
quelle dei moderni. A éonthiuder dunque sono 
stati grandi gli ajùti , che le fatiche di Eretto- 
cene han prestato alla geografia , avendo da lui 
ricevuto principj \ dimostrazione , e metodo. 

5j. Scimno di Scio. 

^ ■ 

Sembra che contemporaneo ad Eratostene 
sia .statò Scimno di Scio ; poiché si sa aver egli 
vivuto al tempo di Nicomede re di Bitinia (i). 
Contribuì costui ancora colle sue fatiche al prò-* 
gresso della geografìa j ma poche cose delle sue 
produzioni ci so» pervenute. Da quel che accen- 
na Stefano di Bizanzio (a) s' inferisce , che 
Scimno abbia fatto una descrizione generale* di 
tntta la terra , ed in moda particolare abbia trat- 
tato dell'Europa (3), e dell'Asia (4). Con mag- 
gior precisione ci assicura lo Scoliaste dii Apol- 
lonio Rodio dell'esatta descrizione, che Scimno 
fatta aveva dell'Europa, perchè dice di avervi 
impiegato sedici libri , una porzione dei quali tro- 
vasi nella collezione dei geografi minori di Gre- 
cia (5). * - 



(1) Baudrand, Nop. Leste, geogr. tom. 2 p. 36 

(2) De urbib. art. Paro*, p. 219 ed. Oporini i568. 

(3) Idem y art. Agadc , p. 6. N 

(4) Idem , arlie. Areos JSesos , p. 55 

(5) Hudson , (am. 2. „ 

Volli. tG 
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Circa P anno ao5 av. l'era cristiana nacque 
in Megalopoli nel Peloponneso lo storico q geo- 
grafo Polibio. Trovò egli intrapresa la grande 
opera della scienza geografica , le cui basi stabi- 
lite aveva in gran parte 1' insigne Eralostene. 
Gli animi dei Greci eransi già eccitati allo stu- 
dio di tale scienza a cagion dei peripli , delle 
conquiste , e delle molte descrizioni universali e 
particolari della terra , eh' eransi pubblicate in va- 
rj luoghi ed in differenti tempi. Polibio dun- 
ue pensò di concorrere ancora egli col suo stu- 
io e fatica al proseguimento dell'opera, ed all' 
incremento delle geografiche conoscenze , con ab- 
bracciare e storia, e geografia, considerando sag- 
giamente esser T una I' appoggio e la scorta dell' 
altra. Fa dispiacere che dei quaranta libri com- 
presi in tutta la storia , ne sieno pervenuti inte- 
ri cinqtie soli , dai quali "ben si conosce il pregio 
di èssa. Le opere geografiche di Polibio erano 
scritte con, molta dottrina , e con profonda co* 
gnizicme della scienza ; e quantunque S trabo- 
ne (1) abbia fatto delle critiche osservazioni sulle 
distanze dei luoghi da Polibio descritti , non di? 
meno non ha avuto 1' ardire di negaife ad esse 
la dovuta stima e lode. Le spedizioni dei Roma- 
ni contro Cartagine e Numanzia , e 1' incarico 
particolare dato a Polibio da Scipione Emiliano 
di riconoscere le coste dell' Africa « delle Gallie , 

* r 9 » • 
* ' ' 

(1) Gcogr. lib. 2 p. 97, 98 , et x©4 «f. ed. 
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e della Spagna , gì! diedero occasione di appli- 
care allo studio della geografia/ Raccolse perciò 
le notizie e le descrizioni più esatte della parte 
occidentale dell' Europa ; visitò le coste occiden- 
tali dell'Africa, ed estese il suo viaggio fino al 
fiume Nun, donde comincia la catena dogli At- 
lantici ; acquistò nuove ed esatte idee della z.ont « 
torrida ; conóbbe finalmente con precisione la Gre- 
cia , V Egitto , V Italia , e le provincie romane 
della Gallia , e della Jonia. Ma quando poi com> 
binar volle le cognizioni particolari dei luoghi che 
descrisse, par che tra esse non abbia posto un ne* 
cessario nesso, onde ne risulti l'unità dell' opera* 
sebbene per ragionare da critico sensato, bisogne- 
rebbe aver sotto gli occhi l' intera opera geogra- 
fica di Polibio, mentre che di essa non ci è per- 
venuto che un breve transunto conservatoci da 
Stratone (i). Intanto si scorge dai pochi fram- • 
menti, e dalle notizie a brani disperse negli an- 
tichi libri , che Polibio abbia a severa critica sog- 
gettato le opere geografiche di Dicèarco , e di 
Èratostene, che al suo tempo erano riputate co- \ 
me i modelli , anzi come i codici della geogra- 
fia. Ebbe anche opinione, che la zona torrida fos- 
se abitabile , e ne fu talmente persuaso , che un 
libro compose per ribattere il sentimento contrai 
rio degli altri geografi (a), in sostener la quale 
opinione fu precettato da Eratostene (3), e fu 



(1) Geogr. lib. i4 passim. 

(a) Pofyb. a pud Gemiti. Ehm. astrati, cap. i3 
in Uranol. p. 3i cit. ed. 

(3) Strab. lib. a p À 97 cit. ed. 
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seguito da Posidonio (1) : ed in questo seppe eie- 
Tarsi al di là del pensare di Stratone , il quale 
quantunque avesse, scritto circa due secoli dopo , 
nulladimeno pretese dimostrare tessere inabitabile 
la zona torrida (a). Inoltre il periplo di Polibio 
valse a dilucidare le antiche scoverte di Annone ; 
e somministrare a Claudio Tolomeo gli elementi 
per la formazione della carta , che conteneva la 
descrizione di quelle contrada ; ed a far conosce- 
re che ne Cartaginesi , ne Greci , ne Romani a- 
vean giammai passato il Capo Bojador (3). Di 
tal periplo pero non ci è pervenuta la relazione 
originale da Polibio pubblicata , ma soltanto un 
breve estratto conservatoci da Plinio (4). „ 

S- 5 9- Eudosso di Ciuco. 

Non il solo studio , e le diligenti ricercbe 
- conducono alle scoverte p ma sovente un mero 
casuale avvenimento arrecar suole grandi ed in- 
teressanti conoscenze. Narra Stradone (5) che 
Eudosso di Cinico fu eletto deputato dai suoi coti- 
cittadini per portare la solenne offerta nei giuochi 
olimpici. Costui giunse in Egitto in tempo ebe 

.... i 

(i) A pud Cleomed. Meleorol. lib. ì cap. 6 p. 
ìi Paris. ib3g. 

(a) Geogr. lib. a p. 98 cit. ed. 

(3) Gosselin , Recherò, sur la Geogr. des Jtn- 
ciens , tom. 1 p. 106, tom. ai p. 28 Paris 1790. 

(4) Hist. Nat. lib. 5 cap. 1 p. *4° > et seq. 
cit. ed. 

(5) Lib.jx p. 98, 99 Jmstelaed. 1707, 



ii regnava Tolomeo E vedete II. , probabil- 
mente prima dell'anno i5o av. V era cristiana % 
e nel mentre che ivi dimorava , fu presentato ai 
re dalle sue guardie di guarnigione su i lidi del 
golfo Arabico , un uomo trovato- solo > e semi- 
vivo su di urla barca , il cui idioma. non capito , 
aveva impedito loro di sapere cbi ei fosse , don-- 
de venisse , e perchè così solo in quel mare si 
trovasse. Fu perciò consegnato per ordine sovra- 
no ad alcune persone abili per istruirlo nel gre- 
co idioma ; e difatti dopo qualche tempo fece ca- 
pire , aver egli fatto vela dalla costa delle Indie ; • 
essersi quindi smarrito , ed avendo vagato o* 
quà or là , era finalmente giunto al luogo ove. 
l'avevano rinvenuto solo , .perchè tutti gli altri 
suoi compagni morti eran di fame : promise ché 
se conceduta gli avessero la libertà , avrebbe egli 
insegnato la rotta per le. Indie a quei , che il ra 
avrebbe scelti per cotesto viaggio. Uu tal racconto 
eccitò gli animi dei Greci ad intraprenderlo, e 
destò la curiosità dei Geografi a ricercare nell* 
opere degli antichi le relazioni di tutti i viaggi % 
cb eransi latti pel grande Oceano al di là del Ca- 
po di Buona-Speranza. Si venne a conoscere eoa 
queste ricerche, che quei pericolosissimi mari era- 
no stati valicati dalle piccole barche dei Fen^cj , 
dei Gadrtani , degli Egiziani , e degl' Indiani non 
una ma più volte ( tom. 1 io5 ). Il re dun- 
que assicurato della possibilità dell 1 esecuzione » 
nominò alcuni individui per tale spedizione , tra i 
quali fu Eudosso di Cizico , cui commise la di- 
rezione della navigazione , perchè lo conobbe per 
uomo non poco erudito ed intraprendente. Or 
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questi partì , seco portando diversi oggetti da 
commercio: giunse a quei luoghi additati , e ri- 
tornò felicemente , portando degli aromi, delie 
pjetre preziose e dogli altri prodotti -di quelle 
contrade. Riparli dopo la morte di Tolomeo E- 
vergete , e per la seconda volta fè ritorno in 
Egitto. Intanto Eudosso conobbe dalle conoscenze 
geografiche acquistate nei due, accennati viaggi la 
possibilità di lare il giro dblP Africa per mare, e 
perciò risolse d' intraprendere un terzo viaggio; 
infatti si pose alla vela , e giunse fino ad alcuni 
luoghi , i cui abitanti erano in tutto simili a que- 
gli Etiopi , presso cui era altra fiata approdato. 
Ma T infortunio che lo afflisse di andare in sec- 
co il suo legno , l'obbligò alla ritirata. Sembra- 
mi dunque per tutte le circostanze riferite, che 

Suesto Eudosso esser debba differente dall'altro, 
i cui parla Plinio , che per fuggire lo sdegno, 
di Tolomeo Laturo viaggiò intorno V Africa , o 
come altri interpetrano , navigò pel golfo arabi- 
co , e giunse fino a Cadice. Le parole di Plinio 
sono : Praeterea Nepos Cornelius auctor est , 
Eudoxum quemdam sua a elate , cum Lathu-> 
rum regem fugeret , J rabico sinu egressum , 
Gades usque pervectum : multoque ante eum 
Caeiius Antipater , vidisse se , qui navìgasset 
ex Hispania in Mthiopiam commercia gra- 
tia (i). Comunque però siasi, è fuor di dubbio, 
che cotesti viaggi abbian somministrato molte no- 
tizie vere di quelle poco note regioni ; abbiano 
sparse gran luce tra le oscurità delle finzióni e 

- ■ ! I 

(i) HUUnat. ltò. %cap.6j p. 107 Paris. 1723, 
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dei favolasi racconti ; ed abbiano in fine appor- 
tato sommi vantaggi alla geografia. 

$. 60. Jgatarchide. 

All' epoca di Tolomeo Filometore , ed an- 
che dopo , cioè dopo V anno 180 , e forse anche 
170 av. l'era cristiana visse jgatarchide di 
Gnido , filosofo Peripatetico , al dir del Vos- 
sio(i). Visita egli gli stabilimenti dei Greci sulla 
coste dell'Etiopia , e dell'* Arabia ; onde pare mol- 
to probabile che Diodoro Sicolo abbia da lui 
apprese tutte le particolarità che narra nella sua 
Biblioteca slorica dello stato dell' Etiopia. Pub- 
blicò poscia delle opere , ma non si sa con cer- 
tezza il numero dei libri ili cui erano divise; poi* 
chè Jteneo cita il decimo libro; Diodoro Si" 
colo e Luciano lodano in generale le opere di 
Jgatarchide , ma non {specificano , uh numera- 
no le medésime. I pochi frammenti che ci resta- 
no fan comprendere , eh' esser dovevano molto in- 
teressanti sotto tutti gli aspetti considerale , e par 
che avessero compreso anche i fatti , e gli altri 
avvenimenti di Alessandro il Macedone , e dei 
suoi successori. Un frammento delle , opere geo- 
grafiche fa conoscere l'estensione,» la vastità di 
esse ; poiché dice il geografo» Tutto il mondo 
» abitabile si divide in quattro parti , oriente , 
» occaso , settentrione , e mezzodì : Lieo , e 
» Timeo descrissero i paesi dtlF occaso ; Eco* . 

» teo , e Basili quelli dell' oriente ; Biofanto y 

• 

_ 

(1) De Histor. Graec Ub. ìp. i56 Amstel. 1699, 



Digitized by Google 



x> e Demetrio quei del settentrione ; e quei del 
» mezzodì , benché difficile cosa sia e molesta , 
w descriveremo noi. Infatti egli ne fece la descri- 
zione, e daf dovette ancora molte notizie di al- 
tre regioni , mentre sembra the Jpparco sia a 
lui debitore dell'idea di una gran terra' australe 
congiungrnte P Àfrica orientale alle Indie. Inol- 
tre la descrizione più antica del golfo Arabico, 
divenuta interessante in quel tempo a cagion del 
commercio che facevasi dalP Egitto alle Indie , fu 
pubblicata da Agaìarchide circa Panno 170 av. 
l'era cristiana , avendola eseguita con molta pre- 
cisione ; ma di essa non ci è pervenuto veruii 
frammento , ali' infuori dei brevi estratti conser- 
vati A* Diodoro Si colo nella sua Biblioteca (1). 
Finalmente il periplo di Agatarchide è utilissi- 
mo per le notizie che contiene dei popoli che abi- 
tavano sulle sponde del golfo Arabico , dei prò* 
grcssi della loro industria , e di altri dettagli > 
onde si conosce che Agatarchide sia stato non 
solamente un esperto navigante , ma ancora un 
erudito filosofo (a). 




(1) Tom. 1 Uh. 3 J. 11 p. io4, 5- 4® P' J7 7 
Amstel. 1746* 

, . (a) Agatarchide* dm mari Rubro p. 53, et 5? toh 
ter Geogr. minor. Graec. , lom. \ m — Gosselin y Recher- 
ches sur la Geogr. system, et posit. du ancien* , tom* 
a p. x6g, 173 y ^87 cit. *d. 
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$. 6i. Ipparco. 

* 

11 genio del grande Ipparco dopo aver e- 
steso le astronomiche scoverte, al di là dei confi- 
ni fissati da Aristarco , da Eratostene > e da- 

5 li altri astronomi suoi predecessori nella Scuola 
i Alessandria , cercò di applicare in generale al- 
la geografia le conoscenze astronomiche L* idea 
della descrizione del cielo condotta a termine, 
rese ardito Ipparco a concepir 1' altra delia^ de- 
scrizione della terra; e V a^plictizione delle teoria 
della sfera alla descrizione del globo terraqueo 
felicemente eseguita , fece conoscere la dipenden- 
za indispensabile deli» geografia dall'astronomia, 
cosicché per opera & Ipparco divenne Ja geogra- 
fia scienza positiva , fondata su di principi certi , 
mediante P uso delle longitudini e delle latitudi- 
ni , che per la prima volla da lui furono ideate. 
Ed invero applicò egli alla descrizione della terra, 
nel considerare i varj luoghi che volle descrivere \ 
il metodo slesso praticato nella numerazione delle 
stelle , pel cui mezzo scoverto aveva il loro moto 
in longitudine , onde facile gli riuscì il dedurre 
le latitudini terrestri dalle osservazioni delle al- 
tezze di alcune stelle , e dalla lunghezza delle 
notti. Non potè però all' istessa guisa procedere 
per la determinazione delle longitudini terrestri , 
ma fu nelP obbligo di ricercare altro metodo. Si 
sapeva al suo tempo , che le ecclissi si osservano 
nel medesimo istante in tutti i luoghi , ove P a- 
stro ecc! issato è visibile ; ed era anche noto , che 
al tempo della ecclissi si contano differenti ore 
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del loro principio, e della loro fine nei varj tar- 
ghi cui son visibili. Intanto ntuno prima d' Ip~ 
parco era giunto a capire , che per co testa dif- 
ferenza di tempi potevano determinarsi le distanze 
dei meridiani corrispondenti a ciascun luogo ter- 
restre; e di più che dividendo i tempi medesimi 
pel numero dei gradi del parallelo diurno, si sa- 
rebbe pervenuto a conoscere precisamente di quan- 
to un luogo sia più orientale, o più occidentale 
di ua altro. Questo sublime pensiero 'd' Ippa reo 
tolse dalla geografia ogni dubbio ed iaesaUez- 
za f , inevitabili nelle combinazioni delle misure 
itinerarie ,^che fino allora erano state i soli mezzi 
impiegati per determinare le posizioni, e le di. 
stanze dei luoghi (i). Sviluppò egli dunque sif* 
fatta idea , e per conoscere le distanze vicende- 
voli de? meridiani , da cui la determinazione del- 
le longitudini dipende , considerò che i paesi coU 
locati sotto V istesso meridiano han il mezzogior- 
no al momento , che il sole giunge col suo cen- 
tro a tal cérchio verticale ; in conseguenza an- 
dando da oriente in occidente , i paesi han suc- 
cessivamente l'ora del mezzogiorno. £ poiché la 
circonferenza di qualunque cerchio si concepisce 
divisa in S6o gradi , la cui ventiquattresima par- 
te ne contiene i5 , cosi la distanza di i5 gradi 
da uno ad un altro meridiano , produce la dif- 
ferenza di un'ora tra un luogo più orientale, ed 
un altro più occidentale. Dedusse da ciò il sa- 



(0 Gosselin, Becker, sur la Geogr. «ystem. po* 
sit. des Ancietis , iom. i yr>ar. 3 ariìc. Hippur. 
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gace Tppareo (i), ciré un fenomeno celeste, p. 
| un' ecclisse della luna , o di altro pianeta , os- 
servata da uno spettatore collocato in un luogo 
un'ora prima del momento, in cui da un altro 
osservatore vien veduta in un altro luogo , sia 
una pruova sicura , die il primo luogo abbia di 
distanza dal secondo i5 gradi di longitudine. 
Metodo assai pregevole nei suoi pni.cip) , ma al- 
quanto mancante di esattezza nelle determinazio- 
ni fatte da Jpparco , perchè dovette misurare il 
tempo per mezzo delle clessidre ( toni. 1 $. 18), che 
dar non potevano esatte misure ; e succiente pe- 
rò a mostrare la sublimità dell' ingegno del suo 
autore , che fu il primo ad applicare l' astrono- 
mia alla geografia , ed a far dipendere lè cono- 
scenze della terra d{ quelle del cielo (a). 

Intanto Jpparco nell' intraprendere a seri- 
fere la sua opera , non ebbe in mira tanto di 
comporre una geografia, quanto di analizzare • 
correggere gli errori , che scoverli aveva in quel- 
la di Eratostene: ma avendo voluto troppo ol- 
tre estendere i limiti della critica , cadde ancor 
egli in errori , e forse maggiori di quel» che cor- 
resse onde riuscì più felice nel contraddire le 
opinioni di Eratostene , che nel proporre le sue, 
secondo si esprime graziosamente S trabone (3), 
il quale ci ha conservato un breve estratto della 



(1) Strab. lib. 1 p. 7 AmsUl. 17P7- . ... 
(a) Baitfy , Attr. mòd. tom. 1 ti». 3 %. ii p- 
!»4 Paris x 7 85. . . 

(3) Strab. lib. ì p. g3 cit. ed. 
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tavola dei climi costata da lpparco (i), in se- 
guito delle' osservazioni dì tutte le apparenze ce- 
lesti per ogni grado del meridiano di Rodi * co* 
Blindando dall' equatore tino al. polo settentrio- 
nale , ad oggetto di facilitare in tal guisa , e ren- 
der semplice il metodo di determinare le latitu- 
dini. 

Dopoché Tpparco ebbe scoperto i metodi 
per determinare le longitudini e le latitudini dei 
luoghi ^ rivolse la sua attenzione a rinvenire il 
modo , onde rappresentare con esatta corrispon- 
denza i varj siti della superficie terrestre su di 
un piano. I metodi ed i mezzi impiegati da- 
gli antichi per la costruzione delle carte geogra- 
fiche, furono da lui conosciuti assai difettosi^ 
perciò cercò determinare qual curvatura darsi 
doveva ai circoli della sfera qualora si tracciava- 
no su di una superficie piana. Una tale ricerca 
lo condusse a scoprire il metodo delle projezio- 
• ni (a) , par mezzo delle quali potè egli non so- 
lamente descrivere con esattezza la figura della 
terra , ma anche marcare con precisione ,i diffe- 
renti luoghi secondo le fisiche posizioni che oc- 
cupano Milla superficie della terra medesima. 




(1) Ibidem , p. 1 3 1 , et f 35. . \- 

(2) Gosselin , Reclier. sur la Geogr. svst^ ei-po* 
sii. des AncUns, iom. 1 />. 5 Paris 1790. 
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♦ $. <5a* Polentone. 

Qual isterico diligente (i) , ed illustre geo* 
grafo (a) vien lodato Polentone figlio di Eve~ 
geto di un villaggio della Cilicia nomi Dato Ilia- 
co. Ammirando gli Ateniesi i suoi talenti , e con- 
siderandone il merito , il dritto gli concessero 
della loro cittadinanza , donde occasion si prese 
di appropriargli il cognome di f/elladicus. Par 
che concorrano molte probabilità a fissar 1* epoca 
di sua vita ai tempi di Tolomeo Epifane^ che 
regnò dall'anno 204 al 180 prima dell'era cri- 
stiana; ma. conviene più colle opere di questo 
geografo 1* epoca che ne ha fissata Asctepiade 
Miri e ano , cioè al tempo del gramatico Aristo- 
fane; ed ha opinato ancora che Polentone sia 
stato discepolo di Panezio di Rodi , in consfe- 
gueoza che abbia vivuto circa Pan. i5o av. l'era 
cristiana. Si applicò egli come Ipparco , e 
rapione a far la critica delle opere- geografiche 
di Eratóstene , ed alcuni sbagli corresse, là evi 
correzione ridondò a vantaggio della geografia. 
Ma assai più le giovò colle sue opere, che va- 
rie regioni della terra illustrarono ; poiché tra 
libri primieramente compose , che il soprannome 
gli meritarono di Periegete (3) , cioè di viag- 
giatore della terra , a cagion dell 9 accurata de* 



(1) Suidas , ver. Polem. 
(a) Strab. lib. 9 p. 396 Amsielaed. 1707. 
(3) Athen. lib. g cap. 3 p. Lugd. 461» — 
Slrab. loc. c*/. 
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scrittone di tutfi gli oggetti particolari che io 
essi libri si conteneva , in uno dei quali parlò 
della Samotracia (i) , in un altro descrisse i fiu- 
mi della Sicilia (a) t e nel terzo fece la descri- 
zione della via sacra. Stratone fa menzione di 
quattro altri libri , che trattavano delle obbie- 
zioni , che nel tempio di Cerere io Eleusi face- 
vansi dagli Ateniesi (5). Snida altre opere gli. 
attribuisce (4) % cioè le origini delle città della 
Foci de , e della loro alleanza cogli Ateniesi ; le 
origini delle città del Ponto ; quelle delle città 
Spartane , ed altre opere , delle quali appena ri- 
mangono i titoli. Tra queste era la descrizione 
del globo , ovvero un trattato .geneiale di geo- 
grafia , io cui eran descritte tutte le parti al- 
lora conosciute della terra. Se dunque le molte 
opere degli .antichi ci fossero pervenute , non 
sembrerebbe strano il dire , che la- geografia dei 
tempi antichi abbia forse potuto essere tale , qua- 
T. è a giorni nostri , secondo P espressione del 
Carli (5). ' ^ 

v §. 6?. Artemidoro. 

Il critico esame che Jpparco fece delle ope- 
re geografiche di Eratostene , produsse , sicco- 
me d* ordinario a-venir suole , dei sospetti negli 



(i) Aihen. loc. cit. 
(a) Idem , loc. cit. 

(3) Lib. 9 p. 396 cit. ed. u 

(4) Ver. Polem. 

(5) Geogr. primis foro. 9 /?. i3 Milano 1785. 
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animi dei filosofi ,. e degli astronomi suoi con^ 
temporanei circa l'esattezza delle determinazioni 
fissale dal prenominato Eratostene : e poiché la 
base di tutte esse era stata la misura della terra , 
così le mire furon dirette piucchè mai dai geo- 
grafi ad assicurarsi dell' esattezza di siffatta ipi- 
sura. Il primo ch'ebbe il coraggio di tentare co- 
testa operazione fu Artemidoro , per comun sen- 
timento considerato assai benemerito della geo- 
grafia. Or la sua misura della terra , secondo la 
relazione lasciataci da Plinio (1) s non fu ima 
misura geometricamente eseguita., ma praticamen- 
te valutata v vale a dire determinata per mezzo 
delle notizie delle distanze particolari dei luoghi» 
Siffatto metodo , ed una tal misura benché non 
dieno saggio di un grande ingegno , nè di qual- 
che progresso della geografia , nondimeno la fa- 
cilità di esso metodo da potersi praticare anche 
dai mediocri talenti , lo fece riuscire più vantag* 
gioso all' antica geografia di quello di Eratoste- 
ne , che richiedeva menti matematiche* Delle o- 
pere di Artemidoro non altro abbiamo, che un 
estratto del suo periplo della Bitinia , e della 
Paflagonia, conservatoci da Marziano di Eraclea; 
e quello del golfo arabico \ e delle coste orien- 
tali dell'Africa, che leggesi presso Stradone (%). 
Gli undici libri di geografìa composti da Arte- 
midoro , son. tutti periti. Essi dovevan essere as- 
sai pregevoli , perchè si veggono spesso citati da 



(i) Misi. nat. lib. i cap. 108 i*4 ci!, ed. 
(a) Lib. i4 p. 670 lib. 16 p. 769 ÀntiitL 1707. 
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Diodoro CO , da Str abone (a), e da P/i/110 (3) 
per dare autorità alle loro asserzioni. 11 precita- 
to Marziano loda in generale gli accennati li- 
bri > ed^in particolare la descrizione debmediter- 
raneo, e delle sue coste, dicendo non èsservi 
scrittore pià diligente di Artemidoro (4). Infat- 
ti i pochi frammenti che ci son rimasti , danno 
tra le altre delle nozioni della costa di Adel , e 
Ajan più precise di quelle dei moderni viaggia- 
tori. Or tuta queste circostanze fan conchiudere, 
come saggiamente riflette Gosselin (5) , che al 
tempo di Artemidoro si avevano cognizioni mol- 
to esatte delle coste del golfo arabico , e delle 
rknote parti dell' Africa. : * *}p:» 

•t 

$. 64. Posidonio. 

Grandi ajuti somministrò anche Posidonio 
alla scienza geografica , tanto direttamente colle 
sue fatiche impiegate ad istabilire i limiti delle 
cinque zone, e nel prender la misura della terra 
con metodo differente da quello impiegato da 
Eratostene ( $. 56. ) , quanto indirettamente pei 
lumi , che da lui ricevettero i geografi posterio- 
ri , e specialmente Strabone , e Tolomeo. Ab- 

r 

(i) Bibl. his. lib. 3 5. 11 p. 104 Amslcl. 1746. 
(*) Loc. tti. " 

(3) ffist. nut f lib. 6 cbp. zg p. 34o cap* 33 p. 
Paris, iji'ò. 

(4) Peripl, marti, ext. lib. 2. 

(5) Recher. sur la Geogr. des Ancien* , tom. 1 
fé 171 tom. a p. 163, 178, $3a Paris 1790. 
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biamo osservato ( $• m. ) , che P idea della di- 
visione del cielo in zone si appartenga a Talete y 
e che poscia fu da Parmenide sviluppata , ed 
applicata alla superfìcie terrestre (1) ; ma Posi* 
(/(mio fu quegli , che cercò fissare con precisione 

i limiti delle zone , e dare un sajjijio della de- 
i »... ."^ 

scrizione dei luoghi in ciascuna di esse collocati ; 
veduta veramente' degna di un geografo , ed op- 
portuna a porre ordine ed esattezza nella descri- 
zione della superficie della Terra: e quantunque, 
a parlar con verità , non fosse stata felicemente 
eseguiti» da Posidonio , perche cadde in errori 
tuttavia fu di grande ajuto ai geografi che lo se- 
guirono. Non minor genio mostrò poi nell' intra-' 
presa della misura della Terra con un metodo dif- 
ferente da quello tenuto da Eratostene, Fissò 
JPosidonio per l'esecuzione dell'operazione due 
luoghi , che trovavansi a creder suo ( benché 
realmente non lo sieno ) sotto V istesso meridia- 
no , e furono questi Rodi , ed Alessandria. Quin- 
di diresse le sue osservazioni alla stella Canopo^ 
eh' è una di quelle comprese nella costellazione 
nominata Argonave , e marcò cJj<3 V accennata 
stella si elevava stili* orizzonte di Alessandria per 
gradi 7 -fi nc ^ mentre che. compariva appena ra- 
dente V orizzonte di Rodi , e tramontava subita- 
mente. Da ciò conchiuse esser la distanza di co- 
lesti due luoghi di gradi 7 , o sia la quaran- 
tottesimi parte della circonferenza del meridiano. 
Determinò quindi la distanza diretta itineraria dei 



1) Strabs lib. 2 p. C)4 cit. ed, 
V) Idem loc. cit, 

yht.11. * i 7 
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medesimi luoghi , die trovo essere di 5ooo stadj. 
Finalmente moltiplicò le 48 parti del meridiano 
per 5ooo , e rinvenne esser la circonferenza del- 
la terra di stadj i(\o mila (1). Questa scoverta 
occasione diede a Posidonio di cambiar la grada* 
zione delle carte fissata da Eratostene , ed adot- 
tata nella Scuola di Alessandria ; ma ir cambia- 
mento non produsse altro che 'errori nella geo»- 

f rafia matematica di quel secolo. 11 progresso 
eli' operazione da lai seguitoci fa comprendere, 
che la misura determinata nel descritto modo sia 
stata prossima alla vera , ma non esatta ; poiché 
la rifrazione , eh' è la massima in vicinanza dell' 
orizzonte; la supposizione falsa di essere Ales- 
sandria e Rodi sotto lo stesso meridiano, ed al- 
tre cause che vi concorsero , V alterarono di mol- 
to. Comunque però siasi , è fuor di quistione, 
che Posidonio e coi suoi additati tentativi , e 
còlla sua opera sulP Oceano , della quale Stra* 
bone ha fatto grande tiso (a) , abbia molto il- 
lustrato la geografia , ed abbia contribuito non 
poco ai progressi ed alla perfezione di essa. In- 
segnò ancora , che la zona torrida esser poteva 
abitabile (3) , e< cerco dimostrare con tutte le 
possibili pruove , che dagli antichi si fosse fatto 
il giro dell'Africa. Ma a dire il vero ne parla in 
modo , che sembra non esserne pienamente per- 



(1) Cleomed. Ciclica Theor* Uh. \ cap. 10 p. 
53 Paris. i53 9 . 

(2) Geogr. lib. a p. 94 c/7, ed'. 

(3) Cleomed- ibid. cap. 6 p. 3w 



suaso (1). Del rimanente perchè non ci resta al- 
tro delle sue opere , che pochi frammenti rap- 
portati da giratone (a), così non può formarci 
un giudizio retto delle opinioni di Posidonio. 

65. Claudio Tolomeo. 

Quantunque Tolomeo abbia vivuto a torn- 
eo , in cui i Romani avevano già spiegato il loro 
potere ed in Asia , ed in Africa , ed avean ples- 
so loro dato alla luce opere di geografia Stra- 
tone , Marino Tirio > Plinio , Pomponio Mela , 
ed altri ; nondimeno ci è sembrato parlar del 
Geografo egiziano piuttosto qui , che nel seguen- 
te periodo > a fine di conchiudtre col suo artico- 
lo ciò , che alla memoranda Scuola Alessandrina 
appartien/i. 

Or se grande fu il merito di Tolomeo per 
le sue cognizioni , fatiche, ed opere astronomi- 
che , siccome si h di sopra osservato ( $. 3g ) , 
non minore al certo si scorge in tutto ciò che 
la geografia concerne. Neil* Almagesto egli com- 
prese un progetto , che la vita intera di un uo- 
mo appena eseguir poteva. Nella sua Geografia 
in otto libri divisa , che pubblici circa Tanno 
i6x dell'era cristiana f> assunse un' intrapresa e- 
gualmente vasta e sublime. Le opere degli anti- 
chi fino a Tolomeo erano ammirabili per la sa- 
lacità , e per la forza del genio dei loro autori; 
ma un sistema completo di geografia non era in- 



(i) Strab. loc. cit. 
(a) Lib. li p. 49* 
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teramente abbonalo. Infatti Anassimandro e gli 
altri Filosofi Greci furono corretti da Evalo- 
Siene ; le opere di costui furono censurate da 
Jpparco ; questi ricevè la correzione dei suoi er- 
rori da Posidonio ; le carte pubblicale da Po- 
sidonio furono corrette da Marino r Firio ; e quel- 
le di costui ricevetteno nuova forma da Tolomeo. 
La sua geografìa dunque comprende quanto era 
noto agli antichi- Itiuerarj , peripli , opere geo- 
grafiche , osservazioni astronomiche esaminate , 
collazionate e corrette furono i materiali di es- 
sa , in cui la descrizione comprese di tutta la 
TerFa. Nelle precedenti geografìe si trovano mar- 
cate le distanze dei luoghi per lo più con poca 
esattezza. Jpparco aveva scoverto il metodo di 
Colare con precisione le posizioni dei luoghi me* 
di unti le longitudini e le latitudini , ma non era 
giunto a farne V applicazione. Tolomeo si valse 
degli accennati soccorsi , e ponendo anche atten- 
zione alle più minute circostanze delle osserva- 
zioni astronomiche riguardanti la geografia y alle 
notizie storiche dei viaggiatori , ed a quanto po- 
teva retargli lume, cominciò ad ordinare in giu- 
ste posizioni e regioni , eprovincie , e città; as- 
segnò a ciascun Kiogo la corrispondènte sua lon- 
gitudine e latitudine , e ridusse le distanze di 
tutti e.ssi in gradi e minuti , secondo il metodo 
di Posidonio. Corresse ancora molte cose neli* 
opera di Manno Tirio; soggettò , come fatto 
aveva Jpparco , tutti i luoghi della Terra alle 
astronomiche osservazioni ; e fistiò finalmente i 
termini di ciascun territorio , che rappresentò co- 
me in un quadro , in cui si vide sotto un novel- 
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lo aspetto descritta la superficie di tutta la terra 
allora conosciuta. 

Ma quel che rende maggiormente pregevole 
cotesta opera , e il trovarsi in essa stabiliti i fon- 
damenti geometrici della costruzione delle carte 
geografiche, e delle differenti projezioni , pro- 
prie a rappresentare il globo lerraqueo e le sue 
parti sul piano. Al presente non ostante che lat 
faccia della terra sia -cambiata da quel che era al 
tempo di Tolomeo , e che gli stessi regni , e le 
medesimi città non esistano più ; pure la sua geo- 
grafia vale a rinvenire le loro posizioni , ed i loro 
limiti , di modo che i moderni non han dovuto 
far altro , che correggere le determinazioni da 
lui fissate. I Greci , i Latini , gli Arabi riputa- 
rono la Geografia di Tolomeo come il codice , 
onde attingersi doveva l'esatta descrizione della 
terra , e fu per molti secoli la norma di coloro , 
che apprender volevano le geografiche cognizio- 
ni. Ne son pruove le molle edizioni, i coment! % 
e le varie esposizioni , che di cotesta opera si 
son fatte, secondochè ce ne istruisce l'eruditis- 
simo Fabricio (i). 

Non può negarsi pertanto , che degli errori 
incontrano nella prelodata opera ; ma io m'in- 
duco volentieri a dire , che almeno la più par- 
te di essi attribuirsi debba alle molte alterazioni , 
che il tèsto ha sofferto. Ed invero essendosi da 
dotti Critici esaminati i numerosi cambiamenti 
avvenuti per varie cagioni in essa , han con 

(1) Bibl. Gracc. lib. 4 ca P- *4 4 * 

et seq. Uamburgi 1708, 



Digitized by Google 



i6a . - 

troppa ragione opinato , che le descrizioni di mol- 
te parti uella terra , come a dire dell' Italia , del- 
la Morea , delle coste dell'Asia minore, e dei 
mare Egeo, sieno slate interamente rifatte. A tut- 
to ciò aggiungersi deve anche la negligenza de- 
gli editori > che vi han fatto altre mutazioni % 
giacché varie edizioni latine furono eseguite sulla 
traduzione di Giacomo Angelo Fiorentino non 
troppo esatta (i). Dopo con un manoscritto ac- 
quistato da Pico della Mirandola , si completò 
di alcuni nomi greci l'edizione del dottoy Àjssler. 
Finalmente si ebhe il testo greco completo per 
opera del celebre . 'Erasmo , che si valse di un 
manoscritto del medico Fettichio ; ma questa 
stessa edizione , malgrado la diligenza e la peri- 
zia di Erasmo , contiene tuttavia una gran con- 
fusione nelle cifre numeriche ; poiché lo stampa- 
tore , o il correttore sostituirono spesso al segno 
greco esprimente metà quello indicante un sesto y 
ed altre volte la lettera significante un terzo a due 
lettere dinotanti due terzi ; errori che ripetuti , 
ed anche accresciuti nelle posteriori edizioni , im- 
pediscono assolutamente di formare giudizio della 
Geografia di Tolomeo, lo rifletto ancora all' im- 
possibilita di poter conciliare errori sì .grandi co- 
me eli accennati , colla somma esattezza del re- 
sto della descrizione. Se riguardasi , p. e. la de- 
scrizióne dell'Europa orientale, vi si rinviene tan- 
ta precisione che fa maraviglia. Il corso del fiu- 
me Tamii > che Stradone (Issò in direzione da 
settentrione a mezzodì , Tolomeo non solamente 

■ 1 ■' ili — — ■ . — — ■ t m i — » 

(i) FabrU. Bib. Graec. loc. cit. p. 4 l 4« 
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gli diede la vera direzione , ma ancora la curva- 
tura simile a quella , che esibiscono le .carte dei 
moderni geografi. All' istesso modo tutte le altre 
parti dell'Europa sono rappresentate 'con {ale 
esattezza , che supera quella di Stratone e dì 
Plinio , i quali in molti luoghi sono stati anche 
corretti da Tolomeo. Irf quanto alP Africa Stra~ 
bone e Plinio la considerarono quaP isola ; ma 
Tolomeo che non ammise la comunicazione del- 
Y Oceano Atlantico col mare Eritreo , ne cambiò 
interamente la figura , e P estese indefinita mente 
tra mezzodì ed occidente : e sebbene la descri- 
zione delP interno dell' Africa contenga cognizio- 
ni alquanto confuse, nondimeno si vede in essa 
per la prima volta enunciata con certezza P esi- 
stenza del fiume Negro , che Plinio additò con 
molta oscurità ; vi si trovano ancora nominate 
molte città sulle sponde di esso fiume , e vengo- 
no rammentate molte tribù della Numidia e della 
Mauritania, che negli altri geografi predecessori 
di Tolomeo non si rinvengono. Finalmente PA- 
sia fu considerata da Tolomeo divisa in tre par- 
ti , la prima delle quali era formata dalle coste 
dell' India di qua e di là dal Gange ; la seconde 
dalla via della Serica ; e la terza da quella del 
mare Caspio. Le conoscenze che Tolomeo aveva 
delle accennate regioni indiane, rapportate al suo 
tempo erano molto estese. La sola svista che egli 
prese , fu nel fissare la figura delle Indie , per- 
chè avendo seguito Eratostene , collocò le co- 
ste dell'Asia, ed in conseguenza le foci delP In- 
do troppo al mezzodì , e diede , secondo fatto 
avevano i suoi predecessori , un'estensione di 
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gran lunga maggiore all'isola di Taprobana, o 
sia Ceylati. Tutti questi errori però non sono che 
come piccoli nei in un ben formato volto. I gran-* 
di sbagli* che a Tolomeo vogliono attribuirsi , 
non son certamente suoi , ma di coloro che la 

sua opera ban contraffatto. 

• _ 

PERIODO in. 

•I 

DELLA COSMOGRAFIA ANTICA. 
SUO STATO PRESSO DEI ROMANI. 

— 

CAPITOLO III. 

< 

Conoscenze astronomiche dei romani. 

$. 66. Negligenza dei primi Romani per lo 

studio delle scienze. 

m 

• La dolce pace delle Muse mal si conviene 
coi tumulti bellici di Marte. Un popolo collet- 4 
tizio, nella più parte di uomini facinorosi , (!omc 
fu il primitivo popolo Romano, intento solamente 
al suo ingrandimento , altro oggetto aver non po- 
teva che quello dei saccheggi , # e delle conquiste. 
Il continuo pensiero di accrescere sempre più il 
marziale valore,' e le belliche forze per farsi ub- 
bidire e temere , era il solo suo studio. Tale fu 
lo stato dei Romani pel decorso di quattro' secoli 
e più dalla loro origine. Romolo lor primo so- 
vrano audace ed ambizioso , non solamente non 
promosse lo studio delle scienze , e non proccu- 
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rò di coltivare un popolo rozzo ed indocile , ma 
ali 9 opposto gli vietò T applicare alle lettere , te- 
mendo che 1* amenità della letteratura non venisse 
a spegner nei cuori dei Romani il brio militare , 
e T audacia guerriera. Da ciò avvenne che i Ro- 
mani per lungo tempo riputarono come ignomi- 
niose le arti liberali , e le professioni scientifiche , 
il cui esercizio lasciato avevano ai servi ed agli 
stranieri, siccome ce ne assicura Dionigi di Ali- 
carnasso (1). Pensando dunque i Romani secoli* 
do tali massime per molto tempo , ed applican- 
do giusta il prescritto delle additate leggi , eh' eb- 
bero lunga aurata , restarono nella loro barbarie, 
nel mentre che gli Etruschi da una parte , ed i 
popoli della Magna- Grecia dall' altra , erano as- 
sai colti e studiosi delle arti liberali. 

All' epoca in cui fu spedita dai Romani la 
famosa deputazione di tre cittadini in Atene , c 
nelle altre crttà di Grecia per raccorre le miglio- 
ri leggi , colle quali furono poscia composte le 
XII. Tavole | si videro alcuni Romani applicare 
«Ho studio di esse, e per esporle e beneinterpe- 
trarle , e per giustamente applicarle ai fatti. Sic- 
ché circa il principio del quarto secolo dalla fon- 
dazione di Roma , cominciarono i Romani a mo- 
strare gusto ed impegno- per lo studio delle leg- 
gi ; ma per quello delle scienze non ebbero ve- 
runa premura , primachè le conquiste facesse- 
ro loro conoscere molti uomini illustri , e non 
pochi di questi obbligassero a trasferirsi a Roma. 
Quindi le militari spedizioni in parti rimote , 

(1) Hist. Rom, lib. a p. 53 Lugd. i5ga. 

a 
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fecero loro Scoprire c luoghi o poco o non anco- 
ra conosciuti, e popoli colti ed istruiti nelle scien- 
ze e nelle arti , e mezzi onde acquistare cogni- 
zioni. Ma allora specialmente si "eccitò nei Roma- 
ni il gusto per le scienze , quando avendo essi 
astretto Perseo re di Macedonia a soggettarsi al 
loro impero , ed a ritirarsi in Roma , furono con 
lui obbligati molti uomini dotti a trasferirvisi. 
Laonde circa V anno di Roma 536 si videro in 
eotesta Città un Polibio , un Panezio , ed altri 
molti Filosofi , Retori y e Storici di Greca origi- 
ne , che avvivarono il gusto , e lo studio dei Ro- 
mani per le scienze. Ed infatti con tanto impe- 
gno vi si applicarono , che il Senato temette , che 
la gioventù con acquistar grande amore por le 
scienze , concepisse odio per V arte militare e 
per la guerra ; perciò sei anni dopo , cioè P anno 
di Roma 5p,a , con severo editto ordinò P espul- 
sione da Roma di tutti i Filosofi e- Retori Gre* 
ci (i): ma malgrado gli sforzi del governo per 
ispegnere negli animi dei Romani il ferver con- 
cepito per le scienze e per V amena letteratura > 
perseverarono essi nella carriera intrapresa : non 
fecero però pregressi proporzionati a quelli che 
fatti avevano i Greci. Le matematiche che sbn le 
basi fondamentali delP astronomia e della geogra- 
fia , furono dai Romani al sommo neglette , giac- 
ché tutte le loro cognizipni geometriche -appena, 
furono portate al punto di misurare i terreni , e 



(i) Sveion. l)& Claris. Fihet. cap* 1 />. 7^5 7ra- 
jeci ad Mien. 1708 — Gellius, Xoc. Alt. Hb. i5 cap. 
ii p. 6;_g .£tig<i. Buia p. 1706. 
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fissarne i limiti. Tullio confessò schiettamente, che 
tutto il vantaggio ricavato dai Romani dallo stu- 
dio delle matematiche , liraitavasi a quello di sa- 
per calcolare , e. misurare » in summo honore 
( son sue parole ) apud Graecos geometria juit\ 
itaque nihil mathematicis iUustrius : at nos ra- 
tiocinandi , metiendique Militate hujus artis 
terminavimus modum (1). Sicché i Romani nou 
si avvisarono che troppo tardi d'impegnarsi ve- 
ramente ad acquistar colle scienze una gloria f 
uguale a quella che acquistata si aveano colle 
ermi. 

• 

J. 67. Cajo Sulpicio Gallo primo 
astronomo Romano. 

1 

Ma ecco ormai giunta V epoca , in cui si 
ravvisano con ammirazione tra gli eserciti Roma- 
ni uomini istruiti non solamente nell' arte mili- 
tare , a fin di distruggere città e devastare regio- 
ni intere , di spopolare provincie e regni , di con- 
durre tra le catene innocenti prigionieri , e di 
cagionar morti e desolazioni ; ma si veggono al- 
l' opposto uomini colti e saggi,. che quasi anno- 
jati di limitarsi alle sole ricerche delle cose esi- 
stenti sul pianeta che abitiamo , elevarono le loro 
menti a contemplare gli ammirabili fenomeni del 
cielo. Cajo Sulpicio Gallo fu il primo tra i Ro- 
mani , eh* ebbe conoscenza dell' astronomia ; la 
coltivò con grande impegno , e tanto familiare 
gli divenne , che quasi per divertimento annun- 
^ i — 1 . - 

(1) Tuscul. disput. Uh. 1 p. i34 Vtnet. i58i. 
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ziar solerà le future eeclissi ai suoi amici, al dir 
di Catone il Vecchio (i). Gallo dunque cono- 
scer fece ai suoi CQncittadini quanto mai utile fos- 
se non solamente in pace, ma ben anche in guer- 
ra la scienza astronomica ; poiché trovandosi egli 
V anno di Roma 585 Tribuno militare nell' eser- 
cito comandato da Paolo Emilio , previde cjhe 
la notte precedente il giorno 4 <fi Settembre, in 
cui dalP esercito, Romano fu disfatto quel di Per- 
seo re di Macedonia , accader doveva un 9 ecclisse 
lunare dalle ore due fino alle quattro della not- 
te ; onde saggiamente pensando, fè radunare l'e- 
sercito il giorno tre, e gli predisse il futuro fe- 
nomeno, che accader doveva la notte seguente : 
P avverti a non crederlo qual presagio funesto 
d'infelice esito della futura battaglia, che darsi 
dovea ai Macedoni : dissipò con tal predizione il 
sommo timore che atterrito avrebbe i supersti- 
ziosi Romani , i quali incoraggiati da ciò , attac- 
carono con animo lieto il di seguente i nemici , 
avviliti dall'avvenimento dell' istesso im preveduto 
fenomeno ; li posero in rotta , e riportarono una 
completa vittoria , che Tito Livio jcon ragione 
attribuisce in gran parte all' accennata predizione 
di Gallo (a). Plinio aggiunge un' altra circo- 
stanza , cioè che Sulpicio Gallo fosse stato esper- 
to a predire non solamente le ecclissi lunari , ma 
ancora le solari ; ed un libro avesse composto su 
questo soggetto \ di cui niun frammento ci è per- 

i 

(i) Cicero de Senect. p. i8{ cit, ed. 
(a) ìlist. Rom. lib. /j4 cap. p. 797 Lugd. 
Batav. 1743. 
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venato. Or esaminando gli astronomi moderni 
una taf predizione , di due ricerche si sono oc- 
cupati. La prima è stata quella di verificare la 
data dell' accennata ècclisse ; la seconda di sco- 
prire il metodo praticato da Gallo in predirla. 
Avendo Rìccioli sottoposto tulio a calcolo , ha 
fissato il mattino dei l\ Settembre dell* anno 168 
av. l'era cristiana 1 o sia Panno di Roma 585 , 
rome si è dettò di sopra , colla sola differenza 
the egli determina l'avvenimento nel mattino, e 
gli antichi scrittori asseriscono aver cominciato 
alle ore due della sera. In quanto alla seconda 
ricerca riflettendo M. Freret (1) , che la prima 
osservazione d* Ipparco debba rapportarsi all'an- 
no 162 av. l'era citata , in conseguenza per sei 
anni posteriore alla predizione di Sulpicio Gal- 
lo, ne conchiude, che 1' astronomo Romano non 
abbia potuto prevalersi delle Tavole posteriormen- 
te costruite a tal uopo da Ipparco ; perciò & di 
parere , che il metodo usato da Gallo sia stato 
lo stesso che quello praticato da Taleth , vale a 
dire metodo pervenuto loro dall'Asia , benché 
ignorasi il mezzo per cui il Romano V avesse 
imparato. * 



(1) Mem. de V Àc. dts Insc 'tom. 16 aiy 
Paris | ed. in 4* 
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$.68. Qiulio . Cesare» 

... 

Dall' epoca di Sulpicio Callo fino *gli ulti- 
mi tempi della Romania Repub. , non trovasi ve- 
runo tra i Romani che applicato si fosse allo stu- 
dio dell* astronomia. Il solo che dirsi può bene- 
inerito di questa scienza fu Giulio Cesare , il 
quale malgrado le grandi agitazioni , che eccita- 
vano nel suo cuore e la somma ambizione di re- 
gnare , e l'amor disordinato della gloria , non 
che gli studj di vario genere , cui rivolse la sua 
attenzione, tuttavolta applicar volle, ancora all' a- 
siFonomia, e rinomato si reseci per le cognizio- 
ni dei principj della scienza , come anche per la 
riforma del calendario tailto necessaria nei tem- 
pi suoi., Egli dunque 9 secondo asseriscono molti 
antichi scrittori, più opere compose di simile ar- 
gomento : attese ad' osservare il nascere ed il 
tramontar degli astri , a fi n di accoppiare a tali 
osservazioni le, meteorologiche indicazioni : rac- 
colse finalmente da tutte le parti .un gran nume- 
ro di osservazioni , onde poscia formò il suo ca- 
lendario per uso delle militari campagne. Plinio 
b il primo tra tutti gli scrittori , che rapporta 
alcuni frammenti dei libri di astronomia compo- 
sti da Cesare (1). Claudio Tolomeo nel suo 
trattato delle apparenze delle stelle fisse lo cita, 
e l'annovera tra. gli osservatori , dai quali egli 
trasse profitto nella composizione dell' accennata 

. 

7 (1) /list, nat. Ub, 18 cap. 26 p. i3& et seq. 
cap. 27 p. i35 , et seq. ciL ed. 
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ra dette apparenze. M r aerobica attesta (i) , 
Cesare abbia scritto dei libri eruditi , nei 
quali trattava del moto degli astri. Giulio Fir- 
mi co però ine no ammiratore dei citali scrittori t 
francamente afferma (a) che Cesare abbia scrit- 
to pochi versi di cose astronomiche , e (filanto in 
essi contenevasi , non era prodotto di sua scienza, 
ma estratto delle opere altrui. Quaf mai dunque 
è stato il merito di Cesare in astronomia? Quel- 
lo , a mio giudizio , di aver coltivato con molto 
impegno lo studio di tale scienza , e di aver at- 
teso a fare eseguire la correzione dell' anno y che 
ai suoi tempi trovavasi in si gran disordine , che 
le stagioni non corrispondevano più ai proprj 
tempi. Accenneremo qui poche notizie relativar t 
mente a cotesta correzione , riserbandoci di trat- 
tarne alla lunga , quando* si parlerà della corre- 
zione dell' anno fatta per ordine di Papa Gre» 
gorio Xlll. . . * ; 

• La prima specie di anno civile in uso pres- 
so i Romani , fu quella dell' ito? lunare com- 
posto di giorni 355, istituita da Numa. Cesare 
divenuto per la terza volta Console , ed avendo 
anche assunto le funzioni di pontefice , cui apr 
partenevasi il regolar le feste , pensò di riforma- 
re il calendario. Alessandria era allori 1' unica 
sede dell 9 astronomia e delle altre scienze , per- 
ciò ivi si rivolse , donde chiamò Sosigene , il 
quale venuto in Roma ; si uni agli altri rinoma- 
ti astronomi di quel tempo , per tale oggetto 



(i) Satura, lib. 1 cap. 16 p, i88„ Londìni i(x)4' 
(a) Mathé. in praefat. lib. a p. i5 Basileae i 5i3. 
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colà radunati , ed intrapresero la riforma dell'an- 
no civile. Or tra tutti quei matematici ed astro- 
nomi , cui Cesare stesso era aggregato , ed un 
Romano encomialo assai da Microbio (1), no- 
minato Marcò Flavio , riportò la palma di co- 
testa specie di conflitto Sosigene. Costui esami- 
nò primieramente Tanno da Nurna stabilito , e 
le intercalazioni prescritte , . e conobbe esser esso 
un anno lunare di 555 giorni , perciò a rigore 
più lungo dell'esatto per ore i5 e minuti 16 (2), 
nel quale anno i mesi erano in tal guisa regola- 
ti , che Marzo , Maggio , Quintile r ed Ottobre 
contenevano giorni 3i ; Gennajo , Aprile * Giu- 
gno, Sestile, Settembre, Novembre, e Dicem- 
bre ne comprendevano 29 , ed il solo Febbrajo 
28 , come consacrato agli dei infernali , qhe i Ro- 
mani credevano compiacersi del numero pari. E 
poiché l'anno solare eccede il lunare di undici 
giorni in .circa , perciò Numa aveva stabilito per 
far corrispondere 1' uno all' altro , che in ogni 
due anni si aggiungesse tra il giorno 23 , ed il 
24 di Febbrajo un mese composto una volta di 
giorni 22 1 ed un' altra di giorni 23 , il quale 
^mese intercalare nominavasi Mar^edinus^ o Mer- 
kedonius dalla dea Mercedonia , che presedeva 
•Ila soddisfazione delle mercedi. Capì dunque So- 
sigene non esservi altro mezzo a prendersi per 
la correzione , ebe quello di abbandonare l' anno 
lunare, e di regolar l'anno civile col solo moto 



(1) Satura, lib. 1 cop. i4 p* 178 cit, ed. 

(2) losep. Scalig. de enwnd. ltimp f lib. 2 p. 
17 5 Colon. Allobr. 1629. 
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del sole. Laonde risolse di comporre 1* anno di 
365 giorni , e di aggiungere ad ogni quarto anno 
un giorno di più , per supplire cosi la mancan- 
za dei quattro quarti di giorno accumulali , cre- 
dendo egli che la rivoluzione periodica del sole 
si compisse esattamente in giorni 365 ed ore 6. 

Intanto l'anno da JNuma stabilito compren- 
deva 355 giorni; per conseguenza doveva accre- 
scersi di altri dieci giorni , perciò Sosigene e 
Cesare li distribuirono nella seguènte guisa (*). 
Aggiunsero due giorni a ciascuno dei mesi Gen- 
naro , Sestile i e Dicembre , che primà ne aveva- 
no ng \ ed un sdo giorno a ciascuno dei mesi 
Aprile , Giugno , Settembre f ' e Novembre , ciré 
ne avevano anche 29; e niente cambiarono al 
me$e di Febbrajo per non turbare il cujto degli 
dei infernali , ne deum inferwn religio immu- 
taretur , secondo si esprime Macrobio (a) , 
ma stabilirono solamente , che il giorno inter- 
calare si fosse posto in questo mese il di a4 , 
che precedeva il sesto delle calende , onde fu 
detto tal giorno bis-sexto > e V anno bis-sex- 
Mis. L' anno cosi riformato , fa nomiuato Giu- 
liano , portaudo vale a dire il nome di Giulio 
Cesare iir vece dì quello di Sosigerie } cbe n'era 
stato il riformatore. 1 

Ma per porre in uso cotesta specie di anno, 
bisognava ristabilire un novello ordine nel calen- 
dario , e la corrispondenza- al corSo del sole. Per 
ciò fare fu d' uopo aggiungere all' anno luna*» 
1 — ■* » ^ ■ ..i ' i, 

fi) Macrob. Satur. Uà. 1 cap. i4 p> 179 cti. èd. 
(2) Ibidem». 

Foi.II. 18 
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re di 555 giorni allora corrente % un nrese di 
giorni 67 tra quelli di Novembre e Dicembre -, 
ed'il mese intercalare di Febbrajo , che contene- 
va a 5 altri giorni in quell' anno ; onde si com- 
pose un anno di giorni i\t\b ^ che si disse annus 
confusionis (1) , per mezzo del quale vennero 
in appresso a corrispondersi gli anni civili coi 
solari, e si cominciò un tal computo -1' anno del 
mondo 3g58, di Roma 707 , ed av. 1* era cri- 
stiana 4^* I mes * ài Luglio e di Agosto riten- 
nero nella riforma gli antichi -nomi di Quintile, e 
di Sestile, Marco Antonio fu quegli , che dopo 
la morte di Cesare dar volle il nome di Julius 
al mese Quintile , e di poi fu dato il nome di 
Augustus al mese Sestile, perchè in cotesto, me- 
se erano avvenute, le memorande operazioni di 
Augusto \ cioè i tre trionfi % la conquista del- 
l' Egitto i V estinzione delle guerre civili , ed al- 
tre amili. 

j 

§.69. Scrittori di astronomia che vissero 

ai tempi di Cesare. 

È pur troppo vero, che la natura madre co- 
mune aUtribuisce economicamente le facoltà in- 
tellettuali ai suoi figli , e giammài tutte le accu- 
mula in un solo. Il gran Tullio a dovizia dotato 
dei doni dell'eloquenza, e delle cognizioni filosofi- 
che e legali ^ fu scarsamente fornito di conoscenze 
astronomiche. Il suo genio , e la vastità del suo 
pensare l'indussero ad applicare anche allo studio 

- H — ■ — 

(\)Macrob. Saturi». Uh. 1 cap. 12 p. a3i ciì, ed. 
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dell'astronomia; ma la natura non gli corrispo- 
se , e contro di essa non gli riuscì lottare. Tulle 
adunque le produzioni di lui in tal genere di 
. studj > si limitarono alla traduzione del poema di 
Jrato ; onde colui che moltissime cose insegnale 
aveva ai suoi simili non potè con molta fatica 
impararne poche appartenenti agli astri. 

Uguale a questa fu la sorte di Garrone , 
* he nella sua opera delle cose, rustiche , tentò 
trattare di alcune verità astronomiche , per accop- 
piarle alle conoscenze dell' agricoltura , ma non 
vi riuscì troppo felicemente. Fu riputato , e ve- 
ro i per un dei dotti Romani ; scrisse opere di 
Aritmetica % di Geometria di Astrologia, di A- 
slronomia , di Nautica , e di Musica, ma non si 
sa se di tali scienze abbia parlato più da Ora- 
tore e da Filologo , che da Matematico e da Ar- 
sirono mo . 

Maggior considerazione dei due precedenti me- 
rita Cajo Giulio Igino, che visse ai tempi di C$* 
sare , e di Augusto. Descrisse egli nell'opera inti- 
tolata Poeticon Astronomicon le costellazioni se- 
condo il metodi degli antichi astronomi , e vi com- 
prese delle cognizioni molto comuni circa la sfe- 
ra. E quantunque la sua descrizione sia me- 
no estesa ed esatta di quella d' Ipparco , e. sem- 
bra che abbia per oggetto ja collezione di tutte 
le favole degli antichi relativamente all' origine, e 
denominazione delle costellazioni , e dei segni ce- 
lesti ; nondimeno si scorge da essa , che Igino 
non sia «tato un mero copista , ma che abbia 
posseduto mediocri cognizioni astronomiche. Co- 
testa opera malgrado che non abbia un intrinseco 
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merito , e non arrechi vantaggio ali- astronomi*!, 
pure ha avuto la sorte di essere stata pio volle 
pubblicata colle stampe. 

Quasi alP epoca medesima di cui si parla, cioè . 
circa T anno di Roma 760 , Manilio autore del 
poema latino intitolato AsUonomicon ( §. 38 ) 
in cinque libri diviso, espose in canti le maravi- 
glie del cielo ; vi comprese molte astronomiche 
cognizioni , e vi trattò di diversi oggetti. Ma a 
dir il verp , essa è un' opera piuttosto astrolo- 
gica , che astronomica ; poiché dei cinque libri 
in cui b ripartita, il primo solamente tratta del- 
la sfera, della divisione del cielo , delle costella- 
zioni , e della figura della terra ; gli altri quat- 
tro sono interamente astrologici, c posson con- 
siderarsi come un trattato completo di una tale arte 
menzognera. Volendo poi tenersi conto del me- 
rito della poesia e della lingua , si trova sovente 
un' opera degna del 6ccolo di Augusto ; ed a 
ciò piuttosto , che alle astronomiche cognizioni y 
attribuirsi deve V aver essa avuto molti editori e 
cementatori. 

Vien annoverato tra gli astronomi Germanico 
Cesare : ma in verità altro merito non vanta , 
die quello di aver tradotto il poema di Arato. 
Di maggior lode debbono riputarsi degni un Plu- 
tarco , un Vitruvio , un Plinio il Vecchio , i 
quali senza essere astronomi , hanno arrecato gran- 
di vantaggi all'astronomia , coi) aver raccolti e con- 
servati nelle loro opere imprezzabili monumenti 
retativi a tale scienza , i quali sarebbero certa- 
mente periti senza la loro diligenza. La più gran 
parte delle opinioni filosofiche ed astronomiche 
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dei dotti degli antichi tempi , ci son note per 
mezzo delle opere dei tre prelodati scrittori , che 
degne sono e saranno del rispetto , e dell' ammi- 
razione di ogni uomo dotto ed erudito. + .. :A - 
\ Ed invero i cinque libri di Plutarco inti- 
tolati de Placitis Philosophorum , e l 1 altro de 
facie quae in orbe luna e apparvi , contengono 
le dottrine astronomiche di tutti i Filosofi Greci, 
e le opinioni dell' istesso Plutarco. Il nono libro 
dell' Architettura di Vitruvio nella più parte ri- 
guarda oggetti astronomici. Egli parla ( cap. l\ \ 
primieramente della sfera celeste , e dei pianeti ; 
marca i luoghi ed i tempi delle loro rivoluzioni 
periodiche , ed esamina varie cose relative alla na- 
tura di tali corpi celesti. Indi ( cap. 5. ) ragio- 
na del corso del sole pei dodici segni dello zo- 
diaco ; delle costellazioni settentrionali ( cap. 6. \ 
e delle meridionali ( cap. 7. ) > e con linguag- 
gio astronomico minutamente espone quanto ad 
esse appai tiensi; 

, Che direni poi di Plinio ? Il secondo li- 
bro della sua Storia Naturale quasi per inte- 
ro comprende astronomiche conoscenze. Nei tre 
primi capitoli egli parla del mondo in gene- 
rale , della sua forma, e del suo moto. Quindi 
( cap. 6. ) tratta dei pianeti , e delle loro rivo- 
luzioni ( cap. 8. ). Rigetta V opinione di colo- 
ro , che a siffatti astri la sorte degli uomini at- 
tribuiscono, e ragiona filosoficamente del moto, 
della natura , e delle distanze di cotesti corpi 
celesti. Tratta in seguito della luna ( cap. 9. ), 
e spiega le ccclissì dì essa , e del sole ( cap* 10 ). 
Comincia poi a parlar della grandezza delle stel- 
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le ( cap. 11. ) , e poscia ripiglia il discorso 
( cap. i5. ) delle ecclissi per ricercarne la ragion 
fìsica. Il moto della luna , e dei pianeti è in ap» 
presso V oggetto delle sue considerazioni ( cap. 
14. i5. ), e circa la natura di tali' corpi fa mol- 
te considerazióni. Dal capitolo 21 al *4 inclusi- 
vamentc ragiona delle distanze che han tra loro 
le stelle fisse , ed esamina molti oggetti relativi 
a questo assunto. Dal capitolo a5 al 37 si occupa 
a parlare delle comete , a dar la spiegazione' di 
varie meteore ed. apparizioni di corpi celesti , e 
ad esaminare differenti • fenomeni in varii tempi 
osservati. Finalmente dal cit. capitolo sino al 
109, eh* è r ultimo del libro, si occupa a trattare 
di molti oggetti fisico- astronomici. Sicché tre 
scrittori che differenti oggetti si proposero nelle 
loro opere , concorsero quasi di concerto a fa- 
vorir l'astronomia. 

Ci dispensiamo ben volentieri di for parola 
di JSigidio , il quale predisse , siccome narrasi , 
ad Ottavio padre di Augusto il giorno della na- 
scita di questa figliuolo , e la futura riuscita di 
èssere un. tempo il Signor dei Romani ; impe- 
rocché fu Rigido più astrologo che astronomo , 
onde niuna utilità all' asti onotìaia apportò. 

%. 70. Seneca il Filosofo. 
•-■**'.* • 
Un giudizio assai vantaggioso formar dobbia- 
mo del filosofo Spagnuolo Lucio Anneo Seneca, 
il cui genio sublime, ed il retto ragionare, lo con- 
dussero a concepir idee e pensieri cotanto supe- 
riori alle conoscenze astronomiche che si avevano 
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al suo tempo, che riputati si sono da molti come 
predizioni astrologiche , enunciate senza appoggi * 
le quali cercano d' indovinare senza ^aper cosa di 
certo. Il Signor Bailljr (1) & uno di costoro, che 
in tal guisa ha giudicato delle , opinioni astro- 
nomiche di Seneca , asserendo che costui abbia 
indovinato come gli astrologi , quando ha par- 
lato di astronomia , perchè il suo secolo "ihon io 
portava a concepire idee di tanta sublimità. Egli 
( continua a dire il Bai II f ) non poteva nè pre- 
vedere , ne sapere più degli antichi astronomi. 
Aristarco , Eralostene , ed> Ippajvò che lo pre- 
cedettero , e Claudio Tolomeo che lo segui, 
non ardirono neppure di accennare cosa delle 
comete , nel mentre che Seneca da maestro ne 
ragiona : e quel che decide interamente ,la qui^ 
stione è che le sue opinioni nort son che quei- 
le dei Caldei, e le sue idee son le medesime 
che questi insegnarono , estèse pòi dal silo spirito 
filosofico , ed ornate delle bellezze della sua elo- 
quenze. Ma per rendere a Seneca la giustizia die 
gii si deve , fa d'uopo esaminare non solamente 
le sue opinióni , ma ancora il nesso che le sue 
idee han tra loro , ed il giudizio che ha egli foN» 
mato delle opiaioni altrui. Or chi non compren- 
de mediante un tale esame , quanto vada errato 
su di ciò- il dotto Bailljr. Chi predice astrologi- 
ca mente , asserisce senza ragionare. Chi indovina , 
dice cese senza nesso y senza -metodo , senza pruo- 
ve: ma Seneca non ha in questa, guisa esposto 
le sue idee ; non ha proposto isolate c disgiunte 

fi) Aslr. mod. tom. « Uv. 3; £5 />. i3i cit. ed. 
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le sue opiuiouì. Egli nei setti* libri delle quatto- 
ni natàrali ragiona' da filosofe jsuHe verità che 
enuncia. Nel settimo libro specialmente, in cui 
si occupa ad esaminine la natura e le rivoluzio- 
ni delle comete , quali giudizj più sensati di quel- 
li che vi si racchiudono potean mai darsi ? Con- 
futa primieramente con somma acutezza di ri- 
flessione l'opinione di E pi gene , che aggregava 
le comete nel novero delle meteore ignee (i). 
Rigetta il sentimento di coloro , che sostennero 
esser le comete unioni di più stelle , ed asserisce 
decisivamente che sieno coepi celesti particolari, ed 
indipendenti nella loro esistenza da tutti gli altri ; 
Ex quo manifestimi est ( ei dice ) non illarum 
( stellarum ) Coita fieri comelen , sed proprium * 
et sui juris esse . . . Si cometam Jaceret stella 
stellae superveniens , momento esse desine* 
ret . v • Jtqui cometae senis mensibus ma- 
nent , quod non aecideret , si duarum stella- 
rum consenta gignerentur (a). Prosiegue le sue 
riflessioni sull' impossibilità dell' unione dì più 
stelle nella formazione delle comete (5) , e dice : 
Paulo ante Achaicum bellwn cometes ejfjfulsit, 
non minor sole . . Quot èrgo coire stellas 
oportet , ut tantum corpus ejjicianl? Mille in 
Unum licei congreges , numquam hunc ambi- 
tum solis aequabunt. Passa quindi ad esaminare 
P opinione di Eforo s che credeva esser le come* 

< ■ i « — : >. • 

(1) Nat. ouae*. lib. 7 cap. 6, 7, 8, 9, p. 833 
ad 8*5 Jmslel. 1672. 

(a) Ibidem, cap* 19 p. 826. 
(3) Ibidem , cap. i5 p. 8ay. 
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te unioni di più corpi ; e ributta come favolosa 
l' asserzione del medesimo di essersi una cometa 
divisa in due parti (i). Confuta finalmente l'opi- 
nione di Zenone , che giudicava formate le co- 
mete dall' unione delle stelle e dei loro raggi (a). 
Dopo aver premesso questo esame , stabilisce co- 
me vera ¥ opinione di Apollonio M'indiano , che 
le comete non sieno meteore appai culi , ne unio- 
ni di stelle , ma sì bene corpi celesti particolari % 
come sono il sole e la Juna : Non est , inquit , 
speci es falsa , nec dita rum steli arum conjìnio 
ignis extentus : sed et pi oprium sidus cometes 
est , sicut solis aut lunae. Dopo .ciò tratta delle 
differenti specie delle comete (3) , e cerca di 
spiegare la cagion fisica delle varie apparenze ed 
aspetti clie esse esibiscono. Viene in line a dire 
le sue opinioni , e con filosofico ragionare , su- 
periore al pensar comune di quei tempi , consi- 
dera primieramente le comete come opere eterna 
della natura : Non enim existimo , ei dice , co- 
meten subitaneum ignem , sed inter aeterna 
opera naturae (4). Quindi soggiunge esser co- 
testi corpi celesti soggetti a rivoluzioni periodiche , 
come tutti gli altri ; che abbiano le loro proprie 
e particolari orbite , in alcuni punti delle quali 
si allontanano talmente da noi , che invisibili per 
lungo tempo addivengono; ma non perciò cessa- 
no di esistere. Se non han luogo nello zodiaco 



(ì) Ibidem , cap. 16 p. 83o. 

(a) Ibidem , cap. 19 p. 83a. 

(3) Ibidem , cap» 17 p. 83 1. 

(4) Ibidem , cap, %% p. 835. 
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è , perchè il cielo non è per esse limitato. Verrà 
però tempo , in cui il loro corso sarà conosciu- 
to , e sarà fissala cori * regole certe e con leggi 
stabili la durata delle loro rivoluzioni periodiche, 
•come quelle dei pianeti. Se fin* ora non vi si è 
giunto , ciò ha dipeso dall' insufficienza di una 
sola età per la scoverta di sV grandi fenomeni (1); 
ma verrà tempo , in cui i nostri posteri stupi- 
ranno per non aver noi conosciuto cose cotanto 
evideuti : V eniet tempus r quo ista quae nunc 
latent , in lucem dies extrahat , et lonqioris 
nevi diligenlia* Ad inquisitionem tantorum 
aetas una non sufficit , ut tota vesto vacet . . % 
Veniet tempus , quo posteri nostri iam aperta 
nos nescisse mirentur (*). Rende finalmente ra- 
gione , perchè mai essendo le comete di figura 
differente dagli astri, sieao «ondi meno corpi ce- 
lesti (3)* Che idee sublimi , e degne veramente 
di Seneca ! Cosa ne han pensato di più gir a>- 
stronomi moderni ? É questo un indovinare , e 
farla <la -astrologo , come si è avanzato a dir* 
Bailly l Se Jpparco e Tolomeo , secondo ha 
opposto il medesimo Bailly % non si elevarono 
a tali idee , fu porche riguardarono le opinioni 
dei Caldei come pregiudizj popolari , ne ebbero 
elementi donde inferire verità e principj certi 
relativi a questa teoria: ma Seneca all' incontro 
tolP esatto suo ragionare , conobbe esser vera 


(1) Ibidem cap. 2$ p — Dutens tom. i p. 
ai 6, icw. 2 p. sa , 36 cti. ed. 

(2) Ibidem , cap* 25 p. 83^. 

(3) Con. 27 />, 838. 
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i' opinione dei Caldei, c poscia colla sua meditazio- 
ne pervenne a capire , e ad annunziare qnel the 
dopo il decorso di secoli si è scoperto. Perchè dun- 
que negare a Seneca quegli elogii , che ben vo- 
lentieri si son fatti dei Greci Filosofi, i quali con 
buono spirito si appropriarono moltissime opinioni 
originali dei popoli dell' Asia ? Non deve inoltre 
tralasciarsi un' altra riflessione, che conferma iniag- 
giormente non aver Seneca parlalo da astrologo, 
ma da saggio ed acuto pensatore nel dire quan- 
to si "è accennato , e questa è, che simili specie di 
predizioni da lui fatte , non si limitarono alle so- 
le cose astronomiche , ma si er sero ancora alle 
geografiebc. Che di più ardito può concepirsi di 
quel che annunziò della futura scoverta della quar- 
ta parte della terra , o sia dell* America ? Qual 
entusiasmo non si scorge in queste sue parole ? 
x> Tempi verranno nei secoli rimoti , in cui 1* O- 
» ceano tolga gli ostacoli tra' varj luoghi , ed una 
0 vasta terra nota alla fin si rendale TeCi nuo- 
» vi mondi scopra , nè sia V Islanda V ultimo 
» dei paesi. 

V enient annis saecula seris , 
Quibus Oce alias vincala rerum 
Laxet r et ingens paleat telius ì 
Tethysque nóvos detegat orbes ; 
Nec sit tenis ultima Thule (i^. 

Chi dunque non ravvisa" in tutto ciò uno spi- 
rito filosofico 7 che dietro lunghe e profonde me- 



(ì) In Medea , aci. % v. djS , et seqq. 
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dilazioni , tede e conosce come presenti le cose, 
che ogli« spiriti superficiali sembrano misteri im- 
perscrutabili , ed agi' incolti vani deiirii. 1 

$. 71. Monumenti relativi air astronomia 
eretti dai Romàni. 

• » 

! 

Nel decorso di quattro secoli e mezzo dalla 
fondazione di Roma , siccome si è di sopra os- 
servato ( 66. ) , fu tale V imperizia dei Roma- 
ni circa le cpnoscenze del cielo , che non osaro- 
no di cercar nel moto degli astri qualche misura 
.del tempo , come fatto già avevano quasi tutte le 
antiche nazioni. È notabile a questo proposito quel 
che ci vien narrato da Plinio (i),cioc che trat- 
tandosi nelle Leggi delle XII. Tavole della divi- 
sione dal giorno, non si fece veruna menzione 
di ore , ma solamente si distinse il nascere ed iL 
tramontare del sole. Idea di orologii solari con- 
cepirsi non, poteva da coloro , che non avevano 
mai rivolti gli sguardi al cielo. Sì fa , è vero t 
menzione da Plinio di un autico storico nomina- 
to Fabio Pestale , che riferiva aver Lucio Pa- 
pirio Cursore fatto costruire in Roma un orolo- 
gio solare dodici anni ( secondo l'Arduino undici) 
prima della guerra di Pirro, vale a dire Tanno 
di Roma 47* \ ma ciò è molto incerto , perchè 
contrario alla narrazione di M. Garrone , dall'istes- 
sq Plinio anche citato , il quale dice espressa- 
mente, che Af. Valerio Messala sin stato il pri- 
mo ad introdurre in Roma gli orologii solari , 
— a _ 

(1) Hisl. Nat. Ub. 7 cap. 56 p. e d. 
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avendone uno ritrovalo in Catania da lai espu- 
gnata , che collocar lece nei Foro vicino ai Ro- 
stri ; fatto che avvenne l'anno di Roma ^9» » con- 
scguentemente 19 anni dopo quello menzionato 
da Fabio. Or questo fatto vale ancora a provare 
V imperizia dei * Romàni nelle conoscenze di tal 
sorta , perchè non capirono , che un orologio so- 
lare costruito sotto il meridiano di Catania , e 
situato comunque in Romà , non poteva con e- 
sattezza marcare le ore. Infatti Plinio assicura , 
che per 99 anni dopo la collocazione dell'addi- 
tato orologio , non si trovò in Roma chi il pen- 
siero avesse e l'idoneità di regolarlo, o pure 
di costruirne un altro sotto il meridiano di Ro- 
ma : dal che saggiamente inferisce il Tirabo- 
schi (1) , che il primo orologio solare costruito 
in Roma, sta stato quello formato per opera del 
Censore Q* Marcio Filippo nell' anno di Roma » 
5yo. Ma non potendo i Romani per questo solo 
mezzo avere continuamente V indicazione delle 
ore per la mancanza della luce del sole , o per 
la sua assenza suir orizzonte in tempo di notte , 
o per impedimento delle nubi in tempo di gior- 
no, perciò il Censore Scipione Nasica nell 1 an- 
no di Roma 595 cercò provvedere a tal uopo 
colla iniroduzioue degli orologii ad acqua, ovvero 
ddle clessidre ( tom. 1 §. 18 ). Questi dunque fu- 
rono tutti i monumenti appartenenti air astrono- 
mia, che neh? accennato periodo si ersero in Ro-' 
ma, della cui notizia siam debitori a Plinio il 
Vecchio (a). 

■ 

(t) Sfor. della Lettor. IfaL tom* 1 p. a58 ót. ed. 
(p) Hist. nat. tib. 7 cap. 60 p. 4*9 , 4*° ci'/, ed. 
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Più memorabile fu il monumento che air a- 
stronomia erger volle Augusto , con far trasporta- 
rti y e quindi innalzare nel campo Marzio un fa- 
moso obelisco, che lè veci facesse di un gnomo- 
ne (tom. i §. 16 ), ovvero di una iiriea meri- 
diana. Il tante volte nominato Plinio è quegli , 
che ci ba tramandato tale notizia (1), e ne ha da- 
to la descrizione , che 'è stata cagione di molte 
contese tra i matematici , e tra gli eruditi. Il 
priino dubbio è, se Plinio abbia voluto descri- 
vere un gnomone , o pure un orologio solare, 
il Bozcovich , il Poleni , C fistiano Wulfio , 
Eulero , ed altri hanno avuto opinione , che 
i' additato monumento sia stato un ^ gnomone. 
Air opposto Antongiuseppe della Torre di Rez- 
zonico (2) sulP autorità di alcuni codici , nei qua- 
li si legge dierumqua ac noctium horas , ha as- 
serito che Plinio abbia parlato di un orologio so- 
lare ; ma questa opinioue non e preferibile alla 
prima. Il secondo dubbio è , chi mai sia Malo 
il celebre matematico , cui è dovuta la gloria 
disila costruzione di siffatto gnomone. In al- 
cune antiche edizioni di Plinio si legge : /«ge- 
mo fcecundo. Manlius Mathematicus apici au~ 
ratam , etc. , la quale dicitura risolve aperta- 
mente la quistione , che Manlio sia stato il ma- 
tematico menzionato da Plinio. L' Arduino però 
attesta^non aver egli ritrovata simile espressione 
in verna codice dei molti da lui osservati , .ma 
bensì la seguente : Jngenio fcecundo Mathema- 

fi) Hist. Nat. lib. 3G cap. xa p. 736 cit. ed. 
(*) Disqui$. PUnianae , voi. 2 lib. 9 p. 198. 
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tiui- Af.ici auratam, e(c. Alivi in fine leggono 
differentemente ; è dunque cosa molto incer ta il 
decidere qual mai sia la vera espressione di Plinio. 

in quanto alle clessidre , o sieno oriuoli ad 
acqua, dei quali anche Plinio fa menzione, ba- • 
sta a noi 1' aver conosciuto, quali mai sieno stati 
i progressi fatti dai Romani nell'astronomia pra- 
tica lino ai tempi di Augusto, per inferirne che 
tali conoscenze non sieno state affatto originali , 
ina appena imitate dietro 1' esempio delle altre 
nazioni. Deve solamente aggiungersi a quanto fin 
qui si è detto , una specie di correzione fatta in 
tempo di Augusto del calendario istituito da Giu- 
lio Cesare. Imperciocché i pontefici gentili de- 
gli antichi Romani , incaricati della direzione di 
tal calendario, secondo la corre , ; ne fattane per 
opera di Cesare , mal intendendo lo stabilimento 
deli' intercalazione di un giorno dopo ciascun quar- 
to anno, avevano intercalato al principiare cia- 
scun quarto anno , vale a dire dopo ogni tre an- 
ni compiti. Questo errore crasi già commesso per 
trentasei anni , onde l' equinozio di primavera 
veniva a fissarsi tre giorni prima dei tempo, in 
cui realmente, accadeva. Augusto ordinò che u 
fosse da idonee persone esaminata la cagione di 
lai disordine, che fu subito conosciuta , ed a lui 
litofita , il quale prescrisse , che mi decorso di - 
anni dodici non si fosse fatt;\ veruna intercala- 
zione , e che in appresso si fosse intercalato alla 
fine di ogui quarto anno. 

Tale fu dunque lo stato dell' astronomia fino 
ai tempi di Augusto presso dei Romani. Oli al- 
tri imperatori che gli successero fino a ]f espa- 
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Siano , furono o distruttori delle scienze e per- 
secutori dei dotti, o inutili promotori dei pro- 
gressi di esse. L* impegno per la ristaurazione 
delle scienze e delle arti', ch'ebbero Vespasia- 
no , Tito figlio di lui , New a , Traiano , An- 
tonino Pio , Marco Aurelio il filosofo , Lucio 
Vero % ed Alessandro Severo poco o niente 
contribuì al vantaggio dell'astronomia, d'impe- 
ratori che tra gli additati tempi regnarono , e quel- 
li che poscia succedettero > furono uomini o privi 
dt ogni virtù , o colmi di tutti i vizii , come un 
Mas si mino che da pecora jo divenne imperatore, 
o come un Gallieno indolente ed ozioso. Altri 
finalmente ebbero un corto , impero , come avven- 
ne a Gordiano , a Claudio Secondo , a Marco 
Claudio Tacito e ad altrf , i quali non si po- 
terono occupare in favor delle scienze. Ci rimane 
perciò il solo desiderio dì rinvenire nei tempi di 
cui parliamo dei dotti , cui attribuirsi potesse ra- 
giouevol mente il titolo di astronomi , perchè co- 
testi studj furono quasi all' in tutto negletti. Non 
avendo dunque di chi far parola , che nell'astro-' 
oomia distinto si fosse in questa prima epoca 
presso i Romani , oltre a quei pochi di sopra men- 
zionali , facciam perciò passaggio a parlar di co- 
loro , die nella geografia si distinsero. 

i 
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CAPITOLO IV. 

CONOSCENZE GEOGRAFICHE DEI HOMAM. 

$. 71. Occasioni che indussero i Romani 
allo studio della geografia. . 

I Romani che rinunziato avevano allo studio 
del cielo per impadronirsi della terra , aver do- 
vettero conoscenze di geografia maggiori di quel- 
le eh' ebbero dell'astronomia. Le loro militari 
spedizioni; le conquiste riportate dalle loro armi 
▼ittoriose; il commercio che quindi unì in Roma, 
divenuta patria delle nazioni colte , i popoli di 
tutta la Terra conosciuta, furono mezzi che contri- 
buirono a somministrar loro estese cognizioni geo- 
grafiche , notizie più distinte dei luoghi fino allo- 
ra imperfettamente conosciuti/* scoverte di quel- 
li che erano del tutto ignoti. Infatti uè Erato- 
stene , ne Timostene , uh i Greci che ai Roma- 
ni precedettero , ebbero conoscenza della Spagna, 
e della Francia , al dir di Stratone (1). Maggiore 
era l'oscurità circa i luoghi della Germania % e 
della Brettagna , non che dell' Italia % e del Pon- 
to (1). I generali delle armate romane furono 
quelli , che nella formazione dei loro itinerari! , 
impiegarono sommo studio e diligenza in descri- 
vere esattamente le regioni da loro percorse f 



(l) Geogr. lib. a p. g3 , et io4 , cU. ed. 
(») Polyb. Uh. 3 cdp. 37 p. a65 , et ieq. Am- 
sigi. 1670. . . « 
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colle precise distanze , colle strade , toi monti , 
coi fiumi , e con ogni altra cosa che parve loro 
degna di essere marcata (i). Il (Console Marco 
Flavio trasportò in Ruma le tavole geografiche y 
che in quantità rinvenne in Ambrachia citta del- 
l'Epiro (a). Ma contribuì assai più al progietso 
della geografia l'uso di portare nei trionfi le ta- 
vole geografiche , in cui eran descritte le Pro- 
vincie soggiogate. Qual diligenza non impiegava- 
no } generali Romani per tar conoscere minuta- 
mente i luoghi conquistati? Qual pompa non si 
fece Tito Sempronio Gracco uel presentare agli 
. sguardi dei Romani la descrizione della Sardegna 
con tutti i luoghi ove accadute erano le batta- 
glie , notandovi anche le posizioni delle arma- 
te (3)? Si eccitò per questi mezzi negli animi dei 
Romani tal desiderio per le geografiche descrizio- 
ni , che non solamente le dipingevano sulle ta- 
vola, ma eziandio Sulle mura , siccome si ricava 
da ciò che ' narra Garrone , cioè di aver, incon- 
trato il suo suocero Fondanio con due altri Ro- 
mani, che miravano la descrizione dell'Italia fat- 
ta su di un muro : Offendi ibi ( son le parole di 
"Varrone ) C. Fundanium socerum meum y et C* 
Agrium Equitem Romanum Socraiicum , et P. 
Agrasium publicanum spectantes in pariete 

■ .jr • ^: .e.*.'.' ..'>t \*V:A , ; ; '-.tei 


(i) Feget. de re miliL lib. 3 cap. 9 p. 59-60 , 
sme loco 1007. 

(*) Livius , Hi st. Rom. lib. 38. cvp. $ p. 160 
Lvgd. Batav, i^4^. 

(3) fdtm , lib. 4* cap. in p. 584, ttseq. cii. ed. 
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pictam Iialiam (1). Plinio par che fissar voglia 
l'epoca , in cui si cominciarono ad esporre le de- 
scrizioni geografiche , dicendo che Lucio Mum- 
mio sia stato il primo a presentare in Roma ai 
pubblico la tavola geografica di Aristide , che 
sospese nel tempio di Cerere (a). Properzio ele- 

ganlcmente di siffatte tavole generali dice : 

• 

Cogor , et e tabula pictos ediscere mundos , 
Quatta et haec dodi sit positura Dei ; 

Quae tellus sit lenta gela, quae putris ab aestu % 
Ventus in Italiani qui bene vela jerat (5). 

Ma per conoscere lo stato ed i progressi fatti dai 
Romani nella geografia , fa d' uopo gittar uno 
sguardo su i monumenti storici , e considerare di- 
stintamente gli avvenimenti tutti Secondo l'ordi- 
ne dei tempi. 

73. V ingrandimento delt Impero Roman* 
contribuì al progresso della geografia. 

Fin dunque dall' anno 509 af. Y era cristia- 
na , i Greci conchiusero coi Romani un trattato 
di commercio , e con questo passarono le sciente 
e le arti prima nell 1 Etruria , e quindi in Róma; 
in conseguenza anche le cognizioni astronomiche 
e geografiche dei Greci. Le conquiste che suc- 
cedettero, conoscer fecero ai Romani quei luo- 
; , | « ■ 

■ 

(1) De re rust. lib. 1 cap. a p. 45 alerg. Pa- 
m. 1543. 

(a) His. nat. lib. Zy cap. a p. 766 cil. ed. 
(3) Lib. 4 eleg. 3 v. 3? , et seqq. * 
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hi, che dai Greci non erano stati scoverti. Nel- 
'anno 5go av. l'accennata era, avendo i Galli 
sottesi comando di Brermo assediata , e quindi 
presa Roma ; ed essendo stati- V anno seguente 
battuti e fugati per opera di Marco FuriolCàr 
millo , diede questa vittoria occasione ai Romani 
di conoscere i costumi ed il paese di cotesti loro 
nemici ; imperfettamente per altro in siffatta cir- 
costanza, ma fu essa nondimeno un preludio di 
.più distinte conoscenze , che di molto si accreb- 
bero nell' anno i55 prima della medesima era > 
in cui i Romani sotto pretesto di dar soccorso ai 
Marsigliesi , oltrepassarono le Alpi ; riconobbero 
T estensione ed i varj luoghi, della Gallia Tran- 
salpina, e tient' anni dopo vi fondarono delle co- 
lonie , 6 la ridussero in provincia romana. La 
seconda guerra punica avvenuta 1' anno 217 av. 
V era cristiana , ed il passaggio di Annibale per 
lo .Alpi , fecero meglio conoscere la Gallia e la 
Spagna ai Romani , i qimft in cotesta occasione 
con gran diligenza misurarono tutti quei luoghi, 
ed un' esatta descrizione ne formarono. Ci assi- 
cura di ciò Fegezìo % ckp parlando del condoU 
tiere di armata, dic§ : ffrimum itineraria o/A- 
ììium legìonum^ ^ « . é pienissime debet fiabe* 
re perscripta\ iUl . |fl . foeorum intervalla non 
SQlum passuum fWjnerQ , sed etiam viarum 
qualitates peràiscat ; compendia , dis>erticula y 
moìUes , /lumina .... itineraria provincia* 
rum . . . . non tantum adnotata, sed etiam 
pietà (1). Nell'anno i^g av. l'era cristiana, gli 

— . — - 

{1) Dere mdit. lib. 3 cap. 6p. 53 sine hco 1607. 
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avvenimenti della terza guerra punica , e quindi 
fieli' an. 116 quelli della guerra con Giugurta re 
di Nutnidia , conoscer fecero ai Romani l' interno 
dell' Africa con molta distinzione ed esattezza fi- 
no al fiume Niger. Finalmente avendo i Romani 
nell' anno i/\6 av. la precitata era abbattuta c 
distrutta la potenza della superba Cartagine , per 
opera e valore di P. Scipione Emiliano , le lo- 
ro conquiste andarono crescendo da giorno in 
giorno; l'estensione dell' impero si ampliò , e le 
conoscenze geografiche in conseguenza s' ingran- 
dirono e perfezionarono. 

Allora fu che il Senato risolse di far co- 
struire le carte geografiche delle provincie tut- 
te del Romano Impero , più esatte di quelle 
che si avevano. Questo progetto però non eb- 
be sollecita esecuzione , perchè Scipione gelo- 
so dei progressi delle cognizioni geografiche, giù* 
dico non convenire ai suoi disegni , che il Se- 
nato , ed il Popolo Romano avessero sotto i lo- 
ro occhi una distinta ed esatta descrizione di tut- 
to l'impero. Ebbe intanto premura di sapere eoa 
precisione le situazioni, le qualità , e V estensione 
delle coste dell' Africa , delle Gallie , e dell* 
Spagna, onde vi spedi Polibio , ch'era uno dei 
suoi capitani , ed era stato anche 9110 precettore. 
Egli dunque fece cotesta spedizione , non solamen- 
te a fin di distruggere le colonie e gli stabili- 
menti Cartaginesi , ma anche per estendere sem- 
pre più il suo potere per mezzo di nuove con- 
quiste. Al tempo poi del Consolato di Giulio 
Cesare , e di- Marco Antonio^ si rinnovò 1' ad- 
ditato progetto dèlia formazione delle carte jjeo- 



Digitized by Google 



*94 

grafiche, e se ne diede P incarico a Zenodoro v 
a Teodato , ed a Policleto; ma non ebbero il 
loro compimento che sotto l' impero di Augusto* 
jindres però nega tal fatto (i) dicendo, che non 
abbia appoggio a stabile fondamento quel che 
narrasi di Cesare a questo proposito , cioè che 
avesse mandato i Greci geometri Zenodoro al- 
l'oriente, Teodato' al settentrione, e Policleto 
al mezzogiorno delle proviwcie romane, per mi* 
turarne V estensione , e formarne le carte geo- 
grafiche ; poiché di un tal fatto fa menzione il 
solo Etico (a) , ed in un profondo silenzio al 
contrario V avrebbero lasciato Plinio e Svetonio ^ 
il che non è credibile. 

Erasi giunto all' anno 8*mo innanzi V era 
cristiana , e non ancora i Romani acquistato ave- 
vano conoscenze delle isole Fortunate , quando 
Q m Ser torio perseguitato da Siila , fu astretto a 
passar colla flotta , the trovavasi al suo comando, 
lo stretto delle Colonne , ed a prender terra in 
poca distanza dalle foci del Boetis , oggi detto 
Guadalquivir nell'Andalusia. Ivi seppe dai navi- 
ganti spagnuoli esservi due isole in distanza di 
dieci mila stadj dalla Libia (senza dubbio deva 
leggersi Iberia, e le due isole eran quelle , che 
dai Romani furono poi nominate Fortunate ) > 
ove pacificamente avrebbe potuto soggiornare, e 
gli notarono con precisione, il corso da farsi (5). 

» 

!■ , < 

(1) Origine ec. di ogni lelter. iom. 3 par. a 
«ap. i §. nò p. i43, Roma 1B09. 
(*) In Praefat. 

(5) Fiutar, in S er Iorio ^ Op$r. tom. 1 p. 5ji 
tit.vd. 
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Se rf orio adunque *i determino a cercar colà le 
dolcezze di una vi la tranquilla , ed esente da pe- 
ricoli sociali ; ma non ebbe tempo di eseguire la 
sua risoluzione , perchè fu per invidia ucciso da 
Perpenno suo collega. Nulladimeno la collezione 
che fatta aveva Sartorio di tutti gl 1 indizj , e del- 
le tracce da tenersi in quel viaggio , servi molto 
a proposito poco tcmpu dopo a somministrare ai 
Romani i mezzi di scoprire le isole Fortunate. 
Infatti non trascorsero più che venti anni , e Sta- 
zio Seboso raccolse a Gadi tutte le indicazioni 
delle isole occidentali , e giunse a conoscerne 
cinque , cioè Giunonici , Pluviali , Canaria f 
Convalle, e Planaria. Allora pensò anche di pub- 
blicare la descrizione di coteste nuove scoverte; 
ed avrebbe veramente potuto dare con essa gran- 
di ajuti alla geografia, ma pure non seppe gio- 
varle , perchè cadde in grandi sbagli in far la 
combinazione dei molti itinerarj che gli erano 
noti (i) , e tali suoi errori furono cause tìella ctfli- 
fusa e disordinata descrizione delle coste occiden- 
tali dell' Africa , che in seguito si fece non men 
che pel corso \li quattordici secoli , aflidandosi 
sempre i geografi alle notizie da lui lasciate (a). 
Si distinse nondimeno Seboso nelP esatta situa- 
zione delle isole Esperidi al presente nominate 
del Capo Verde ; ma non fu egualmenfe felice 
in quel che scrisse dei prodigj della natura. 



(i) Plin. Ili*, nal. lib.S cap. 3i p. 3 t {8 Pa- 
ris. 1723. ' J 

(1) Gosselin , Recherò, sur la Geogr. sYtlcm. ef 
ftsif. ths cmfiierts , temt. 2 p. Pori* 179°- 



Digitized by Google 



ag6 

Uri campo più vasto onde far raccolta , 
presentarono ai geografi le guerre e le conquiste 
di Giulio Cesare. Appena egli eletto Console 
nell'anno 5g av. Pera cristiana, che la guerra 
intraprese contro i Galli, e per dieci anni la con- 
tinuò. Occasione fu $ssa quanto infausta ai pò- 
poli , tanto all' opposto propizia ai geografi Ro- 
mani. Allora ebbero essi notizie distinte , e co* 
noscenze esatte delle Gallie , delle regioni idro- 
grafiche del Reno , della Belgica , dei popoli li- 
mitrofi della Germania , e fin anebe della Gran- 
Brettagna, essendovi Cesare sbarcato per ben due 
volte colia sua flotta , con cui traversato aveva la 
Manica. 1 Coinentarj di cotesto erudito guer- 
riero han somministrato ancora grandi lumi , ed 
interessanti notizie dei popoli e delle contrade 
che egli descrisse, dipingendo maestrevolmente 
le leggi , i caratteri degli abitanti , i loro costu- 
mi , le estensioni dei paesi , e le qualità e posi- 
zioni deivarj luoghi da lui percorsi. Quindi al 
tempo del Consolato dell' istesso Cesare e di 
Marco Antonio cominciarono le guerre nelle re- 
gioni orientali , e le contrade interne -e meridio- 
nali dell' Asia in. parte note di Greci, divennero 
in tutto conosciutissime ai Romani ; come pure le 
notizie circa alcune regioni , che pei primi erano 
oscure e confuse , divennero ai secondi chiare e 
distinte. Inoltre la conquista delP Egitto fatta dai 
medesimi due Consoli Cesare e Marco Anto- 
nio : le vittorie riportate su di Mitridate re di 
Ponto , ónde si conobbero il Bosforo ed i con- 
tomi della Crimea : la Siria ridotta in provincia 
romana da Pompeo : la guerra fatta da Crassa 
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ai Parti; e l'Armenia con tutta la regione com- 
presa tra il Ponto Eussino ed il mar Caspio > 
già percórsa dalle armate romane guidate da Sii- 
la e da Lucullo , fornirono i geografi Romani 
di notizie per formare un piano molto esteso di 
geografia. , 

« * 

%. 74. Scrittori di opere geografiche , > 
• che vissero nei tempi ora 
accennati. 

1 » * • 

é % * 

Nel mentre che i gu«Jjrtfcri Romani colle lo- 
ro conquiste nuovi paesi scoprivano , non man- 
cavano premurosi scrittori , che ponevano a pro- 
fitto le notizie , che dalle spedizioni militari , e 
dalle loro lunghe marce trarsi potevano f e quin- 
di procuravano anche colle proprie ricerche di 
ampliar di più la sfera delle gografìche cognizio- 
ni. Laonde oltre ai libri di geografia scritti dal 
gran Varrone , dei. quali troviam le sole citazio- 
ni presso Plinio (1); oltre Agi' itiucrarii di Ser* / 
torio , e di Seboso testé menzionati ( §. prec. ), 
ci si presentano dal medesimo Plinio (a) alcuni 
frammenti dei Contentar} sulla Libia del gio- 
vane Giuba re di Mauritania , il quale dopo es- 
sere stato educato in Roma , ed istruito in tutte 
le scienze che a queir epoca vi s' insegnavano , 
si decise di promuovere in modo speciale i prò-* 



(l) Hist. nat. lib. 3 cap.' f> p. , et alibi 
Paris. 17*3. 

4») Ibidem , lib. 5 cap. 9 p. 455, lib. 6 p. 3 
337 , 34* » 343 , et paté. *it. nd. 
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pressi della geografi* , e spedì a tal One alcuni 

su dei suoi vascelli per istoprire nuovi paesi , e 
p€r meglio riconoscere quelli , dei quali aveansi 
poco esalte notizie , e specialmente delle isole For- 
tunate. Dof>o coleste spedizioni egli scrisse molle 
opere di geografia , delle quali i soli accennati 
frammenti ci son pervenuti ; opere che dovevan 
essere assai pregevoli , perchè ricavale nella più 
parte dai libri dei Cartaginesi, a noi aimlic ignoti. 
L' istesso storico ci dà notizia (ì) di un'altra o- 
pera geografica scritta dal Console M. Vipsanio 
Agrypa genero di Augusto. Fa dispiacere però 
il non averci istruito di ciò che vi si conteneva; 
forse al suo tempo esisteva per intera y onde giu- 
dicò superfluo rapportarne un estratto. 

Si attribuisce ancora al medesimo Agrippa 
la formazione della carta geografica , per ordine 
di Augusto, di tutta la terra conosciuta ; carta la 
più ammirabile di tutte le altre , che eransi Gii 
a quell* epoca esposte al pubbfico , costruita colla 
massima esattezza colla distinzione delle distan- 
ze dei luoghi per miglia, e consulte le partico- 
larità ; onde Plinio con trasporto disse: Chi mai 
avrà tanto ardimento di credere aver Agrippa, c 
con lui Augusto, errato in cotesta opera con tanU 
cura e diligenza composta (a)? • 

Non furono meno utili all' incremento della 
geografia le memorie di Cornelio Balbo delle 
sue spedizioni nella Nigrizia , e quelle scritte da 



(0 Hi>L nal. Uh. 3 cop. 2 p. 1^0 ci/, et^ 
('/) Ibidem. 

J 
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Gallò dell'Etiopia; poicìiè sì le une , come le 
altre somministrarono ai Romani nblizie estese 
delle interne regioni dell' Africa. Asinio Pollio- 
ne dopo le sue spedizioni nella Pannonia , scris- 
se una storia divisa in diciassette libri , nei qua- 
li conteneva*** i pni interessanti dettegli di geo- 
grafia , di cui molto si prevalse Stradone , e> eh* 
poscia &i sono interamente perduti. Sicché nel 
tempo di cui parlasi , i Romani eran~o bastante- 
mente» istruiti nelle conoscenze geografiche, spe- 
zialmente in quelle riguardanti la parte descrittiva'. 

J. jb. Strabone. i 

1 

Tutte le accennate cognizioni geografiche *c- 
«itarono il genio di Stratone nativo di Apamea 
di Cappadocia , o di Ponto (i) ad intraprenderà 
la composizione di una' nuova geografia, che' me- 
todicamente esibisse la descrizione di tutte le par- 
ti del terraqueo globo , e contenesse parimente le 
notizie fisico-istoriche dei luoghi particolari , noi» 
che quelle dell' indole , dei costumi , e delle for- 
me di governo dei respettivi popoli. Per 1' esecu- 
zione di un piano si vasto basfar non poteva * 
Strabone , o almcn non poteva soddisfarlo quel 
che fino al suo tempo erasi osservato e scritto 
dai Greci , e dai Romàni , dalle cui opere non- 
dimeno molto profìtto trasse , e che .per noi non 
esistono più , onde gli fu d' uopo viaggiare ed 
osservare. Percorse perciò l' Asia occidentale , 
r Egitto fin verso i confini dell' Etiopia , 1' Afri- 

» 0 

(1) Fmbrit. BibL Grac*. lib. 4 cap. 1 p. % cit. ed. 
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ca settentrionale , la Grecia , 1* Italia , e le isole 
del Mediterraneo , osservando , e notando posi- 
zioni di paesi , confini , forine di governo , le- 
gislazioni , costumi, religioni, ed ogni altro og- 
getto particolare degno di considerazione. Tutte 
° ~ ' » ii »• • » - 

queste conqscenze , unite alle digressioni erudi- 
tela! filosofico esame % ed alle notizie storiche 
« letterarie/, formarono i componenti della sua 
geografia. 11 sistemar però tenuto in essa non dif- 
ferisce, da quello di Eratostene , corretto bensì 
ed accresciuto delle scoverte ed osservazioni più 
recenti fatte dai Romani , e da Strattone mede- 
simo , ma mancante nella parte matematica , per- 
chè egli non era ne geometra , ne astronomo ; 
*. onde non s' incontra molta esattezza . nella deter- 
minazione delle situazioni dei luoghi , e delle lo- 
ro relative distanze ; il che pruova esser altro il 
geografo , ed ajtro lo scrittore di geografia. 

Stratone dunque scrisse in greco idioma la 
sua opera , che divise in diciassette libri v nei 
quali descrisse le parti della Terra conosciuta, co- 
minciando dalP Europa , e propriamente dalla Spa- 
gna , da lui nominata Iberia , e terminando la 
descrizione di questa parte della Terra con quella 
dell'isola di Cipro. Nel i5<no e i6™<> libro fece 
la descrizione dell'Asia, principiando dal di là 
del monte Tauro , e terminando air Arabia , le 
cui notizie ricavò dalle opere di Eratostene , di 
Agatarchlae , e di Avtcmidovu. Queste due par- 
ti della Terra furono da Straberne descritte con 
maggiore esattezza e precisione della terza , o sia 
dell'Africa, che per gli antichi Geografi formava 
l'ultima parte della Terra. Era ignota a Strabo» 
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ne T estensione di essa. Le regioni della parte 
occidentale furono confusamente da lui accenna- 
te. L' Egitto , malgrado la celebrità della fama % 
non gli era assai più noto. Le posizioni delle 
città non furono sempre collocate secondo le giu- 
ste distanze tra loro; e per dir tutto in breve , 
le conoscenze di S tra bone relative all' Africa era- 
no mollo ristrette. Questi difetti però non dimi- 
nuiscono in minima parte il merito di una sì 
erudita opera. Rimontiamo coli' immaginazione ai 
tempi di Strabone , e possi a m così conoscere iu 
quale stato trovavasi la geografia , e quanto fa- 
ticar egli dovette per rappresentare la faccia del- 
la Terra nella guisa descritta. 

$. 76. Altri Geografi del primo secolo.' 

Nei tempi di Augusto , di Tiberio , di 
Claudio , di Netvne , e di P espasiano mo Hi 
geografi fiorirono , e ter nuove conquiste che an«*' 
davano facendo i Romani , proccuravan loro altre 
cognizioni delle rimote contrade ,• ignote ai loro 
predecessori. Intanto pochi di essi ci son m>ti , 
e pochissime delle loro opere si son conservate 
dagli oltraggi del tempo. Rammentiamo perciò 
in primo luogo ( benché dopo molte discussioni 
degli eruditi sia ancora per alcuni incerta V epo- 
ca di sua vita ) il tanto rinomato Dionigi di 
Caracia , soprannominalo comunemente il Pe- 
riegete dal titolo della sua opera , Petiegesi , 
non già dall' etimologia di tal vocabolo , che 
significa viaggiatore intorno alla Terra t sic- 
00 ni e da alcuni inconsideratamente si h credu- 
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to. Dionigi dunque compose un compendiò di 
geografìa diviso in dodici libri , scritti in versi 
greci e ben formati, in guisa che mostrano lo 
stono dell* autore per farli corrispondere allo sti- 
le di Omero. Rufo Festo Avietio , e Prisciano 
ebbero il lodevole impegno di trasmetterci cote- 
hi a opera in latino idioina , ed in versi esametri; 
ed Eustazio ed altri {ìreci d' illustrarla con co- 
nienti. Il merito però di essa è inferiore alla fo- 
nia , perchè Dionigi non fece altro , che esporre 
in un poema eroico il sistema, geografico di Era- 
tostene e di S trabone , coifc aggiungervi sola- 
mente la descrizione deglWndo-Sciti : in tutto il 
resto non si trova cosa di più , che anzi , se maL 
non mi avviso , vi si scorge una scarsa conoscen- 
za dei luoghi occidentali dell 9 impero romano. 

Son da considerarsi in secondo' luogo le po- 
che oj^ere pervenuteci delle molte scritte nel pri- 
mo secolo dell' era cristiana. Le prime di esse 
che meritano considerazione , sono il Periplo del 
mare Eritreo % e 1* altro del Ponto Eussino attri- 
. buiti ad Aniano , che probabilmente fu un ro- 
mano negoziante stabilitosi in Alessandria ai tem- 
pi della dinastia Cesarea , perchè nel primo pe- 
riplo vien fatta menzione di uno dei Cesari se- 
condo riflette Malte-Brun (i). Altri però cheo- 
no , che sia stato di Nicemedia , discépolo del fi- 
losofo Epitteto , e governatore, della Cappa dot it 
ai tempi degl'Imperatori Adriano , Antonino^ e 
Marco Aurelio. Or egli compose i due cit. peripli 
del Ponto Eussino , e del mare Eritreo , ovvero 

. : : 

(i ) Geogr. tom. 1 p. iji Milano iSi 5. 
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del golfo Arabico , e del golfo dell' Indo , in cui 
cercò dare molte notizie dei luoghi adiacenti agli 
additati golfi , e porre più in chiaro le descri- 
zioni che se a? erano fatte. La seconda opera è 
l'itinerario d'Isidoro di Carace , conosciuto sotto 
il titolo di |S Unioni Partiohe , in cui leggonsi 
molti dettagli geografici sull* impero dei Parti, 
Ma a mio giudizip si le prim« , come la secon- 
da citata opera * sono .aride nomenclature y l che 
ordinariamente o poco , , a uiun vantaggio appor- 
tar possono alla scienza. Non ì però da prete- 
rirsi in silenzio la relazione della guerra fatta da 
Svetonio Paolino governatore della Numidia ai 
tempi di Claudio e di Netx>ne ; . guerra colla 
quale conquistò il paese elei Mori fino al di là 
della catena dei monti Attuatici * e somministrò 
con essa relazione ai Bimani r estese conoscenze 
di molte regioni occidentali dell' Africa , nelle 
quali niun altro generale Romano prima .di lui 
crii penetrato. Meritano ancona lodo A bel genio, 
e la diligenza praticata da Giuliano cavaliere ro- 
mano , che spedito da Nerone nella Prussia per 
farvi acquisto di una gran quantità di ambra per 
uso dei gladiatori negli spettacoli (i) , seppe rac- 
corrò e .somministrare ai Romani cognizioni più 
esatte e distinte di quelle , che si avevano delle 
contrade** settentrionali della Prussia ; notizie di 
cui molto si prevalsero e Plinio , e Tacito. 

• — " . " ' . . - ». ... - 
(1) Plin. Hisl.naiAib. 37 *op. 3 p. 771 cit. ed. 
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•-- J. jij. Pomponio Mela. 

Elegante geografo latino fu Pomponio Me* 
ìa % nato in Metlaria nel regno dì Granata ai tem- 
pi dell' imperator Claudio y circa V anno t& 
celi' era cristiana. Pubblicò egli un breve cor- 
so sistematico di geografìa col titolo de siiti 
arbis , diviso in tre libri , scritti con metodo 
•d esattezza $ e non ostante la loro brevità , 
non sono perciò mancanti di storiche illustrazió- 
ni , e di giudiziose osservazioni. Intanto non 
e lobbia in farci imporre nelP apprezzare il meri- 
to di cotesta opera dal troppo vantaggioso giu- 
dizio formatone dal P. Andrea (1) , che ordi- 
nariamente estolle pili del giusto il merito dei 
suoi 1 nazionali. Essa è un compendio di geografia 
livellato interamente sul sistema di Eratostene y 
ed i fatti storici son ricavati da autori , le cui 
opere non sono a noi pervenute. In quanto al 
modo della descrizione è da notarsi primiera- 
mente , che l' autore pare che dubiti soltanto del- 
la pretesa comunicazione del mar Caspio colPO- 
ceano, e non asserisce cosa decisivamente. Indi 
nel descrivere l'Europa r distingue nella parte 
Settentrionale la Scandinavia , e le isole adjacen- 
ti , e poscia estende i dominj dei Sarmati fino 
al mar Baltico. Parlando della parte di mezzo e 
della meridionale dell' Europa t e propriamente 
della Francia , e della Spagna , fa molte osser- 

• 1 ■ r ■ ■ ■ ■ . 

(1) Storia di ogni Ietterai, tom. '$ par. a 
a $. i*6 p. i45 Roma 1809.. 

! 



Digitized by Google 



razioni fisiche senza quella cricca necessaria che 
in esse richiedesi. Trattando dell' Asia , descrive 
la Sema , e le Indie secondo le notizie inesatte 
daterie da Erodoto : ed in fine facendo la de- 
scrizione dell'Adira, ricava, le principali cogni- 
zioni dal periplo di Annone (tom. 1 §.j4)- Quindi 
aggiunge ad esse un favoloso racconto sul viag- 
gio di Eudosso ( 5g ), e riempie d'imma- 
ginarie particolarità un' ideale costa , perchè si- 
tuata da Mela a traverso del continente. Questa 
mia critica non ha per oggetto nè il discredito 
dell' opera di Mela , perchè rapportata al tempo 
in cui fu scritta , è da riputarsi troppo ben for- 
mata , ed utile pei lumi somministrati alla geo- 
grafia; nè il dispregio del giudizio datone dal 
P. Andres , seri U ore rispettabile per ogni tito- 
lo, ma solamente V amore della verità, che mol- 
te fiate per varie cagioni rimane oscurata. Intanto 
è da credersi , che il Mela dopo V accennata ope- 
ra abbia composto un più esteso trattato di geo- 
grafia , perchè nel proemio dell' opera leste cita- 
ta dice , che egli parlerà in altro luogo di molte 
altre cose , e con precisione maggiore , mentre 
in questa erasi ristretto olle più (hiare , che con 
molta brevità aveva esposte : Dicam autem alias 
plura, et exactius : mene ut quaeque clarissirria y 
et strictim (1) : ma se poi realmente l'abbia com- 
posto e pubblicato, e quindi sia perito per 'in- 
giuria del tempo, è cosa del tutto ignota. . 



(0 In procrmio , p. ò Lùgd. Bàtav. J]%2. 

Voi. II. ao 
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78. Plinio Secondo. 

Dopo Pomponio Mela il solo scrittore del 
primo secolo dell'' era cristiana , ebe conoscer 
faccia con eleganza ed erudizione Io stato della 
geografia presso i Romani , è Plinio Secondo , 
comunemente detto il Secchio , ed il Natura- 
lista. Costui nato a Verona , o. secondo altri a 
Como circa l'anno a-5 dell'era anzidetta, compo- 
se ai tempi di Vespasiano e di Domiziano la 
sua celebre Storia Naturale , di cui quattro li- 
bri, cominciando dal terzo al sesto inclusivamen- 
te , contengono Ja descrizione dei paesi di tutta 
la Terra allora conosciuta, giacché secondo il pen- 
sare in quei tempi , la descrizione della Terra 
formava parte essenziale della storia naturale. 
Plinio dunque ci ha conservato negli accennati 
libri i nomi degli autori tanto Romani , quanto 
stranieri , dei quali fa menzione ; i frammenti 
preziosi di moltissime opere perdute, come a dire 
della descrizione dell' lriapcro Romano fatta da 
j4 grippa genero di Augusto ( V 74* ) i dei t0 " 
nientarj sull'Africa di Giuba re di Mauritania ( 
cit. ) ; della relazione di Stazio Scboso circa 
le isole Fortunate ( §. ?3. ); delie memorie di 
Seneca il Filosofo sulle Indie , e delle notizie 
degli autori Gregei. Tutte queste imprezzaLili co- 
noscenze rendono P erpera di Plinio degna di 
ogni lode, e ci fan sentire dolorosa la perdita del- 
l'altra sua opera delle guerre di Germania. 

Non conviene però allo storico tacere alcuni 
difetti, che dai Critici eruditi si sono notati nel- 
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V additata Storia, vale a dire 1* imraoderato desi- 
derio di abbracciare la totalità delle umane co- 
gnizioni , onde spesso è obbligato l'autore a co- 
piare in vece di analizzare, e delle volte par che. 
non intenda le cose stesse (he copia. Non ista- 
bilisee poi principj certi della figura , e del- 
l'estensione della Terra , e rimane indeciso tra il 
sistema di Eratostene e d' Ippm:co. In un luo- 
go dell' opera volendo determinare la grandezza 
relativa delle tre parti allora note della Terra , si 
esprime in questo modo : L' Europa forma un 
» terzo , più un ottavo del continente : 1' Asia 
» un quarto ed un quattordicesimo : e l'Africa 
» un quinto ed un sessantesimo. Nel far poscia 
le descrizioni di esse tre parti, non distingue le 
opinioni degli scrittori Greci da quelle dei suoi 
contemporanei, dal che risulta un misto di fatti 
appartenenti a differenti secoli. Or questi però e 
simili altri nei in un' opera cosi vasta coni' è la 
storia naturale di Plinio , son certamente scusa- 
bili e compatibili , perchè vengono a larga mano 
compensati dalle molte notizie utilissime , e dalle 
conoscenze interessanti che ci somministra. Ma 
per ben giudicare del Inerito dell' opera , non è 
fuor di proposito esporre brevemente il sistema 
geografico di Plinio in essa contenuto. 

Stabilisce dunque questo erudito Scrittore 
per principio della descrizione, la divisione della 
Terra in tre parti, cioè in Europa , Africa , -ed 
Asia. Nel terzo e nel quarto libro descrive in 
modo molto esatto l'Europa : nel quinto fino al 
capitolo ottavo dà la descrizione ' deli' Ali ira ; e 
dal nono capitolo al trentaduesimo del citato li- 
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Lro quinto , ed in tutto il sesto fa la descrizió- 
ne dell' Asia. Fissa quindi la situazione delle ad- 
ditate tre parti della Terra nel seguente modo. 
Prende il principio della parie occidentale della 
Terra dallo stretto di Gibilterra, per cui introducen- 
dosi V Oceano Atlantico , forma i varj mari in- 
terni. Colloca perciò a dritta di chi entra per co- 
testo stretto l'Africa , a sinistra V Europa y etra 
queste 1' Asia (1). Dopo tali premesse Comincia 
Plinio la descrizione dell' Europa , in cui riesce 
più felicemente che nella descrizione delle altre 
due parti ; poiché la regione idrografica del Da- 
nubio , tanto nella Germania, quanto nella Pan- 
nonia era stata già conosciuta dagli eserciti Ro- 
mani ; ed al settentrione del Danubio erasi pe- 
netrato fino alla Vistola, ai lidi del Baltico, ed 
alla Scandinavia. Erano state anche visitate la 
Gran-Brettagna , le isole Orcadj , e le isole Oc- 
cidentali della Scozia. Tn fine erano noti gli Sci- 
ti , sotto il cui nome venivan compresi tutti i po- 
poli che abitavano al settentrione del Ponto Eus- 
sino , e della Palude Mcotide. Plinio dunque 
provveduto di tutte queste notizie , e fornito di 
moke altre conoscenze, si trovò in istato di parlar 
con precisione di questa parte della Terra. 

Nel descriver poscia 1' Africa , parla Plinio 
primieramente dell' Africa propria , e dal primo 
al terzo capitolo inclusivamente del libro quinta 
della cit. storia naturale , tratta della Mauritania , 
e della Numidia. Passa quindi alla Cirenaica ma- 
rittima , e numera le nazioni che trovavansi nel- 

i 

(i) lfisl. n<it. lìb. 3 cup, i p. i 35 Paris 
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1* interno vicine a queste due regioni. Colloca di 
poi gli . Ammanieriti in distanza da questi per un- 
dici giornate di cammino verso ponente della 
Sirle maggiore. Dopo la numerazione di questi 
e di altri popoli , dà uno sguardo ai luoglii de- 
serti , e vi nota verso la Sirte minore la Faza- 
nia , ed un gran numero di tribù e di città. 
Comprende, sotto il nome di Etiopia tutta la re- 
gione , che giace al mezzogiorno dei Garamanti, 
c delle cataralte del Nilo 7 e la divide in parte 
orientale, ed occidentale. * *X ■. 

Nella descrizione dell' Asia > Plinio non dì 
saggio di molte ed esatte conoscenze ;* poiché ac- 
cenna un gran, numero di Regioni e di luoghi 
particolari senza quell' ordine y che dell'esatta 
geografia è proprio ; poiché percorre frettolosa- 
mente la Siria , la Palestina , e ia Fenicia (1). 
Quindi si rivolge alla Giudea , ed alla Galilea (a), 
e considera con distinzione solamente Gerico , 
Emmam , Lidda , e Joppe. Passa di poi a descri- 
vere, la regione idrografica del fiume Giordano 
con poca esattezza. Indi lasciando cotesti paesi % 
fa un veloce passaggio per la Siria , per la Ce- 
lesiria, e per la Cilicia (3). Comincia ineseguito 
la descrizione idrografica del fiume Indo (4) > 
dalla quale prestamente si disbriga, per parlare 
didle città di Laodicea , di Apamea , di Efeso % 



(1) Ibidem , cap. n, 12, i3 p. aScj. 

(2) Cap. i4 p. *6l« 

(3) Cap. ai, 23, 26 p. a65 ad 269. 

(4) Cap. 2Ì3 p. 27 {. 
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€ di altre Passa dopo all'Asia Minore , ed 
in pochi accenti descrive l'Eolia, la Troade , e 
Pergamo (a). Rivolge poi le sue vedute alle iso- 
le che riguardano V Asia , e con brevità parla 
di Rodi , di Samo , e di Scio (3). Conchiude 
finalmente il quinto libro colla descrizione del- 
l' Ellesponto , della Misia , della Frigia, della Ga- 
lazia , della Bilinia, e del Bosforo (4). Dà quin- 
di principio al sesto libro colla descrizione del 
Ponto Eussino, della Cappadocia (5), e della Col- 
chide (6) , donde ritorna alla Palude Meotide (7), 
e vi distingue molti popoli che vi abitavan d'in- 
torno (8 J. Intraprende poscia la descrizione del- 
l' Apirìenia , che drstingue in maggiore , ed in 
minore (9); dell' Albania , e dell' Iberia (10). Nel 
re$to della descrizione par che non voglia serbar 
più ordine mentre parla delle isole del Poli- 
to (11), ed-addità molti altri popoli. Quivi la- 
scia il continente , e si occupa a descriver P iso- 
la Tapiobana (12), il golfo Persico, e P Arabi- 



(0 C ?P- ?9 P- 2 74- 

(2) Cap. 3o p. 280. 

(3) Cap. 3i p. 283. 

(4) Cap. 3a p. 288. 

(5) Lib. 6 cap» 3 />. 3o2. 
(ti) lbid. cap. 5 p. 3o5. 

(7) Cap. ti p. 3(yb\ 

(8) Cap. y p. 3o6. 

(9) Cap. 8 p. òoy. 

(10) Cap. 10 p. 3o8. 

(11) Cap. >a 309. 

(12) Cap. 22 p. 322. 
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co (i). Percorre la Medio, la Mesopolamia (a)> 
le regioni idrografiche del Tigri,' e V Arabia (3). 
Quindi dà alcune notizie del mar Rosso, e del- 
l' Etiopico (4) , e termina la descrizione con ac- 
cennare pofhe cose delle isole del mar di Etiopia» 
e delle isole Fortunate (5). Questo dunqne è in 
breve il sistema geografico di Plinio ; sistema che 
se fosse stato sviluppato in tutte le sue parli colla 
dovuta esattezza e precisione, sarebbe riuscito utile 
più di quel eh' è stato alla geografia; ma le co- 
gnizioni che al suo tempo si avevano deHe varie 
regioni della Terra , non gli permisero di più , 
malgrado il suo genio e la somma sua diligen- 
za. Dovrà perciò essergli sempre grata la peste** 
rità per la gran fatica da lui impiegata in que- 
sto ramo della sua storia naturale , riguardante 
la geografia. 

§. 79. Tacito. 

• • 

Il posto distinto ; che tra gli Storici Latini 
si ha meritato Cajo Cornelio Tacito\ figlio di 
un cavaliere Romano, e genero di Giulio Agri- 
cola , per la maniera concisa e rapida della nar- 
razione , per la gravità delle sentenze , e per le 
vedute filosofiche, non lo ha fatto considerare dal- 
. la generalità de^li scrittori come geografo ; ma 
un torto certamente si commétterebbe, se gli si 

■ 



(1) Cap. ^4 p» 329. 

(2) Cap. 26 p. 33o. 

(.t) Cap. 27 p. 332 cap. 28 p. 336. 

(4) Cap. 29 p. 34o. 

(5) Cap. 3i % 32 p. 347, 34B. 
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volesse togliere un tale onore. Laonde se i mo- 
derni filosofi e politici tanno elevato Tacito al 
grado di uguagliai lo a Cesale, a Sallustio , ed 
a Livio uella sublimila della storia, giudico che 
ugual dritto egli abbia di «ssere associato a Stra- 
bene , ed a Plinio nel primato della geografia 
descrittiva. Scrisse >egli circa la fine del primo, e 
principio del secondo secolo dell' era cristiana % 
oltre gli Annali distribuiti in sedici libri , e la 
Storia dei Cesari divisa in libri cinque , anche 
un' operetta assai pregevole del sito , dei costu- 
mi i e dei popoli della Germania , in cui con 
molta diligenza ci ha tramandato notizie assai in- 
teressanti di quii paese, e delle altre contrade 
settentrionali dt lt' Europa. Prima di lui nè Stra- 
bone,, nè Plinio esposto avevano coli' ordine na- 
turale colla dovuta distinzione, e colle partico- 
larità, esatte, le contrade giacenti intorno al Bal- 
tico. Tacito è stalo anche il primo a far cono- 
scere distintamente gli Svioni , o sieno Svezzesi ; 
i Gotoni | ovvero Goti ; gli Estii , o abitanti 
dell' Estonia; i Fenni , o sieno i Finlandesi, e 
molti altri popoli dell' antica Scandinavia , e della 
Sarniazia , die o in tutto erano sconosciuti , o 
pochei notizie indistinte se ne sapevano. La dili- 
genza dunque. si grande , e la fatica tanto enor- 
me impiegata da si valente scrittore in raccorre 
notizie precise , ed in iscoprire nuove contrade e 
popolazioni , son sufficienti ad ottenergli un di- 
stinto posto tra quelli , che bau contribuito al 
progresso , ed alla perfezione della geografia. 



/ . 
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$.80. Marino di Tiro. 

Quasi contemporaneamente a Tacito visse 
Marino di Tiro, che grande riputazione si ac- 
quistò col suo studio e fatiche impiegate a van- 
taggio della geografia. Egli nel comporre un cor- 
po completo di geografia , si prevalse non sola- 
mente della maggior parte delle opere pubblicate 
lino al suo tempo , dalle quali raccolse quanto 
giudicò necessario per ben fissare le posizioni dei 
varj luoghi della Terra , ma eziandio molte cose 
scopri mediatiti le sue diligenti osservazioni ; on- 
de combinando insieme cotesti preziosi materiali , 
e quindi rapportandoli alle relazioni dei viaggia- 
tori del suo tempo , molti errori corresse , che 
nelle opere altrui erano corsi ; e ponendo an- 
cora attenzione a quanto di nuovo venivagli ri- 
ferito , se medesimo emendò di alcuni sbagli nel 
pubblicare la sua carta geografica. Una tale ope-, 
ra , che oltre alla descrizione dei luoghi del ter* 
raqueo globo , conteneva anche bene sviluppati i 
principj della costruzione delle carte geografiche,, 
da molto tempo e perita , e tanto ne sappiamo , 
quanto dalla critica fattane da Claudio Tolomeo 
si è potuto ricavare. Costui da critico severo .rim- 
provera Marino , di essere stato sovente oscuro 
nelle discussioni degli oggetti controversi tra i 
geògrafi: di non aver seguito un ordine conve- 
nevole nella descrizione dei luoghi : di non aver 
combinale le loro distanze relative: e di aver fis- 
sato o le sole longitudini di alcuni luoghi , o le 
sole latitudini di alcuni altri , e non mai averi* 
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unile insieme , e rapportate ad una disianza as- 
soluta. Questi difetti furono cause di far trascu- 
rare la fatica di questo geografo , subitdchè pub- 
blicate furono da Tolomeo le tavole delle lon- 
gitudini, e delle latitudini dei luoghi; però le 
additate sviste in cui inavvedutamente inciampò 
Marino , a giudizio di saggi critici , non gli- tol- 
gono la gloria di essere stato un valente geo- 
grafo. 

8i. Marciano di Eraclea. 

Troppo facile non è il fissar 1' epoca, in cui 
questo geografo scrisse il suo periplo del mar 
Esterno (cine per opposizione al mare tra l'Eu- 
ropa, l'Africa, e l'Asia), le basi della cui de- 
scrizione furono le memorie che tramandate ne 
avev3 Artemidoro di Efeso. Intanto tutte le pro- 
babilità concorrono a farci credere, che abbia scrit- 
to le sue opere <lopo l' epoca di Claudio Zb/o- 
meo , e propriamente circa la fine del terzo 
secolo della nostra era. Imperocché non trovasi 
nominato da veruno scrittore prima di Stefano 
Bizantino , che cita non solamente la prima ope- 
ra accennata* di Marciano , i cui frammenti tro- 
vansi rjel primo tomo dei Geografi minori della 
Gracia ; ma anche due altri peripli , uno delle 
isole Brittaniche (i), ed un altro del golfo di 
Bengala (a), dei quali non sappiam altro che le 
sole citazioni. Si tiene ancora per certo che Mar- 



(1) Ve Urbib. art. Albion. 
(a). Ibidem , ari. dskittù. 
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ciano abbia composto prima dei due citati libri 
V Epitome librorum undecim Geographiae Ar- 
temidori Ephesii , del quale esiste il solo pro- 
logo , ed il periplo dei due mari della Bitinia y 
e della Paflagonia. 

/ 

$. 82. Pausania. 

i * 

Tutte le mire cbe fin a cotesta epoca ave- 
vano avuto gli scrittori d* itinerarii , e di peripli , 
sieno Cartaginesi , Marsigliesi , e Greci , sieno 
Romani , erano state quelle di scoprire i paesi , 
o per istabilirvi il commercio colle loro nazioni^ 
o per proccurarne la conquista ; ed i Geografi 
che le loro opere composte avevano secondo quel- 
le notizie , poco eransi allontanati dal metodo de- 
gli originali nel far la descrizione dei luoghi , e 
non si erano punto interessati dei molti oggetti , 
che avrebbero potuto estendere i limiti della geo- 
grafia. Nel secolo secóndo e propriamente regnan- 
do Adriano, ed Antonino soprannominato il Fi- . 
losofo , cioè tra gli anni no, 160 dell' era cristia- 
na , Pausania gramatico di Cesarea di Cappa - 
docia , con metodo differente, ed in manièra più 
erudita e piacevole trattar volle la geografia. Es- 
sendo egli passato in Roma , ammirò il pregio 
in cui erano tenute dai Romani le cognizioni geo- 
grafiche , perciò si risolse di far palese il suo sa- 
pere con pubblicare la descrizione di tuttala Gre- 
cia. Intraprese dunque questa opera , che divise 
, in dieci libri , in cui raccolse non solamente le 
notizie delle situazioni e distanze dei luoghi del- 
la Grecia . ma anche i monumenti tutti , le ra» 
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ri là naturali, e le notizie storiche e mitologiche, 
onde formò una descrizione non dei soli luoghi , 
ma ancora delle arti , delle antichità , e di quan- 
to era in Grecia degno di ammirazione e di me- 
moria* Non isf uggirono dai suoi sguardi i grandi 
cditizii, i magnine! tempii, le statue, le pitture, 
le feste , i giuochi , i prodotti della natura e del- 
l' arte, e tutto ciò che arrestar poteva l'attenzione 
di un saggio osservatore. Ma malgrado tanta di- 
ligenza , ed i molti vantaggi che gli eruditi 
leggitori ritraggono dalle fatiche di Pausania , 
pure vi e stato chi con cinica mordacità le abbia 
discreditate , caratterizzando 1* autore per un me- 
ro menzognero (i). Avendo peròG herardo Vos- 
sio assunta la difesa* di Pausania , ha dimostra- 
to P ingiustizia della riprensione fallagli da Gm- 
iio Cesare Scaligero ; poiché , dice il Sossio , 
è vero che neh? opera in quistione s' incontrano 
molti racconti favolosi , «ma una tal maniera di 
narrare ben si conveniva ad un gramatico qual* 
era Pausania , perchè senza la notizia di quelle 
favole , non si sarebbero con chiarezza capiti gli 
antichi scrittori (a). Si serve il Sossio a tal pro- 
posito dell' espressione di Domizio Pisone , rap- 
portata da Plinio (3) , che diceva : Fa d' uopo 



(i) Julius Caes. Scalfg. p. 89 Comment. in 
priorem librar. Arisiòi. de pianti* , VrfiV. Crisp. ubi 
uil : Graeculbrum omnium ( Pa\isanias ) mendaci*- 
iimus. 

(u) De Hìst. Graec. lib. 2 cap. i4 p- * 2 6 Am- 
tini, itnjcj. 

K òj In pratfal. IiisL nat. p. 3 Paris, irvi* 
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» scrivere cose preziose quanto i tesori , non già 
» semplici lil>r i. Thesauros oportet esse , non 
libro s. Sicché l'opera di Patisania se ha poca elo- 
quenza e delle favole , è doviziosa di 'erudizione , e 
perciò sarà sempre utilissima agli studiosi di filolo- 
gia , e di storia. Di questo geògrafo esistono i soli 
additati diece libri della descrizione della Grecia , 
perchè le opere relative alle cose dell' Asia son 
perite , e la loro perdita è generalmente compian- 
ta ; onde disse con ragione il prelodato Sossio : 
{Jtinam tantum extarent ejus Asiatica (i). 

§. 83. Solino, Orario, ed Alieno. 

Non molto si distinse trai geografi della sua 
età , Caio Giulio Solino latino gramatico , che 
viveva circa la fine del primo secolo. La sua o- 
pera che prima intitolata aveva CoUrctanea rv- 
mm memorabilium , e che dopo nominar volle 
con un più imponente titolo Po/r/ustnr , sivn de 
sitn orbis , ac mundi mirabilibas , non è altro 
che una collezione malamente eseguita di varie 
notizie in gran parte appartenenti ;»l!a cosmogra- 
fia , ricavate da differenti scrittori, e specialmen- 
te da Plinio, talvolta semplicemente copiato * e 
talvolta da lui niente capito. Ma quel che ha 
contribuito maggiormente all' avvilimento dell' o- 

1>era di Solino , non è stalo V esser essa una col- 
ezione , perchè anche le collezioni ben eseguite , 
sogliono essere utilissime ; ma bensì la mancanza 
della critica c del retto giudizio , che assoluta- 

(i) Loc. cii. 
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mente si desiderano , avendo egli ammassato mol- 
te cose senza verun discernimento ; ond' ebbe ra- 
gione lo Scaligero di nominarlo Scrittore lie- 
vissimo i\) ; ed il Vossio ancora non ne (ormò 
giudizio differente (a): Intanto il Salmasio si die- 
de la premura di farvi dei conienti sotto U ti- 
tolo di Esercitazioni Pliniane , i quali valgono 
a mostrare il sublime ingegno , e le grandi co- 
gnizioni del cementatore , non già a dare al testo 
quel merito che gli manca. 

Più utile riputarsi debbe l'opera dello Spa- 
gli uolo Paolo Orosio , nato in Tarragona , e 
che vi?>se ai tempi di Arcadio e di Onorio , 
cioè chea la fine del quarto , ed il principio 
del quinto secolo. Avendo a queir epoca Ala- 
rico re dei Goti presa Roma , e colmala V I- 
talia di gravi disagi , vi furono quelli , che ne- 
mici essendo del nome cristiano , spacciarono che 
l'introduzione della religione santissima di Gesù- 
Cristo aveva prodotto quei grandi mali allo Sta- 
to , e finanche la decadenza del Romano Impero. 
In tale circostanza il dotto Padre S. Agostino 
esortò Orosio a scrivere contro coteste calunnie , 
da dimostrare che le città ed i regni, anche pri- 
ma della religione cristiana sofferto avevano si- 
mili sciagure. Orosio ubbidì , e sette libri di sto- 
ria compose , nei quali per via di fatti dimostrò, 
che dall'origine del mondo fino al suo tempo 
(eh' e un periodo di cinque mila seicento dicioW 



(1) In Eusebianis animadversionib. p. 126 ad* 
mn. 1687 ÀmsieL i658. 

(•*) Ds HUi. Lai, lib. 3 lii. S. p. 3*3 cit. ed. 
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to anni ) , era stato il nostro terraqueo globo -sem- 
pre molestato da somme ed atrocissime calamità. 
Per introduzione dunque ed intelligenza di co- 
testa storia , Orvsio scrisse anche di geografia ; 
ma senza aggiungere nuove notizie a quelle , che 
si avevano al suo tempo. Il Sossio perniò lo con- 
sidera come uno scrittore che non aveva letta- 
la dei libri greci , ne conoscenza^delle greche let- 
tere (i). Nota ancora nell'opera di lui alcuni fal- 
li di cronologia, ed il difetto di seguire spesso 
le opinioni volgari in preferenza di quelle degli 
storici. Cosi p. e. quando asserisce, che Dr uso 
fosse morto avvelenato per opera di Tiberio y 
siegue 1' opinione volgare eh** TacUo aveva con- 
futata (a). La soverchia credulità di -Orosio , lo 
rese sospetto anche al Baronia , onde non una 
fiata gli negò credenza. Malgrado però tali nei 
che si trovano nell' opera di Orosio , pure è uti- 
le per le molte notizie che contiene. 

Al tempo dell' imperator Teodosio il Gran- 
de., cioè circa la fine dell' quarto secolo dell'era 
cristiana , secondo tutte le probabilità , visse Ru- 
fo Festo o Sesto Ayieno\ poiché S. Girolamo 
nel suo Comcntario in Titum , fa menzione di 
Avieno come di uno scrittore recente; e di più 
quel P/X)bo , cui Avieno dedicò il suo poema 
de Ora maritima s non è -differente d;d Cònsole 
Probo cui scrisse Claudi ano. Laonde orna Cri- 
nito allorché opina aver Avieno vivuto al tempo 

• — - - - ■ 

(i) Ibidem , lib. 6 cr.p. i/j p. 69 cit. ed 

(•:>) Anrì tl. lib. \ n, 11-p. a08 Trajcc. Baia*. 
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dell' impe rator Diocleziano , cioè circa la fine del 
terzo secolo. Questo scrittore adunque oltre all' in- 
terpetrazione del poema di Arato ( §. 26 ) , 
scrisse anche due libri in verso, che dal Sossio 
si son giudicati pregevoli ed eruditi (1). Il pri- 
mo di essi ha per titolo: Orhis descriptio ; ed il 
secondo: Ora maritima. Il Barzio reputa Ame- 
no come scrittore chiarissimo , e poeta tanto su- 
blime nei pensieri, che alle vòlte sembra che 
egli stesso appena intendersi possa (a)* 

§. 8^. Vibio Sequestro , Etico > e 
Stefano Bizantino. 

Di somma lode è degno Vibio Sequestro , 
che per istruire Virgiliano suo figliuolo , un'ope- 
ra compose , in cui questi la geografia avesse potu- 
to imparare. Perciò in essa parlò dei fiumi , delle 
sorgenti , dei laghi , dei monti , dei boschi , e 
dei varj popoli della Terra: ed affinchè con faci- 
lità avesse potuto aver presente tutto il contenu- 
to neir opera , dispose con ordine alfabetico i no- 
mi delle cose, che in essa erano comprese. Ope- 
razione fu questa veramente degna di un saggio 
genitore , c meritevole della generale imitazione 
dei colti padri di famiglia ; ma per isventuva 1111 
solo Vibio Sequestro ha esistito su questa Terni. 

Non trovtam poi uniformità di sentimenti 
tra gli scrittori circa la persona , e V opera di 



(1) De Ilist. Lat. lib. 2 cap. 9 p. 65 cit. ed-> 
(a) Adversar. lib. 4° cap. iG p. aiào. Fran- 
to/. it>*.»4. 
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Etico ; poiché alcuni hafln'opinato , che sotto tal 
nome intendersi debba Giulio Oratore , di cui 
Cassiodoro fa menzione , ed un trattato di cos- 
mografia gli attribuisce. Da altri vien considerato 
come scrittore posteriore ai tempi di Costantino* 
a ragion che nella sita opera trovasi fatta men- 
zione di Costami nopoli. Gaspare Barzio (i) 
congettura , ebe Elico sia stato coetaneo di Sim- 
maco, e di Rutilio Numaziano , che vissero ai 
tempi dell' i in pera tor Teodosio il Grande, vale a 
dire circa la fine del quarto secolo. Altri final- 
mente hanno attribuito a Giulio Cesare la cos* 
Biografia di Etico , e di questa opinione è sta- 
to tra gli altri Alberto Magno , seguito poscia 
da Valerio Favenzio nel libro che compose 
dell* origine dei monti, ove dice: Hic mons , 
ut refert Albertus y est Alias , quoniam est in 
meridie , sicut in Cosmographia Julii Caesa~ 
ris habetur. Or sia come si voglia , e egli un 
torto il privar Etico del dritto the vanta di es- 
sere autore della cosmografia in quistione ; poiché 
ha portato sempre il suo nome, e dagli scrittori 
più vicini ai suoi tempi non se n* è dubitato ; 
onde il Vossio seguendo il sentimento dei più 
dotti critici , non ha esitato di riconoscerlo per 
autore dell' accennata opera (a). Essa dunque con- 
tiene due descrizioni della Terra; ma la seconda 
c la stessa che quella di Orosio ( §. prec. )j 
perciò deve dirsi , che o sia stata aggiunta da 
aliena mano alla descrizione di Etico , o che 

% — — 

(1) Adversar. lib. 4$ cap. i3 p. a387 cit. ed. 

(2) De Misi. Lai. lib. 3 Ut. A. p. 21 5 ci*, ed. 

rolli. *c 
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l'opera di costui sia stata copiata , ed in poche 
cose variata da Orosio. Comunque però voglia 
opinarsi , quel che importa ir, che tale opera non 
La molto pregio , che anzi contiene molte cose 
insulse , senza tener conto di quegli errori , che 
si debbono imputare ai copisti , ed agli stam- 
patori. 

Sotto altro aspetto presentar volle la descri- 
zione della terra il gramatico Stefano di Bizan- 
zio ( Costantinopoli ) , allorché nella sua opera 
dei popoli , e delle città andò cercando i nomi 
patronimici dei luoghi e delle popolazioni , ed 
in forma di dizionario dispose la descrizione del- 
la Terra. Intanto non seppe oltrepassare i limiti 
della parte descrittiva della geografia , eh' ò la 
sola in cui la sua opera può somministrare del- 
le conoscenze. 

§. 35. Eusebio Cesarie» se. 

Ni un geografo prima di Eusebio Vescovo di 
Cesarea di Ponto, aveva pensato di dividere la ter- 
ra ed i popoli per ragion di religione. Egli fu 
il primo , die nel principio del quarto secolo due 
libri scrisse circa i luoghi , e le città nominate 
nella sacra Scrittura , e gettò i fondamenti di 
quella parte della geografìa , che fu poscia no- 
minata geografia sacra. L' accennata opera di 
Eusebio scritta in greco idioma , fu quindi tra- 
dotta , ed in vaij luoghi corretta dal dottissimo 
san Girolamo. Essa però non ha arrecato altro 
vantaggio, che quello dell'intelligenza della sacra 
Scrittura,, per le notizie dei luoghi di cui parla. 
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§. 36. La geografia dei Romani ebbe per 
basi gì' il inorarti. Si rammenta/io 
i principali. 

]Vi? Strabone , ne Mela , nè Plinio , che il 
titolo ottennero dai Romani di sommi geografi , 
ne in generale quelli che li precedettero , e li se- 
guirono fino all'epoca di Claudio Tolomeo , si 
proposero di dare alle loro opere di geografia le 
vere basi matematiche , per fissare colla dovuta 
esattezza le posizioni dei luoghi secondo i gradi 
di longitudine e eli latitudine , che a ciascun 
di essi convenivano. Le vere vie additale da Ip* 
parco non furono nemmeno mirate. Le sole mi- 
sure itinerarie servirono di guida ai Romani geo- 
grafi , e somministrarono loro le basi della geo- 
grafia. Fa d'uopo perciò considerare alcuni prin- 
cipali itinerari! , che a nostra notizia son perve- 
nuti , per formar idea della Romana geografia. 

Pi egezio che si è molto occupato di questo 
soggetto, ha distinto gl' itinerari!, o sieno ristret- 
ti delle strade di tutte le provinole del Romano 
Impero, in due specie , cioè in iscritti , ed in 
disegnati , di' egli nomina annotata , et pietà . 
I primi non contenevano altro , che i nomi dei 
luoghi' e delle stazioni delle truppe , colle di- 
stanze dall'uno all'altro luogo. I secondi poi ol- 
tre a ciò comprendevano la descrizione delle stra- 
de principali , i nomi e le estensioni delle prò- 
viride , il numero degli abitanti , i monti , il 
corso dei fiumi , ed i mari che quei dati luo- 
ghi circondavano. Un itinerario della prima spe- 
de che ci è pervenuto , è quello conosciuto co« 
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illunemente sotto il nome d' Itinerario deW im- 
peratore Antonino , che può consi dorarsi come 
ima continuaziono di altri precedentemente fatti* 
p:r or line di Cesare, e di Ottaviano Augusto. 
Ma è un problemi di difficile soluzione il deter- 
minare l'autore di siffatto itinerario , ed il tempo 
in cui fu composto. Si dubita primieramente da- 
gli Eruditi , se 1' Antonino nominato sia il Pio, 
il Filosofo , o altro ; poiché Girolamo Stirila 
l'attribuisce ad Antonino figlio dell'imperato^ 
Severo, a cajsa che si ledono in esso notizie 
di varj Inondi della Gran-Brettagna, che a co- 
stui in presenzi degli altri poterono essere no- 
ti. Giosia Sinfero ali 1 incontro nella sua prefa- 
zione che premette all'itinerario dì Etico opi- 
na , che J' itinerario del medesimo Etico , e 
quello di Antonino sicno opere di un solo au- 
tore , perche Frodoardo ha citato dell' itinera- 
rio di Etico cose , che leggonsi in quello di 
Antonino all' islesso modo ; e di più negli an- 
tichi manoscritti trovasi sovente la cosmogra- 
fia di Eiico in testa dell' itinerario in quistio- 
ne. Il Vossio però dice (1) essere un assur- 
do questa opinione di Simlero , pcrehè ha po- 
tuto volentieri accadere, che V un dall'opera del- 
l' altro abbia qnelle tali cose inserito nella sua , 
cosicché può considerarsi come parte dell'itine- 
rario di Etico quello di Antonino , secondo il pen- 
sare anche di Barzio. Intanto varj manoscritti no- 
minano per autore dell' accennata opera Giulio 
Cesare ; alcuni altri Caracalla; ed altri in fine 



(i) De Jlist. Lai. lib. 3 iit. A p. ai6 cit. ed. 
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¥ imperator Teodosio. Tra tante incertezze non 
veggo altrar verità , che quella dall' itinerario me- 
desimo risultante, cioè esasr esso un* opera com- 
posta su di antiche e nuove tavole di rotte , po- 
steriori ai tempi di Antonino , perchè vi si tro- 
vano indicati e siti e posizioni di luoghi, che 
nei tempi accennati erano del tutto ignoti ai Ro- 
mani , ne li conobbero che molto tempo dopo^ 
Dunque cotesto itinerario o non è di Antonino^ 
o almeno non è tale , quale usci dalle mani del 
suo autore , per conseguenza è un' opera inter- 
polata. 

Egualmente che l'epoca del precedente iti- 
nerario , è incerta quella dell' Itinerario Geroso- 
limitano , il cui frammento pervenutoci addita 
minutamente i luoghi lungo la strada , che da 
Bordò conduce a Gerusalemme. Mminert è stato 
di opinione, che sia esso un foglio di rolli , con- 
segnato a qualche funzionario puLbìico , che per 
commissione annessa al suo impiego viaggiar 
dovette per quei tali luoghi. Ma , a dir il vero, 
non trovo la ragion sufficiente di siffatta opinio- 
ne ; poiché gli antichi niente di ciò hanno ac- 
cennato ; il monumento stesso ninno indi /io ne 
indica ; dunque è una mera ipotesi del Signor 
Mannert. 

Alla seconda specie d' itinerari! teste ac- 
cennata , ridursi può la così nominata Tavola 
Peutingeriana , unico avanzo di molte allre si- 
mili costruite dagli antichi. Essa è una perga- 
mena lunga ventuno piede ed un quarto, e larga 
un piede solo ( misure viennesi ) , che esibisce 
uno spazio di gradi 18 di longitudine , c di i5 
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di latitudine , per conseguenza tion e a rigore 
una tavola geografica , (ormata colle misure esat- 
te delle longitudini e d^lle latitudini dei Iuoi>hL 
raa è bensì una tavola itineraria , il cui compo- 
sitore chhe in mira la determinazione delle rot- 
te , onde v' indicò i nomi delle grandi provincic 
di tutto l'Impero Romano > delle nazioni più con- 
siderabili, delle città più celebri, e vi marcò i 
contorni delle coste marittime , i fiumi principa- 
li , i lagbi , i monti , ed altre notizie relative 
alla storia ed alla geografia ; perciò dai sensati 
geografi e stata sempre riputata come un monu- 
mento sicuro di antiche conoscenze ed erudizio- 
ne. Manca peiò di essa il principio , perchè non 
vì si veggono notati il Portogallo , la Spagna, e 
la parte occidentale dell' Africa ; e dell'Inghilter- 
ra vi si osserva la sola costa sud-est. Vi si tro- 
vano poi delineate le più rimote parti orientali 
dell' Asia , secondo le conoscenze che ne aveva- 
no i Romani a quel tempo; come pure la regio- 
ne abitata dai Seri , le foci del Gange , V isola 
di Cevlan di molto estesa verso oriente ed oc- 
adente , e le strade pei paesi interni e centrali 
delle Indie. Un tal monumento lii scoverto nella 
città di Augusta in Germania da Corrado Peu- 
tingei o curiale in quella città circa 1' anno i55o, 
ed il primo a pubblicarla in parte sotto il nome 
dello scopritore, fu Marco Falserò , onde no- 
minolla Tavola Peutingeriana. Quindi nel i58i 
la pubblicò intera in due volumi in foglio G7o- 
vanni Mordo , cui A bramo Or/elio morendo 
consegnolla (i). Acquistò di poi cotesto raro rao- 



~ — 

(ij Orlelii Thealri urbis ierrarum parergon. 



mi mento il principe Eugenio di Savoja per or- 
. narne la sua libreria ; aia dopo la morte di lui 
ili trasportata orila BiMioteca imperiale di Vien- 
na , dove con maggior comodo e diligenza lo *™ # ^ I 
copiò Francesco Cristoforo Schef b , ed una 
magnifica edizione in loglio ne lece nel ij5o y 
benché precedentemente altre edizioni se ne fos- 
sero eseguile dal Berti (i) , dall' Arnold (2) > 
dall 1 li or n (5) , e dal Bergier (4). Or quan- 
1 11 11 ' j ne molle edizioni e conienti si sieno falli di 
colesla 'iavola , tuttavia incerto è il tempo in 
cui fu costruita; poiché la più parte degli scrit- 
tori ha giudicato esser opera del secolo dell' im-» 
perator Teodosio , e propriamente falla costruire, 
da costui circa la fine del secolo quarto , a ra- 
gion che molte città si trovano in essa notate * 
che pi ima di tal tempo non esistevano; perciò 
Schej'b dice , che dovette essere formata tra gli 
anni 563 , e 096 dell'era cristiana. Intanto le ra- 
gioni rapportate da questo scrittore, non furono 
di tanto peso da persuadere Manne rt , il quale 
pretese dimostrare in una sua dissertazione , che 
l'epoca della costruzione dell'accennata Tavola > 
poteva fissarsi ai tempi dell' imperator Alessan- 
dro Severo , vale a dire circa X anno 200 del- 
l' era cristiana. Esaminandosi però le ragioni 
che si sono addotte dai varj scrittori, chiaiamen- 



(1) Theal. geogr. veter. torri, post. 

(2) M. VeUeri Opera hist. et phtlus. JV<>riW>. 1682» 
(.V) sfrruralis. Orbis deline alio, siv e Geograph. eie*, 
(l) Hist. des grands chemins, eie. Findob. 17JÌ. 
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te si comprende , die non si abbiano dati certi, 
onde il problema sarà sempre insolubile. 
£ Ammirarsi deve intanto la precipitanza , 
# con cui giudicarono del meritò di essa Tavola 
alcuni moderni , i quali al solo udire , die in 
uno sposto lungo veiitun piede ed un quarto , 
6 largo un solo , era descritto un tratto delia 
superficie terrestre corrispondente a 18 gradi di 
longitudine, ed a 10 di latitudine , la dispregia- 
rono , e la considerarono come un assurdo fi- 
sico-matematico. Opere sventurate ebe giunga- 
no, in mano di tali leggitori! Ma meglio direb- 
Lesi » sventurati leggitori che così malamente 
conoscono opere tanto pregevoli ! Infatti allorché 
si pubblicarono gli accennati erronei giudizj , il 
saggio Inglese Edmondo Brutz fu il primo a so- 
stenere decisivamente , che il costruttore di quel- 
la Tavola, tra le /iltre diligenze praticate nel levar- 
la , aveva ben fissato il suo punto di vista, onde 
mirare gli oggetti , che rappresentava in una pro- 
porzione corrispondente alla loro naturale situa- 
zione. Quindi il dotto geografo Francese Buache 
fece riflettere , die avvedutamente erasi fatta così 
stretta , perchè essendo quasi tutte le strade che 
ti si dovevano marcare in direzione da oriente 
in occidente, bisognava perciò maggior esattezza 
nella longitudine che nella latitudine , e per 
conseguenza la Tavola su cui si delincavano , 
doyeva avere una lunghezza maggiore assai del- 
la larghezza (1). Inoltre P istesso Buache ag- 
giunse una pruova dì fallo alle sue riflessio- 

(1) Meni, de t Jcad. dts Se. un. 1767. 
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ni. Aveva egli, secondo il sistema della 
eeoerafia fisica , fatto levare una carta dell Eu- 
ropa per esporvi i climi e le zone, «comando- 
la da oriente in occidente. Penso dunque in quella 
• occasione esplorare , se inai poteva rinvenirsi so- 
miglianza tra la sua Carta , e la Peut.ngemna , 
e fattane pruova , scoprì non altro esser questa , 
. che una carta piana determinata su due scale , 
Puna assai grande e distesa per usurare le lon- 
gitudini , e l'altra molto stretta per determinare 
le latitudini. Conobbe aucora che la medesima 
carta era slata formata con tanta perizia e cogni- 
zione delle projezioni , quanta non e possibile 
ideare in quei tempi in cui fu levata. Laonde 
riflettendo il P. Andres (a) al giudizio vantag- 
gioso dato da Buache della Tavola Peutmgena- 
na , rimprovera i moderni , che con somma leg- 
gerezza e precipitarne disprezzano le opere e le 
fatiche degli antichi. 

87. Conoscenze che avevano i Romani 
dell' estensione della Terra, e della 
misura di essa. 

Tra le più antiche intraprese , che l'ingegno 
umano abbia tentato, annoverarsi debbe quella del- 
la misura della Terra. Che ammirabile tentativo fu 
questo! Cercò V uomo dall'astronomia i mezzi da 
eseguire tale operazione; e dal vedere la simigliane 
della volta del cielo alla figura del terraqueo glo- 

(,) Stor. di ogni letter. /om. 3 par. * $.. 
p. \5i , Roma 1809. 
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Lo, misurò nell' istesso tempo un grado nel cic- 
lo, e lo spazio corrispondente sulla superficie ter- 
restre , e giunse a determinare la vera misura ili 
essa. Erano perciò noie ai Romani quattro di co- 
teste misure. La prima è quella, clic, al dir 
di Aristotile (i) , appartieusi agli antichi ma- 
temutici , i quali la fissarono di l\oo mila stadj. 
La seconda e quella di Posidunio , che deter- 
minò esser la circonferenza della Terra di o.[\o mi- 
la stadj (2). La terza vien rammentata da Cleo- 
mede (5), che la fa corrispondere a 3oo mila stadj. 
La quarta finalmente riferitaci da Tolomeo (4), e 
quella che assegna alla Terra una periferia di 180 
mila stadj. Ma ognuno ha domandato : Quale di 
queste quattro è la vera? Si è praticato nella deter- 
minazione di tutte esse lo stesso metodo ? Perche 
son risultate si varie tra loro ? Or per risponde- 
re a tali domande, fa d' uopo riflettere a quel che 
dicono Stradone (5) e Plinio (6) , cioè che es- 
sendosi determinata la distanza tra Alessandria e 
Rodi, fu fissata di 0750 stadj, da cui risultò la 
lunghezza del grado del meridiano terrestre di 
5oo stadj , e quella della circonferenza della Ter- 
ra di stadj 180 mila. All'incontro Cleomede (7) 

(1) De ca'lo , lib. 1 c<tj>- 14 /»• arji cit. ed. 
(3) Ciao/ned. Cjcl. Tiwor. lib. 1 cap. 10 p. 53 
Paris. lòiV). 

(3) Ibidem , cap. 1 1 p. 56. 

( j) Geogr. lib. 1 cap, 7 p. c). cap. 10 p. il, lib. 
7 ca(\ 5 p. 21 4, Lugd. Un fai». i<u8. 

(.'») Gcoir. lib. \ p. ().'-, (y\, lib. •> p. ij2 cit. ed. 
((>) llist. nnt. Uh. 5 cap. òi p. '.K j Paris. 1723. 
(7) Cycl. Thcor. iib- 1 cap. 10 p. 53 cit. ed. 
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dice, che l'accennata distanza Va Alessandria e 
Rodi fu detcrminata di stati j 5ooo , donde s* in- 
feri , clic la circonferenza della Terra ne contenesse 
2^0 mila. Gii dunque non capisce da queste no- 
tizie, die la questione riguardante il divario di co- 
teste due misure, si riduca a determinare due spe- 
cie di stadj, i quali essendo tra loro nella ragione 
di 4 : ^i danno le misure predette di nl\o mila, 
e di 180 mila stadj ; ed in fatti sopprimendo i 
zeri , avremo (\ : 3 : : i\ : 18. L' identità per- 
tanto che scoperta abbiamo per un tal mezzo tra 
due delle quattro misure , estendersi pub alle due 
altre rapportate da A ristatile , e da Cieomede. 
Imperocché consultandosi le Memorie dell'Acca- 
demia delle Scienze e Belle Lettere di Parigi , 
si trovano in esse le dotte ed erudite memorie di 
Cassini (1), di De V Isle (1) , di Frcrct (5) , e 
di D* Anville {J\) , dallo quali si comprende , che 
quattro specie differenti tu stadj furono adopera- 
te nelle determinazioni delle anzidette quattro 
misure della circonferenza della Terra , cioè 
stadj che han tra loro i rapporti medesimi , che 
hanno i numeri 9, ia, i5 , 10 reciprocane li- 
te presi ; infatti le quattro misure l\no mila , 
Soo mila, il\o mila, e 180 mila hanno i mede- 



(1) Mcm. de l % Ac. da Se. an. 170* p, 19 Pa- 
ris ed. in 4* 

(•2) Mem. de V Ae. des Se. (in. 171*1 p. 5G 

0/7. ed. 

. (3) Mem. des In se. tom. 5*4 P- clt * ef l- 

(4) Mem. de P Ae. des Se. an. ij3i p. 
cif. «d. 
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• simi rapporti, die i numeri ao, i5, 12, g. 
• Gosselin pruova tutto ciò per mezzo di molte 
misure parziali additate dagli antichi , ed anche 
colle sue osservazioni su di una lunga serie di 
misure itinerarie dal Capo san Vincenzo nel Por- 
togallo fino alla foce dei Gange, e propriamen- 
te dimostra, che le accennate quattro misure sie- 
no stale espresse con degli stati) differenti , cioè 
la prima con istidj di un ^ per grado equato- 
riale ; la secoudi con istadj di 835 ; la terza di 
700; e la quarta di 666 per grado. Sicché le 
quattro determinazioni fatte dagli antichi della 
circonferenza della Terra , si riducono ad una so- 
la misura rapportata a stadj di differente lunghezza. 

§. 83. Conoscenze degli antichi dei luoghi 
abitali , ed abitabili della Terra. 

Egli sembra da quel che trovasi scrìtto nelle 
opere degli antichi, che sia stata opinione comune 
dei filosoli, degli oratori, dei poeti, e del volgo, 
che la zona torrida , e !e due glaciali non fosse- 
ro abitabili , a cagion del sommo caldo nell'una y 
e dell'eccessivo freddo nelle due altre. L* Ora* 
tare Romano nel sogno di Scipione , e Macro- 
bio nel contento che ne fece , concorsero colla 
loro autorità a conciliar credenza a questa falsa 
opinione. I Geografi Romani par che alla cieca 
adottalo avessero r accennata opinione; poiché PA- 
frica era noU fin lai tempo di Necao re di Egit- 
to , vale a dire circa 610 an. av. 1* eia cristia- 
na , per lo viaggio fattovi d' intorno dai Navigan- 
ti Fenicj. Celio Antipatia , per testi momatìza di. 
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Plinio (i), assicurava di aver conosciuto degli Spa- 
glinoli, che per occasion dì commercio andavano in 
Etiopia. Eadosso di Cizico aveva navigalo dai se- 
no Arabico allo stretto di Gibilterra ( §. l\5 ). Gé- 
mino che viveva ai tempi di Cicerone e di 3*7- 
la , negli eirnienti della sua astronomia (a) atte- 
sta , che dagli Egiziaui molla parte della zona 
torrida era sfata scoperta abitabile. Achille Ta- 
zio in un frammento riportato dal Peiavio (5) 
riferisce, che Panezio filosofo stoico, ed Eudo- 
ro filosofo Accademico erano stati di opinione y 
che la zona torrida fosse -ibi (abile per effetto di 
alcuni venti periodici clic soffiano dal nord- 
owesi : ma quel che fa maggior peso , è l'auto- 
rità ^i Polibio , scrittore pio antico dei sopra- 
citati^ il quale nel I bro intitolato: Degli abita- 
tori intorno alia linea equinoziale rapporta le 
ragioni , per cui sotto V equatore V aria sia più 
temperata che nelle parti laterali. Dunque se so- 
stenersi voglia , che abbiano ignorato tal verità 
alcuni poeti , ed antichi scrittori , non potrà mai 
i io asserirsi degli astronomi, e «dei geografi del- 
la Scuola di Alessandria. 

In quanto alle zone glaciali , molti autori 
assolutamente han negato a^li antichi qualunque 
conoscenza di esse, ed bau preteso dimostrarc- 
ene le antiche geografie ponevano pei termini 
delle terre conosciute verso il settentrione la Sar- 



(1) HìfL nat. lib. 2 cap. 67 p. 107 cil. ed. 

(2) Apud Pet(jv. in Doclr. temp. tom. 3 cap. lH 
3i Àniwerp. i^o5. 

(3) Ibidem , 
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mazia, o al più i monti Rifei ; per conseguenza 
non abbiano oltrepassalo il grado 58 di latitudi- 
ne nord. Ma è fuor di dubbio , die Pltea abbia 
visitato le parli settentrionali , e sia giunto fino 
all'isola, che nominò Tuie , dal Gassendo (i) , 
e da molti eruditi interpetrata per V Islanda. Ma 
Se si voglia dissentire dall' accennala interpetra- 
zione , pur troviamo essersi presa per tale isola 
o quella del Ferro , o la Scandinavia , o altre 
terre polari (a) , conseguentemente furono cono- 
sciuti dagli antichi i paesi ed i popoli settentrio- 
nali. Come dunque può negarsi loro la cono- 
scenza di quei luoghi , e degli abitanti di essi ? 

%. 89. Conchiusione delP epoca prima 
della Cosmografìa. 

Le scovcrte fin ora riferite, sicno astrono- 
miche , sicno geografiche , sperar facevano che 
noi tempi successivi a quelli di cui si è parla- 
to , prodotto avessero grandi progressi e con* 
dotto alla perfezione la Cosmografia. Ma tutto 
alP opposto avvenne. Tenebre d' ignoranza e di 
barbarie ricoprirono le regioni più colte della 
Terra. Popoli barbari e feroci snidati dal setten- 
trione nella maggior parte , alzarono superbi il 
capo per signoreggiare. 11 loro ferro micidiale 
fu diretto a desolare nazioni intere. Stonni innu- 
merabili e bellicosi di mostruosi uomini , conce - 



(1) Oper. torri. 2 l$b. 1 cap. 1 p. 1 7 Lugd. i65S. 
(a) Celiar. Geogr. antiq. lib. i cap. 4 p* 4 
L'psiae ijoi. 
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pirono "il disegno di distruggere le città più su- 
perbe , di cui ora cerchiano appena le situazio- 
ni , e di seppellire tra le struggi e le rovine i 
dotti, i libri, le scienze, e la coltura. L'Impe- 
ro Romano, al cui solo nome si umiliavano i re 
e le nazioni, essendo stato diviso tra i figli di 
Teodosio , correva a gran passi alla sua disso- 
luzione. L' Occidente intero venne inondato dai 
barbari. L' Inghilterra cadde in poter dei Sasso- 
ni. La Gallia fu conquistala dai Franchi. La Spa- 
gna dai Visigoti. L'Africa dai Vandali ; e l'ila- 
ìia passò dal giogo degli Eni li sotto quello degli 
Ostrogoti. In vano l'impero di Oriente ripigliò 
vigore regnando Giustiniano. Inutili riuscirono 
le vittorie da Belisario e da N or set e riportate 
in Africa ed in Italia. Le nazioni Gotiche ed 
Unniche avevano devastate le provincie di Euro- 
pa ; ed i Bulgari , i Serviani , gli Ungaresi , ed 
i Vallacchi vi si erano stabiliti. 1 Persi aveva- 
no invase le frontiere orientali ; e gli Arabi im- 
padroniti si erano di quasi tutte le provincia 
dell'Asia, e dell 1 Africa. Intanto gli Unni dal 
centro dell'Asia spinti dalla dispera/ione, si git- 
tarono sull' Europa ; ed i Goti che sortirono dal- 
la Scandinavia , cercarono di far conquiste. Agli 
urti di queste due nazioni crollò l'impero Ro- 
mano , e si aprì P ingresso ai popoli barbari , 
che vicendevolmente si strappavano di mr.no i 
brani insanguinati dei popoli Europei. Quoto 
quadro lugubre dello stato infelice delle nazioni, 
che nel vortice della convulsione politica furoijo 
avvolte, ci fa immaginare i campamenti istuTi- 
tanei , che soffrir dovettero le scienze , e speeial- 
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mente la Cosmografia. Sotto 11 giogo di popoli 
barbari , che non conoscevano altro merito che 
quello di un valor feroce , quali astronomi e geo- 
grafi posson mai rinvenirsi ? Che dispiacere non 
provasi , allorché si mira la letteratura caduta in 
uh avvilimento si grande , e ridotti in cenere i 
più belli monumenti del sapere umano ? Sì , à 
vero ; aia verrà un tal dispiacere compensato in 
seguito da inguai consolazione , allor quando si 
vedranno quasi sbucciare dalle ceneri medesime i 
semi delle scienze , e tratto tratto andar crescen- 
do in tutto il tempo, che comprende 1' epoca se- 
conda della Cosmografia : ed in fine si mireran- 
no i prodotti ubertosi nei tempi dell* epoca ter- 
, che merce le fatiche di uomini valenti se ne 
sono raccolti. 



Fine del secondo tomo , e deW epoca prima 

della Cosmografia. 



■ 



I 
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